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^^Uiyi eréf wm^ ^h fomé^ capitato 

V^ yi» mtp tuM C9mgagn9 Fìcrentm , 
^jFu Fiorentino f e Nobii^ bencbo nato 
fujfo fi Padre ^ e nutrito in Ca fontine.* 
Davo il Padre . di lui gt^n ttmfo finto 
Sondo , fi fece quafi Cittadino , 
E tolfe Moglie ^p spaccasi in Bibbiena^ 
Cb* una terra ^ fofr^ Arno motto amena • 

Cofiui f cV io dico , a Lampo^oecbio nacque^ 
eh è famofo Caficl per quel Mafètto^ 
Poi fn condotto in Fi^ren^a » ove giacqm 
Fin a diciannove anni poveretoo: 
A Roma andò dipoi , come a Dio piacque ^ 
Pien di motta fp^ran^a^ e di concetto 
jy un certo fuo parente Cardinale , 
Cbe non gli fece mai né ben^ né male. 

Motto lui 9 jlette con un fuo Nipote , 

Dal qu^l trattato fu , come dai Zio^ 
Onde le bolge trovandofi vote ^ 
Di mutar cibo gli venne dijio ^ 
E fendo alter k laude molto noto 
JX én^ cbt fervèiHt al Sicario de Dio 

^ X la 






In ctrto . Oj^^/o , ^i^^ jbiamaH Ddìiggié ^ 

' Credeva il pover Vom di faper fare * 

Quello efmi^yemik^^neyfapeafiraecio^ 
Il Puinm non fèti mai contentare ^ 
: JE fur WMi^ ufÀ^fnai di quélb iépaàfiÌ0^ 
Quanto peggio facea^ piìt avea da fare^^ 
jfvova fempre in /eno ^ e f^to il òraecio,^ 
Dietro^' è innanzi di ^Lettere: unfafièìla , ;ì 
B ferfoe^a ; e ftiliavafi i7 cervèllo 4^ 

Éfivi aneic, e fujfe la-d^gra^ia^ o- V pac0 
^Merito fttOy ^non oMe -troppo- àene .* / 
Certi JBénefivioli itue^oa foco^- 
Nel Paefe/, che ^itfan highe^^^ e piene i 
< 4?r laTentptfia^ of^ PA^a,y td^or ilFoc0^ 
• ^ Ot il Didvol l'entrate gli tìtietie^ 
E. cene magre PenficHi^ awba\ , ♦ 
Onde rnai Un fnattrin non fifcotevam 

Cèrf tutto dir mve^a ttltegr^mente ^ * 
Ni mài iroppo penfafo^ itifto-fiàva^ 

i- •' Età affaP^ ben 'ùohttw dalla getùe j 

Tfi quei Sigiar di Corte ognun F amava ^ 
Cb*era faceto j e Capiteli a mente 
jy Olrinàli^^ e d^AitgUilh fècisévd^' 
E certe akré ftee magre Poefie f ' ^ . 
W^èran tenute flf'aiàe biz^ftie « . > ■ 

Efaf^^^^^i^f^^^^^àegwifo^ 

Vellm KkgWay e dil cor libero ^ e feioào, 
Nqn eira mVal^^ non amih^ofò^ 
SfM-iukUi ed'^nHìttlfUfjlwdoi . ^ 
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JSi»gU ornici amàt^r ^mirM^hfo i^ ^ - 1 
Cui ^mhc di-i ini oéÌ0 ave4t.t9ÌM^ 
Odiéfua a guerra finikt 9 # mmrtmU 9 . 
Ma piìf prm^ tfAn awir^ sKs 'v$hitlmab. 

Di Per fina era^ grsmth , m^^m, , e fisbigtt9 » 
Iwgtff , e fofsi/ li gambi (or$c aveva 9 
E '/ nafo graade , r • / vifo largM^ # firett^ 
^Sa fpa^iéy.cke, h /ciglia dimjevai ^ 
. Gfnpovo * t oQcbio aveva ai(gurre » . e nella | 
Xa 'Barba fetta tfaafi il mafoeadeva $ 

, -Sa Paveffe portata ^ ma il Padreae 
Aveva ttù» te Barbe a/pra qaiftiene^ 

Uijfué di Servitk giammai Jì.dotfo^. 
Jik pik ne fu nimicB di cojluif 
:^ £ pure a ceafumarh il Dumi te/fe^ ^ \ 
Sempre^^U tenne Fertmna in fotf(a ahkni^ 
Sfimpre che ctmmdargli il Faeton veìle ^ 
Di man fervirla veme: p^lia a lai^ 
Veleva far -da' eè. » nen temaméeOe ». 
Cem^'Wn gli of^wuuedava ^ ena fpaceiato ^ 

Cacce ^ Umficba ^ BefteySmmj e Balli ^ ' 
GiecJbl^ nBjfuna fetrta dipincem 
Troppo'' il movea \^'piaeevangU i CafM/lf \ 
Affai y nta. fi pafcwa del vadene.z . 
^4e med9 mn avea.da comperaili y : 
Onde il fno famme bene era in giaoift 
Nudiy InngQ j dijiefa y e V fm diiem 
^Bfm nen\^ mai nulla , e fiarfi^ in Ittta^ 

Tanie era datìi /eriger fleofce^ e merte^ i 

Sì $ membeii < i pafinvava firntti^ ^arfh 
^.'"^>' * i etti 
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Che non faf0à in fik traHquiJlo JPoftè 
DacòsitempeJhfùNarriffarfi^ •■> ' 
Né piif Mtforme émtiih^ai , « cmfwU 
Dar à tante fatieèe i' ^er to^ flarfi , 
C&tf ftatji m letto ^ e mm far mai niente ^ 
E eoeì it corf a rifare y e la mente. 

Quella diceva , eie era la f^ betta 

Afte , il fiU ^et Meflier j rie fi ftttejfe 
Il Lette et nna V^fte.^ una GennetU 
Ad ognun imona\ che fé la mette ffe^'^ 
Poteva un iatga^ e flreUa^ e Ungaia^ella f 
Crefpa,^ e fvAtéttay fecondo i:ie ve/effe : 
Quando «n la fera fi ff^gHava i panni ^ 
taf dava in fui Por^ioriufoi gli affanni. 

Qui tfo^andvfi adeffo , e fafiidito^ 

Di quel tauto isUofe ^ indi UtJio^y^ 
£ perchi quivi ognuno era -uòSidm ^ • 
Joce , eie d»^ J ergenti apparectkkjfi 
In una Stanca un bel LeteerptUito^ 
Con certi materafft iargé$\ e groffi-i ^ 
Che Ad* ogni banda avevan 'oapé^T^etti^ 
Quadro era il letto^ e^ quadri eran eguale. 

Di diametro uvea fei bracci» buone i' 

Con lenf^uoi bianchi ^ t di beila, cottina^ 
Cb* era fur troppo gran oonfio/a^ono^- 
Vna copertm avma di Seta fina^ 
Stavaami agiatamente fei, PerfonCj . 
' Ma non vo/ea colui fior in do^^ft^Mf 
Volea ftar fokj e poi Ì€$$9 nwtare 
A fuo. piacete corno fi fa nd Maro. :. 

nrm 
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Fran^ffiit ^ ^9Ì$è tempé* m Corte Jlaio 
Ckwo^ tcoeUcn^ i ma ppco guadagno 
. Deih fii Arte ^nth* tgU avea cavato z 
' Per Imi fu fatéo sm ditto ietto magntf^ 
Simii acquei ^ così dalf ahro lat&^ v 
E tanto^fp^axfo in.mezj^ rimaneva^f * 
yQi^nto meffa una tatto fa teneva. 
Sopra la quale efan afparecchiato^ 

Vivande, predio fé d ogni forte ^ - - 
Tutte dal Cttoco Fran^fo or^afe ^ 
^ ^por-^ Fafiieei^y loffia Ansgfli ^ / Torte .• 
Ma H Fiorenoin volea cofe fiiJfatOf * 
\^£e$ioc9be Ja fatica odiava a morte ^ ' 
Non voteva^^ menar le mani uè i 4/ento^ 
Ma. injjfocear ^ faceva Àa i f ergenti • 
Di l^'fo^ ^ tefia fi vedeva^ 

« : L^ Coperta^: andava in/tu ^al^ taente^^ 
Un Servidore in éocca gli mettevuy \ 
Fatta .tf queti^ ufo j. un ^tamteiliu d* Argento , 
Cal^xqual^ tmmgiava ad um adatto , e èeeva^ 
Del corpo mon faceva, ^m movimentcì 9 ' 
. Fer non af[0ticar la^ lingua , rare 
V^lte. anche fi fentiva faveUare • 
Cbiamavmfi quel. Cuoco ^afir^ Fiero^ 

Favole ^raccontoiua fnoieo ieUe.^. « . '• 
Dicea quelt altro : han pur poco penfieié^ 
Qjfoi , che ballando fi ftraccan la pelle • 
Mafho Bkr rifpondea:^ voi dite il vffo^ 
E.poi^* avea conte due novelle^ 



TogU^Qs du^ hec^ni % € s* ac$oHc$ava 
A 4hmme ^ § dormito rimangiava é 
Qjufio era il laro, efcrci^io ordinaria , 

Si mangiava m vicenda ^ e fi darrnh^^ 
Non fi ojfervava dì^ mèCakndario^ 
Mai mìni entrava fenimana^ o mfoiva^ 
Sen^a vicijftudino » o divario ^ 
Quivi OfOi ni Campano non i Jidivé^ 
Avtan i Servidor commi ffjone^ 
Nuovo nen portar mai trtfto , ni tuono 4 
Sopra tutto h Ietterò, bandito $ 

S penne ^ einchioftro^ e catta ^ opofucroréti 
Como lo bìfco eran da ler fuggito ^ 
Come il DiavoI fi fugge ^ la verfietji^^ 
Tanto eran ancor f re/che le ferite 
Di quel ^Itely di quella pefte fiera ^ 
^ Che giorno » e notte fcrivendo fette Amtt^ 

Gli avean tutto fquarciato ilpetto^ 0^ panni ^ 
Fra gli altri fpafft^ cb* avevan in letto ^ 
U* età uno eftremamente fingolare , 
Che voltati eoa gli occhi verfo il tetta 
Si fiavano i correnti a numerare ; 
E guardavan qual era largo f e ftretto^ 
E fé piìi lungo /* un delP altro pare^ 
5* egli oran pari , caffo , e x* eran fadi , 
te vi erjt dentri oarU ^ bucai ^ iHodi. 
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J/ JP#^ir HM ./n jii^ro €be dormire^ 
JSmifta e' futl^ fb^ fi àict , e fi può dire 
A jfti del Pépu ^itm ^ dimandare : 
Ms buim O€$bi0^ bmn w/# , buon parlare^ 
SeUs UngHayium fptitù^ bmn uffìre^ 
lìuefii frn figm ^ ci' #' mn vml morire ;> 
; Ma $ Medici le Veglien^ammaT^^are e 
y^efcH nen cifmtcbbe il lore enere , 

S* egli ufcijfe 4er viw dalle mani ^ 
avendo date .• Gli è fpacciato , # muore 9 
Truovan eoje terribil , cafi flrani - 

Egli ebbe V pareeifmo- alle due ore • 

O fia avui ^ggi f e nott f avrà domane 

farioH morire i caai^ 
Non aba V Papa ; ed ai fin tanto faranno^ 
<!b* s difpeHo it ognun l^^mmA^yeranno. 

VOTO DI PAPA CLEMENTE, 

iVefto i UH Voto ^ the Papa Clemente 
^ A (lue fi a neflra Donna ba foddisf^no « 
Perchè di man d" otto Medtct a un traiié 
le Uberi Miracohf amento . 1 

U pover Uomo non avea niente*^ 

E fé P aveva i non t aveva affatto ^^ 

Quei 




Quei fci^ur^ti ^w^n taiàtM fma ^ 
Cbt f ammav;^va» vifolutamente , 

\4ifin Dio fat^t} t fb' MUa^f». éi^efa ^ .. . 
E detta» Is fentenza ^li orinali ^^ 
Che 7 Pafa-.svev^^a^iétputi fi9 di fccfa: 

5 & ve/cica fui de* C^rdiM^Uf . ^. v u .'. 
Cife per venire a r'^arm/ir la f^lùefy^^ 
S* aveva» già jcalz^i gli fti^ali,^ ,v. 

Veii, Maejlri, fatati 9 .. 

Medici, da,, guarir tigna ,, e tincpni^ .. 
Siete un brm^Q di ladri ^ e. Ài .Cajìrpni . 

Si duole della fuggezione ^ in che fiav^ 
a VcjTOQa. 

S'Jtf pojfo porti un di k mani addeffo^ 
Puttan^a Uberto. , s^ip no», 41 i^o • 
Stretta con mille^ npdi , a poi ti* frego 
Così ritta ad un mur^coi panni indoffo\ 

Pof^io mal capitar^ Siccome io^pàjfr . - 
Rinegar • • . . . . cb* ognora ^l i^iniego: 
Dappoi , che no» mi vai Voto . , né priego 
(pontra V giogo piìf volte indarno fcoffo, 

4 dire il vero , eli* è una gran co fa , 

eh" io w' abf^ ffmpre a^ Jìilhre >7r cervello , 
A fcriver qualche lettera cr^Jlofa : 

Andar legato, come un fegatello^. 

Viver ad ufo ^ di Frate, » e di ^pufa^z 
E morirji di fame.^ V gran bordcli»! 

■' '^ ' ÀI 



Ai Vcfcoro Aio Padrone. ' 

S* h V ufàjft di dire il fatto mio , * 
Come h '00 dicendo a queflo , r gueiU; 
Forfè pietà m* avrefti^ . 
O qualche Benefixjo mi ditte fii: 
Che fé ^/dieeffi Difj 
Pur fo , pur ferivo aneb^ié^ ' * 

£ v/f affatieo affair > fudo i e JUnto^ 
Ancereh h f^ppia ^ eV io non' vi eemento # 
Vqì mi firàxij^é , e mi Voltte^ morto , 
Ed al corpo di ... m avete V torto. 

Epitaffio fopra un Cane del Duca Alefliandro 
de' Medici % 

Giace fhpeitò in quefls orrenda bued 
Un Cagnaccio fuperbo y e traditore j 
Ch^era'il Difpetto , e'fu ehidmato Amare t 
tfon ebòe aitro di éuon^ ftt (San del Dncsm 

DI MONSIGNOR OIOVANNI 
DELLA CASA. 

A M. Antonio Mirandolano* 

SE in vece di prideiU piene V offa , 
Ser jintondea^ , di Scieni^a avete^ * 
Ditemi f ehijHpeùa , in Mejfsy o ViPrete^ 
O fa Campana piccola ^ o la grojfa ? 
• . Per* 



Perda U fapA f^L ttaverfr ingì^offai, 
E crefctr lungo il r avanci ^vedete j 
Vun dijc9j e /' al»» forte. > or iquì potefOp 
Per ejfer voi Lombardo , aver gran foffa^ 

E dìretecì ancor , ferehè gli Ebrei 
Son differenti da i Sammaritani ^ 
Molto pih che gli Sgùi^^r da* Caldei^ 

E perche tutti voi Mirandolani 

Gentiluomini Jìete ^ e non plebei^ '"^ < 

. * Come fon ^ dite voi , eutti $ Tofcanì^? 
J5 perchè Gatte ^ e Cani , 
E Donnoy e Seimie boft fens^ peli il iàndof 
E ci fon pik cogliona cb^ Uomini al Mondeì^ 



« 



D E L L ASC A. : 

Epitaffio ad Alfonfo de' Pazzi « 

ìOluiy cV ebbe sì ftratta faniafia^ 

De PaxSQ Alfonfo^ e ^(fti^ ftpolto ^ ' il qttaU^ 

Vivendo non fu Uom^ ni Animale ^ 

Or morto , non fi sà^ quel cV £ fi fià% 

Altro al medefimo» 

^ON tutte quante V Operaeat fue ^ 
l CV al gran Varchi dier gii biafmo infinito^ 
In quefia conca feffa i feppellito 
Alfonfo i Pa^ in Aima, e in Profét 
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CAPITOLO 

3>i Messer Pietro Are^tino' 
air Albicante. 

SAlve rnefchiny volfi dire AlbUante ^ 
Delle Mufe Pìncerna , e Patriarca , 
Di Parnafo agu^T^no y ed Amoftante. 

Vada in bordello runa e i* altra Parca ^ 
Circa il tagliarvi a pev^ col morire ^ 
E fia ruffiano lor Dante ^ e V Petrarca; 

£* ahro che l cantar del Dies ire , 

B' \r Perorar ^ quando anderaftk al monte ^ 
Il bejìia faccio umor del voftro dire. 

Voi fpòlverate i gefii del Piemonte 

Con un romor di fianze sì feroce , 
CAe ammaina i ferpi di Laocoonte. 

Io mi feci il fegno deUa Croce y. 

Leggendo i due Jlrambotti , che gli fate^ 
Ona efclamai con Pafquinefca voce: 

O fra Porro Poeta da fcarjate^ 

Che in Milano t* affibbi la ghirlanda 
Di boldoni y bufecchie ^ e cervellate : 

la Fama all' Jilbicante dà la banda y 

La Gloria gfi promette il Colonnello y 
E la Immortalità fé gli accomanda • 
Or per tornare al mandato libello , 

O cronica , o legenda cV ella fia « 
Perche pure vi fcappa del cervello y 
Tomo III. A Nel 



Net ringraziarne ianiéi C0rtéfii$ '^ '' ' .* 

Mi eongratuTo dentami iià volte 
Con fo agui^^ di Voftìtà Signoria y 

Vijlù bó di voi opre hgate\ e fiiahe^ 

In fino a quethj ehe avanza F Àncrojat 
Cich tfilame y trimarte^ e trii;òttè . 

Ma quefld fola vi Carràia fr/a 
Per infinita fe&ula dèi nane ^ ^ 
Cotogni giorno c^ impicca il' tefnpo boja. 

Potete ormai faticar te fame 

Della laude propria ^ e infrafcafvi 
A voftro beneplacito U chiòme t' ' 

Tra il Jovia e 7 Mòl^a potete piantatoi ^ 
É poi del Port ainferi al difpmó 
CoH il dì del Giudicio imparentarvi . 

O delle rime eròico Architetto^ 

O de* verfi flupendo Profpetti^o ; 
Ihn^oflro libro ho tutto' quanto Imèy 

£ certo in grado eglr e fuptrtaiiiJo ;' 
'Ma Ji vorrebbe che non fùffe tjtie^ 
Avendol. fatto f Albicante fiiiJo\ 

Xafciate pur abbajar le citale ^ 

Che il Bo/ardoj il Palei j e V jiripjt^ 
A petto a voi un bagaro non valéi 

Ma fé *n un caHtonciH 'm* aH)efle poflo 
Tfun Ròmanxpecio , ci trionferei^' 
Com^ùn che alla taverna afferra Agojlo. 

Confo ffi pur S effer caduta a piei 

La turba degli Eroi ^ che imfnòrf alate 
Coi voftro ^t proprio dà Semidei k 



In ejiajì il mio fegato mandate ^ 

Con alcuna f emonia ir editor a ^ 
Cbo K a t€9i^f e nèfùoi . luoghi fguainato . 
I^ anima e V cor in* tmbefiona'^ e innamora 
'. QMella i che 4Ìicé con fuvn mariuoto : 
Vn^bel fèrhif tutta la vita onora. 
Fate si ben campeggiar Fioaruolo 

Sufi là coda 4"^ una defìnenza^ 
^ .. Chi fene sbraca l* uno ^ e F altro pohm 
Mi da la vita il leggere^'Eitam^ ^ . 
Non miga detto dal DecanHerone , 
Ma dalP Mbicantiffma licenT^a . 
^uel che vi tien ^o^po^tór coglione y 

Ha wp gran tortai J perche* feto in fatte 
Di Febo piva; cornetto i e trombone. 
Hanno del JìimUrdo come i gatti , 

Dite vHf ragionando de Tèdéfcii: 
Compara^iony che ci ha tutti disfatti. 
7 pneiri Poeti ftanno frefehi\ ' 

tJel ritrovar fi un tal bravo alle /pallet 
Cagione , i^he niun si ciò che fi pefcbi 
Se la rotta , che fu di Roncifvalle , 
Aveffe avuto voi per Ifcrìttore , 
Voìerejìe irà cóme le ^rf altea 
Voi fgàrgagliate le paci^ d*jÌmore , 

E Vomitate le guerre di Marti ^ . 
^ Comf il Fattoi, dell* Orchejfa ifruentpre f 
BandinHo va t la natura, e I-arte, 
Che il lefo culo: divelta beato ^ 
Huapdo rS fi0i0 colle njpfire tarte < 

A 2 jE per* 
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E perciò y focio mto laureato , 

Sia benedetto il lunatico inQhioflrp ^ _ 
Col qual P iftoria avete abbeverato t 

L* ermafroJito j e dabben fecol nojìro' 
Glorifichi ed efalti tuttavia 
In vocem magnam ciò che e è di vojlro* 

palla fua lingua celebrato fia 

Il coltela che temprò le penne ifnel le ^ 
Che di Cupido fer la notomia • 

Voi avete pih obbligo alle Stelle^ 

Che in capo vi pifciarono lo ^ftgegno^ 
Che i Milane/i a chi trovò le offelle* 

Ma fé in rame- intagliato y e non in legno 
Fojfe la waeflà del voflro vifoy 
Che V sÀ Dio quanto egli ha graziai e difegno^ 

Ne incacherejie da dover Narcifo , 
£ quella barda Jfuola di J acinte ^ 
E V paggio , che tien Giove in Par adi/o m 

Benché il vivo^ ch^è in voi^ paja dipinto y , 
Se vi ritrae ffe Mejfer Tiziano ^ 
Sarefle uom ver , non Barbagianni finto • 

il vojìro 'ingegno y de^ favi decano , 

Il voflro fin y de dotti maggiordomo , 
Il voflro andar de^fecoli ferivano , 

Meri a la ftatua su tetti del Duomo , , 

^nxj un Coloffo lavorato al torno y 
E, dedicato nel lago di Como* 

Perchè ilBurchiely che fia nel del del fotno ^^ 
Non farebbe qtéel verfoy ove dicefte: 
Che vinfe , e poi fu vinto al far del giorno ^ 

Seff 
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Senza alcun dubbio in afcendente avejìe 
Madama Calliope y e ^qna' Clio ^ 
Onde ' feto iioniQ dal dì delle fé fte» 

Per effer voi amico e Pàdron mio y 

Ne fon tanto fuferbo , che mi tengo , 
Quajì che non ho detto , un mexv^' Iddiq^ 

Per voi aW armi fpeffo ffejfo vengo ^ 
Bontà della trijtizja ' de pedanti , 
A cui la rabbia con gli f guardi fpengo* 

Chi è cojluiy che canoni^^ e Vanti ^ 

Che folo a mentovarlo impa^^ t e fpirto ? 
Mi dimanda un di tali afini erranti * 

£* un fubbietto da lauro e da mirto , 

Uà profumato ingegno ^ uh gentil bue, 
' ' Difs' egli y tn quel eh* io volea dire i fpirto 9 

Se non che V braccio tenuto mi fue , 
Da »«' Prete fchiercato f od domito ^^ 
Ad ogni modo gli dava le fue\ 

P rateilo , ancorché mi abbiate chiarito , 

Addoffo a chi vi morde , mi f quinterno | 
£ in Ciel vi pongo calcato e veflito . 

Che a dir la verità , io nott difcerno , 

Ch* impellici e fpel licci v^Jt e prò fé , 
Sh come voi nella fiate e nel verno,' 

Le voflre fantajìe lùfjfuriofe 

Ufanò $ grevi epiteti e i leggieri 
Secondo il tempo y h gentil e le cofe ^ 

Di Ptnarolj di Turino y e di Cheri 
Bilanciate l* onor dandolo a pefqr . 
AiV uomo d^ arme ^ al fante ," al cavalieri ^ 
A 3- ?9i 
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P<?/ dal furor del ghiri bÌ!^o adoefo,^ ., ^/t^ 
Dt^chiy Marche fi, y Canti ^ % C^lfA^i^i^ 
Pe¥ tutto iJ Mpnd^ partafe{ 4^ ^fif'y^ 

Ma le j^ticbe. fon giitaU i^ partii ^\-j 

Che fion che li*^X^gOj Vergifia Ji$ fctfona^ 
Col pqrgìi iffCiply npf^ gli trarfi^ dm p4^^ 

SopVa de* Grandi rnm piove fi f{afiJonai^, 

E in lode di colui ^ che ha qualfbf Jpldo ^ 
SenT^d tirarla Agni campana fuon^^. . « \-:,\ 

Jo ho de^ campi diceva il làainoldo^ 
Ed illuftrava con quella' parola 
Tutto il gaglioffo del fuo panfgoJdOf. 

fdlmen quando cinguetta una ga^uola » 

Se le dà della i^uppa^ e i accatti^ ^ 
Ond" ella in giì$ e in sU falticchia e velo-X 

jB '/ Verftficator fi caccia^ (s fpréX^a ^ 
Come la povertà,, e V dire il /vero.* 
Ferc^ or la villania è gentilezza • 

Or per forfiirlìa^ fatevi iin cri fiero 
Pi foglie di fperanxa j digefìendo 
* Tino air affexioHy cb^ avete ai Clero •\ 

Tenete fempre in bocca : Jn convertendo ^ 
Quando parlate ad un Signor ribaldò ^^ 
Ó dite: a longe me vobis commendo. 

Jn qu^flo me^XP air ottimo Caftaldó 

Del concetto^ in cui P ho toccati^ un teflp ^ 
Sebben lo le^gt nella Jlampa d" Aldo i . 

Alla luce JP ognun ^ non che del Vajlo ^ 
Contar^ cotn^ io l^ adoro ^ non bifogna^ 
, Perchè U fede mia conofce al ^mIo . ' 

La 
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La man baciate al' Qavalier Cicogna 
Pa p/fffe mia « pofcH il catenina . 
* ^a tùUq af /w 'prometter la vergogna « 
Se 'vedete ^(l^ Matùbéfe di Sennino % 

Ch h nsifthcolh preme j^e infregia ^ 
"' Diretegli : il vofirifftmo Aretino 
B* 5»e/j che il volto a tutti $ nomi sfregia^ 
Fero a fo/af hi vaàajì adagio. 
' Voii àlir^ : flate fanp . Di Vinegia , 
Nel trentanòve ^ il dì àppo San Biagio m. 

C^ P I T O L O 

KL Duc4 vt Fiorenza» 
^ . . del iQedefiina.. 

Signor Cojìmo Duca di Fiaren^fy 
^ PK g^^KÌ^ r 9 P^' marito^ t p^r forte^ 
Bacio U tnami} di Ve^Or EpceUenn^a*^ 

La qual fqrfe mi, nmoJa uu mai di morte ^ 
Tut^tatia parendola ^ eia ià 
Badi pik 4/fW<rfM, aie aila fua Corte ^ 

Voleffe GesK Crifto > Fadron mio y , 

Ckè mi modo^aba feto ufi mio aoroy 
Ci fftjfa il nomt di D^m^neddio . 

Che in Cieh andrei grjttje &! amore ^ , 
Coim andri it^ patutdifo^y gratta Dei\ 
Qjioirpom Jakkina dk Nt^ Sjtgmrf. 

Così rijfrwfiL i Ma»figmt fJetei 

IJn^jmboTfih 4 oavaUa a, cavallo^ 
Come Vijw d^icMta i jfaati miei^ ., 

A4 ^^»*- 



Certo ja w fon per fortuna iMffaUo ^ ^^ , 
E psr volontà /chiavò ; e qffeflo è ihto p 
Come-'Cofti la Porta di San <jaHo. 
r odio Michelagnol Scnarrufito, 

Perthè mn Ciaccia i Prttacci ai kof dillo ^ 
Pacandovi di se dehito n)òto\ 

Troverebbe uno fpirto come quello 

Far miracoli in voi^ chefimigUaie 
La Signoria deil\»/tngel Gabriello. *- 

Colla fronte le . turbe rallegrate , ' ' 

Come f attrjjlan\ certi ceffi grigi ' 
Proprio fubbietti da sfatar le Fate. 

S^ aveffe a trasformarfi Malagigi 

In piattola , in T^cca , ed- in v^an^arat 
La cera piglieria dì Pierluigi. 

Noti favello del Duca di Ferrara^ 
Ch^ alla prefenT^ fua diminutiva 
La grande^a ' dell* animo ripara. 

Il Re di Francia ha vifa é^ una Diva^ 

Par Ser Cupido il nojlro Imperador^^ * 
Ed il Papa una vita tranjitiva. 

E^ qualche dt^ cV io non vidi Signore^ 
Che non avejfe l! aria, e le fattcT^T^ 
Di birri» y di fmignajo^ e di pijiorez ' 

Salvoi V eflerfie- e l^ interne belle^e 

Df^'.mio ^Maroh^fe del Vafto dabbene ^ 
Che mi: fa ^gni dì^ mille carezp^f* 

Or perché ognuno a proppfito viene y 

Qjmkdo - voi raccontar qualche fciagurd ^ 
Se già^ fifin. l u» cervel da . catene^ 

Dicoy 



Dico y che ^f^^^lj le fieih^ e la. natura , 
j ^^Jki^ iffitgiar i Principi groT^ani^ 
Vi fet-àòn-nMa gran manifattura* 

Perciò gli andari tfafiri mmy galani' 
^Lpdaiilmente. tengono a fiecebetta 
E la brachetta ^e la lingua ^ e le mani / 

Voi aprite la bocca con rifpettOy 

Ne impregnate al projfimo le figlie y 
Dandogli pòi d*un pugnale nel petto: 

Voi non rubate le ricche famiglie , - 

N^ vi piace di por gmn^agli a^ buoni y 
Né. ^ allentar a cattivai le briglie : 

Voi fate corte le cavilla^ieni 

Della giuflixja lunghi jfimay dando 
Torto a torti , e ragione alle ragioni . 

Vivete adunque felice regnando y 

Dacché la roba , F onore , e la vitét 
Gite a^ fudditi vofiri confervando .• 

Ma per effer la co fa inaudita^ 

I piagnoni tra lor vanno dicendo , 
Che ci. fitte una brava riufcita. 

Per Dio veroj eh* io a f colto godendo 

II bene\ che ciafcuft' dice di ^uciy 

E lo diiftiìo j if ceno y e lo merendo: 
Ne imbriaca il mio cor gli fpirti fuoiy 

Ed ei n ha quel piacer y col qual bijcanta 
Il villdnetj eh* ba^ ritrovati i buoi* 
, In cotal me^o Mona Fama pianta 

jigli altri gran Maeftri un porro dretOy 
Vantandocfol là ^uoflrar vita fanta .• 

Ella 
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Eiìa vi dà if^.ii$»t,di difcretQ^ ., > m; .t.rX 
Tfilfi^yiff di gemhr^ 4^ ^^mpt^^^ 
pi^ pii I di liberal , di numfu^t^c \, 

E dipoi giura per f^^m t^^hr> -- 

Cbeat, wJhrQ novM , finché duf^ il Mgndey 
Viifih meritamente far. le fpafe • . 

Permetta Criflo a Cejìim ^^onda^ 

Pereti Dìq teme » il viver quanta incarna^ 
Cgsl,lfel^,fOii biofMQy e ca^ì bÌ9n4e^\ 

Confente ancor ^ (fbe F inclina Madama 9: 
Lappano, y torcia ^ fia$cd/f ^- r iucem^ 
Di Spagna , di Tflw^ ^ ;^' di iìbi . ^^ama , 

Di voi procrei^ conGrazj^ fyp^^^,$ t 
Il tremendo ^ f mag^amme^ Giqvannii 
Sinfulacfo di Glj^ia /itmpitem^^ ^ 

Son r armi fue gli fpetfri 4 gli fcatm 
DeUfl Q^ Je Medici divina » 
Che H fennow H luefiaècpme tmiariaff^nni^ 

Ma percioceiè /aria I4 mia rovina^ . . 
Se voi hd^dQ I me: MmentiM^^ 
lo vengo via a mettermi in. do^xin^i 

Con dir , cbe.\quì non fi mangiane i Jaffi^ 
Ne fi yefle di carta Fabbria»fi^^ 
E fM(|i f alloggia jdi fiHnt/t ne^ ^Jnaffiè 

J* io fujji fogna y e fantasma vana , 
O verQ^mahonte fpiritnale^ 
Tre lire mi fman ÌA fettimana i_ 

Ma offendo io un (ST^con morale ^ . ; 

E nato per P^^JL^^^ i ^i^. P^^^^ 
Con animJi l^.nclk fyedale j. 

QjLci 
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Quei cento feudi jmùi» # finfkmàii^ 

Che, t^tfp ài mi iù$a0^0jU. a 'j^lÉre, 
Furo -im fiam di micca '^(mti Frati. 
Ducaj hwi fate altrui tr4ifocofaf€ ^ 

l^on eoi non farmi m fUoimro iewr ^ 
Ma col nqn 4armi àel p^n 4é imàtgimt . 
^ppreffo a wf uw voftra fi tiene ^ 

eie ^iee.* io ti ve?daf ciò ch^ ti diede 
' Mi^ fadre 0iii^ come dfflto mi viene. 
JEgliy cbf nmfos por fa fua mercedo^ 

Non fueva f partita fofa akuaa: 
^ ìiual infornar fem puh eti noi prode. 
Sotto Milan dieci volte, $ion ck* tma^ 

Mi diffe: Pietro, fé di fueflà guerra 
Mi f campa JXo^ e fa buona fortuna. 
Ti vo^ió mpadrqnir della tua terrai 

Ma piaat at dejiin ladro l eh* pur fia 
Povero e vecciio, ed et morto $ fofterra. 
pltra di ciò la Signora Maria, *' 

Splendor, dei grado, u'ie virti^ V bétn pofia , 
Non ricotfofie piU la fyde mia: 
Ci* ella abòia molti difiivrài mi ^7?^,, 

Perchè cb^ regge tmDomhio eì degno\ 
Non può matfgiaryui dmnire faa p^a^_ 
Pur ti mojirarm un càrlten^qt fegno^ 
Nò piì^ «è meno l^ylifffinferebbe, 
Chfi jpteì che pr^/là a ^fmrà in fui pegoo^ 
Picon gli amici , c&e far Ip Àovtebbe^ 

Ma quando fta che uf^ ci pigli fèfio. 
Mi appellorò ai ittarito,^ cb'elh ^Ar. 

Tra 
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Tra i Cardinali faria SJhiieflò^ ' 
Il mia^ .a%e^ fino all' Olio Santo 
jÌ ttnef lo Jperàre]^ e a pollo pcjtò. 
Signor mio dckè^ famvr paQa il guanto ^^ '" 
Vero trapéli al voflro inteiidimento' '^ 
La leahd del mio fcrviy cotanto.' 
Quanti fcamtapagnotte a tradimenti ' 

Ifgua'^no *ciò che hanno t 'Padrón loré^ 
Ed. io da ''Vài una miferià flenio. ' * 
JE dt qui ^ien, ch'io non fervo il decornò ' 
Della mia diruà^ion ^ né v ifiteriettgo ^ 
^ Come ch'io faccio coloro , e colóro , 
Facllijpmamente 7ni ritengo ^ ' 

Quand& fi, quando orihò , e quando toffo ^ 
Ed anéò quando ^ado^ -è quando venga. 
^<^ gtiafi qùafi.'che tacer non pojfo '' ' ' • 
// t^detini trattar da fcopettieri\ ' * 
Ed in 'Ooflro fervigio me n'arroffh^ 
Se date agli flro^v^teri, e a" canattieri 
Vitto y e veflito; e la- provifione 
A quefìo e quell$ éttante cavalieri - 
J>ovete aver di me cempajpoiìe , '» . 

CAe per effer in uggia dlP avarizia. 
Mi mangian ^ offa un monte di perfine-^ 
Ma s to vivacchio , quando è là diviì(ia-' / 
Che debho fare or, eh la careftia ' 
Strafcina tutta'^ Italia, e la giufli^ia? ' 
Ho pegno a quei, che afpettano il Mèffia , 
Omnia hon'a^&^n pubblico y e V privata " 
St9 em^ vMoU il mìo Duca ch'io fila. ^ 
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Or W potrejle dir.: tu bai^fpndau^^ .^ ,j 

^Necafi miei o^ni tua conttntt^p^a ^ . . 

Toi in nìe fpcri come in. un. Frei^to. \ 

Perdonate y Signor fallai vccchie^^gf^ 

La, qual difficiìmepte, fi co^da . \ 
ìJel trascurato della, giovir^evis^. * 

12 età sbarbata va frefa alle, grida ^^ . ^j 

JVbe> ^della. gran yirtìf , . ma del foUat^ , 
É ha caro eie intorno fé le rida.*. 

Ella W Ile* un buffon^ dqna a un paxgo 
E in quella bajaccia.fi trafiulla^ 
Cbe- fi tira dirieto il popolaz^. 

Onde la occafion mentre le firu/la , , •• 

SÌjforzf^digraj}par quel tofla tefio^ 
Cbe allora, allora fi ftfolve in nulla. 

"Padron , /e bhéne ^ ho due parole . efpofto 
Circa la vèrd^ efày non ,taffo jniga. 
la Truden^ia , ^i cui Jete compofio . 

A lei , cbe fa gir ritto fen^ riga , 
Il grillo giovanil biv:^ro e duro^ 
Non è per dar giammai punto di briga 

Carbone illufircy an^i colombo puro^ 

Per tutta è manifefio , cbe voi fete 
Di corpo acerbo y e d^ animo maturo*^ 

Per la qual cofft non fopporterete , 

cbe mi ajf^ffmi Jet mefi al/a fila 

La fli^za y il freddo , la fame , e la fete • 

Se a quejìi tempi ogni puttana filay 

Di fgomentarfi le Mufe ban ragione y 
Veicbè drietogli alcun non Jc gli infila. 

Or 



0r nel venirrié alta ccnelujfiohéj 

Pénga fikntt allà^ mia grande ff^an^f 
La gfondìffima voflra dtfcttxìonei 

Che 0mUk(i0^. me fu , ma fratellanza 
Quella^ cV ebbi ed vojhù Genitore : 
Di prefprià man di vài iilbo la ^uttànzfX 

S0 ben cV io gli età iftutil ferbidart; 

Ma piacque alld bontà ^ cbe^vé f^ taU^ 
Scrivermi ctì per tatÌégr0mi U H9^4 

Cbe vi par della lettera Imperiak 

Che gii 0tailAwfi la SM ìdaeftàié^ 
Perde voi mi teneffi infulk gak? 

Tinaliter la véjlrd emiiniiadii 

Facci ara 4 , cbt non fefca di m$mé ' 
Lamm JkaOf^dinaridptfiomade^ ' 

Di Vinegiaj rifugiti J^ égnt gente ^ 

Nel mefe di Ikvémbro 4t ffertA deè^ ' 
Vanna 4t£àinat0^ troppe befisalmotito i 

X* Aìctin fenai de* f croi di *•#. . ' - '^ 
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AL P|LIN«1?B. ^l^AbBtLNC^i 

IÙuJhiJftmà Prkttpé; per Dia, 
pÌJe^'&9Ì féti^e^an grati càrico à Vói fiej^o^ 
A mm%i fiéùrdar iet'foHo mio: 

Sta bene di mancar ciiy tìf ha f^emiWo ^ 

Ai^i^éim 4e^Gadéi^cf»ìgrM^a^^ 
E non sh^Mcoté^ fi gti fóffè àtmejfc.,. 

Imputerei ta mia ntahé difgta9^\ ^ * •" 

Citea la peiifiom , ebè jr* impéfi ^^ • 
La Éceellefii(a Wùfìré per fìtà gra^idy 

Se '/ non dati ^ petfone 'bkhèàfe ^ • ^ 
Noik'fop^ COìtpfòpfi^ do^ Signóri' ^ 
Frodigli '*n fidate ^ànte'takre cefi. 

OnJ^io^ che fin un wm degHaltH fiterì^^ 
tfrcOy cèe Faif atipia Se* JPadrùni 
£' privihgio de^ buon fitvidori. 

Però le f(pfff^ atirui pr^fi&ni 

In fntfà, h: % ^à fiàf figiti 
Una diie toHé Jf Poeti coglioni ^ ' 

1 quali dovrian fot le fcampannfe 

In gloria del Sufi e del Sotdano , 
Non di ^oi altté fiiticbe bfigaie. 

Diventa pik cbe buon, piB cbe Crijìianoy 
innondo fint(a penfdtci ponto pitnfOy 
Jf iW do^ Re Céfnia ogWi^ cetvet bnh^anb . 
*^^ ^ Paro 
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Pare ad un grande^ matmcar panunto 

Mentre eie offend€ un dotto pevefelh^ 
Che per difperazjon gli ha V nome punte . 

Oeiàe un Signor rimunerar di ielle j 

Non pur colui y che ne ha fatto iftoria^ 
Ma chi non fuena i fuoi vi^ a martello. 

Se il Rojfo Buffon , buona memoria y 

Che nel gridare fol , viva Salerno , 
Vi pub fpegner le for^e della gloria f 

Ha tante vefle da ftate e da verno y 

Puntali y anelUy medaglie y e catene y 
E danari da /pender in eterno^ 

Perchè quello y che al Mondo vi foflieney 
Per viva forvia delle fue Jcritture , 
Con qualche Prefentin non fi mantiene? 

DatCy Duchi e Marchtjìy date pure 
A poltroni y a ribaldi y a paraffttiy 
E doletevi poi delle fciagure . 

Per opra di sì fatti favoriti 

Medici Cardinal y Fiorenza y e Urbino ^ 
In pochi di abbiam vijlo bafiti • 

Mi fi [cordava di Francia il Delfino , 

Ma non i cento ducati y che ogni anno 
V* obbliga fie mandare alF Aretino . 

1 foldi a Pafqua altrettanti faranno , 
Cioè dugento per due paghe fcorfe ; 
E fé vi fo arroffvre^ vofiro il danno • 

Non fi debbo prometter fen^a forfè 

Quello che non fi vuolcy o non fi puote 
Ni a me di lungherie empier le borfe. 
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Io cb' ho il onveUo tn òthcii , ed in ruote ^ 
Si^àaw-paf te -turbe v/w t^i-ue ,* 
CJ^è.idtro che V cacciar delle carote • 
Non fon di quefle beflie pofitive ^ 

Qbe fi 'uan confumàndo pajfo pajjo 
J^irifto al culo delle jpettative . 
Con 'Vói tratta^^ M/vetei fino ambaffoy 
Se alla 'fii^a cinqne mèfi fono, 
Uo\ s opponea quel fr appaiar del Tajfo^ 
Egli wi dice c' fratellin mio buono ^ 

Infalhnter fra vtHti' giorni yO trenta 
Per lettere dv cambio verrà il dono. ^ . 
O cÌj eglit pih di me non fi ramhenta , 

O cb^ bannù in voi le forti ladre , e Jpor che- 
La partita del mio credito fpenta: 
^nxj il mal t^ien dàlie fperan'^ porche y 
Che fi pigHano^ fp^ÌT^ ^* vedere 
Il .mio d* oggi in domane in fulle forche* 
Conchiudianrola qui / egli è dovere y 
Cb* una ferwtk>prefa fedelmente 
Si debbc come gli occhi mantenere : - ^ 
Onc^ io cy' avverto alt* umor della gente ^ 

Con tutto quel che fono^ e quel che p^J^ y 
.Della prorheffa vii faccio un pr e fante . „ 
Non altro . Pietro , che gitta il danajo , ' . • 
Con riverem^a a fcrivervi fi move: 
Di Ventxja , /' ''ottavo di Gennaio , . ^ 

Nel mille cinquecento trentanove . 
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CAPITOLO 

AL R £ i) I F R A N CIA. 

del Medefiino* 

^ g^^RiJlianijftmo Re^ dopo $ fatati ^ 

V^ £ i7 baciarvi con ì* animo il piode j 

eie vi convien pih fio d Papi cornuti ^ 

Supplico di Franco f co la mrpodoy 

Cbo facci sì^ che la fua Maefiado 

Mi dia gli feudi ^ cbo a tftT:^ mi diodo 

lo gli ebbi in quanto alla vofira Bontado , 
La qual penfa ^ cb^ io gli abbÌ0 imborfati^ 
' Como gli ho fpefi co» la volonpado • 

Corto il Gran Contcftabil me gli ba datiy 
Col prometter di darwogli , talcV io ■ 
Senza V obbligo fon tra gli obbligati » 

Ho mandato alla Corte A^t^brogi^ mio 
Già tre volte per effi^ e fé mi cofla , 
Ve lo può dir Moffor Domomddio^ 

Udite quefla: un goffo mi iacoofta^ 

Dicendomi pian pian ^ cbo mifiimate^ 
Più che di luglio, il v$o$o^ df uu0 rofh^ 

il cafo Sire , ^ dar quandi voi date ^ 
V altre cofe fw baje cortigiano , 
Che fi piglian piacer delle brigate • 

iiùt perchè non è uom » cbe vegga un cano 
Abbajargli d' intorno da devero , 
Che non lo cacci ^ non gli dia dtt pane^^ 
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Chiarifcami il sì fcbietto ^ e H wó Jtnceìo , 
Circa il fecento , cbe mi prmtmie/ìe , 
Nello ahiùccarvi c$a Papa C^jàffo^ 

Date la lunga a certi Guarda fefie ^ "^ 
Trofei delle tavole dUttie ^ 
E non a un Poeta qme pars efle. 

Sfamate di [peran^e maladette 

1 giorneoni , che v ahbaffan , come 
• IT innak^no le Muft poverette . 

Roma 9 che wtfe per duwfslia Rome , 
fAilùTcbè non patì- d^ effere fcbiav^ 
E de muji^ e degli afini da fome , 

Stiafi menando a* Francefcbi la fava , 
Ni, vada conferendo i benefici 
Deir .alma Francia magnanima^ e brava ^ 

Dìafi a par miei de^ gradi j^ e degli uffici j 
Ed a cbi non divora tuttavia 

I fifgiani^ i pavoni f e If pernici^ 
Se vaca Pieve ^ Commenda^ o Badia ^ 

Non r abbin quelle befiioj^ ehe.non fanne 

II Patata nefir^^ né f Ave Maria. 

lo lo W dir y $ m l- ha per nf^ » /^ danno .* 
Parvi , ebe Caddi f p^K?!? '^^ catena 
Debba. fcvfMm e^ gr^ff^ eittPafa V anno^ 

Chieti y che drieta sì gran coda menti ^ 

Che cofe^ della Bibbia ba fatte e ditte , 
Qual libreria delle fue Opre à piena ? 

Son mie fatieiei i Sitimi. S Davitte ^ 
£ di Mese il Genefi^; ie di Criflo^ 
^ E^ di Maria le impreffe viro Me Jcritte . 
-. , B a Non 
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pjon bafta dire^ egli è dotto ^ egli ha^ vifio^ ^ 
Éifjogfia , chi il Teologo Chietino 
Si vegga \ e hga axme il P apali fio f 

paolo Jori jje, Gregorio, ^goftino, 

Girolamo^ CrifoJIomo j Bernardo, 
Bonaventura, e Tommafo d Aquino^ 

^a fé Caraffa ipocrito infingardo, 
che tien per cofcieni^ Jpirituale, 
Quando fi mette del pepe in fui cardo ^ 

fpt g^^cchiar dal Concilio è Cardinale , 
£' Dottov^ della Cbiefa, e Vangelifla , 
£* dell'" anime noflre Piviale, 

Sp rinafc effe San Gioambat'ifta , 

Non fingendo /' aftuxje del Volpone , 
si porr ia. de* -ribaldi in fulla lifla* 

j; però , fir^y fen^a paragoue , 

D$ fs', di fenno, e di gloria preflante^ 
Moderna redentor delle per f ohe ^ 

Porgbino a me le vofire Graffio fante 
fpacciatamente P adiutrice mano. 
Mìa . barbaccia del Clero furfante • 

J^e buono. Re cprtefe. Re umano, , 

Re dabben , Re dabben , Re grazjofQ 
' Io vi fin e voglio effer partigiano^ 

^dunque il cor mettetemi in ripofo , 

Ch^ ancorché mi facciate fpedalieri^ 
Vedrete come rimq , e come profi . 

S' ^ Roma fon^ de' farti, e de barbieri , 

Frati dal Viomb^, e Cavaliér di Rodi , 
^ ingrandir m non vi mette penfierik 
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^anucano a Gesk la Croce e i Chiodi , 
E gli btono il Sangue alcune arpie ^ 
Che a mentovargli infamerian le hdi^ 

Toffe par j eh* io diceffi le bugie ^ 

E che fewipTt mentijfe ,per la gola 
* Là verità dille croniche mie . 

Or lajciam ir la turba^ mariuola ^ 
E ritorniafn a quando mi farete 
Vn Monjignor di qualche terricciuota .* 

jDatemi prima /: d^nar , che dovete , ' 

Rifacendomi i danni ^ e gli intere ffi , 
. E p^i del fatto mio confutterete . 

Non i flette a formar Brevi e Proceffi 
Il voJii(^^< gran Cognato Ferrandinùy 
Né afpettò il replicar de* meffi: 

bugento venti ungari d* or /ino 

Tvco fa mi mandò , con dire ^ io part0 
Tg€0 la cappa , come San Martino . 

La penjìon di Ce far non ifcàrto , 

Che motu proprio He venne ^battendo 
•4 fojìentar delle mie fpefe il quarto* 
E ancor il Duca Èrcole commendo^ 

Che dar mv fece pih che di galoppo 
Un prefenH al di d"* oggi arjciftupendol 

E fé alcun altro mn gli verrà, deppo^ 
Dìfrè la colpa a, teitkpi trAclitori , 
Che non cQmportan y che s'allarghi troppo i 

Hanno ben caro ^ che facci gli amóri -. \ \ 

Con le jMwtagne di quei* milioni , 
Che datmo^d FretijaMi b^ttUorit, ^\ \, 
B % Ma 
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Ma il ciarlar carne le digrejfiùni • 

Non fa per moi^ perchè òcntà loro 
Potrei /cordare le mie oraa^onix 

'Onde ritorno a ^uei ducati d* oroj ' 
eòe mi darete^ vijto la pr e/ente^ 
Non perchi io^l metti y ma per cò^ io 'v^ adoro. 

lì Vefcovo di Niz^a ^neramente 

Delle virtk di voi Predicatore , 
Ed uomo Oftefliffinh , e prudente^ 

FercV egli intende i dubbj del mio coro , 

Giurar vi può , cbe voi ci feto drento , 
Come in quel delP Qreno ^ Dio d^ Amorì ; 

Quando dal Mondo celebrar vi forno ^ ^^ ^• 
Ne godo ^ qual fi gode tm etefarftéi ' 
Mlorchi' è fimbriato^ ariete m 
^ell Ecc^llenv^ vofhre io fono amante 9 

E n io il martello , ionne la g^lofia, 
Cbe ha Taol Ter^o^ di non fo che famom 

lo fempre inchino con la famafia 

Queir affabilità ^ quella do^cei(7yt y 
Quei targo andar y^ quella galanteria y 

E ^tiella chiara^ e nobile allegre^^ , 

Cbe fa rifplender vot\ che ritrova fle 
li tonverfare^ e la piacevolexx^ • 

Qfelfarlar con ognun ^ che fé- pre ufafhe^ 
Mi é^à la vtta^ perchè /' atto è grato ^ 
ttìne al fin del mangiar k pere gu^e. 

Impara tu , Tierluigi ammorbato , 

Impara j Ducarel da fei quattrini ^ 
J^cofiume d' un Re sì onorato 

Ogni 
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Ogni Signót di trenta amùàiniy 

£ d' im0 bk^cc0l^ é/ùrpar vuùIc 
lìf simonie di tùliì divini • 

0^4 per rappiccat h mie p4t$h 

Coi própofita étoftrè ; dià9 : Sire , 
Cl^e fet$ piU domefticeì che il Sole , 

PerÌ4q9éàliìàfà dovrei àmparire 

jÌ inif attener tùttd Id veflra Certe ^ 
E in lèfiéi bréccia vivere^ e me r ir e ^ 

Mi vengono i^fitdori della morte ^ 

Sold d penfarci , perchè fon bt filali 
Gli aggiramenti^ che gli dà Id forte ^ 

M V praticar co* cervia & cù' cingiiali ^ 
Di Fauni ^ t di Satiri nativrdi 
Cbè della fpecie fon degli ammaìi . 

td piuma dèlta terra è troppo dura , 
E H fieno delle ftalle é proprio tetto 
J>e^ cavalli dd bafio; e dd vettura.* 

Dello infangarmi non piglio diletto , 

£ col piovermi add^o non tu' impaccio^ 
Mi accieeia.it fumo £un povero tettò e 

Come butiro al caldo mi disfaccio j 

O VQgliam diry come la gelatina; 

M freddo poi ctfme fa il brodo agghiaccio • 

tJon mi piace la mve , n^ la brina , 
Né la borea crudely ni Id tempefiaj 
Né il paflft mendicar fera e mattina : 

Foglia non ho d* accrefcervi lafejìa^ 
Mentre vedane i grami foreflieri 
Come Zingari errar per la f^efia* 

B 4 Non 
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3>Jon so / è megLo effer uomo o for^jèri'^'* i<f^ • ^ 
Quand(^^ujf Qtre ore iitmV't(f*gipMo ■' 
S entra in 'v;0ggs0,^ che non b^^fenùfrìfi 

OnJe a fuono di lingua <, o a.tuondi'-'ìcofffo^^. 
Si va cercmdose Jlefjoy ed altmi i ^ 
Sópra ^n rpns^in.Q,on le bagaglifè i^érffi^i 

Intanto s^ urta cojìui e colui ^ . ... '^ . * 

Con dirccanchero venga al jfmnto^e alt^^^j 
CF ìo venni jr\ quefla CortA\ e ch'io ei fui • 

^ fi non^uffe, cbg il dì sbuca fuotìt^. e ;^.' ? • 
Onde appari/cela vajia fe.mbian^ ^ 
Che ognun confola , e . vtcrea^^ e rincara ^ * 

Coloro^ che pejr for!(a j e per ufan:^' ì v - , h' * 
Vi feguono al le. cacce brontolando^ 
Farebbero le fiche alla [peroni?^ . 

In fomma io no^ fon uom , . che dncifchiand^^ 
Vada la. vita /« quejie felve e in quelle ^ • 
Z' agio, con il dijagio barrattandOé - - 

JE' bafla a me ^ che 7 tifano spello., v '■ 

Che fempremai neUe figure nwjira 
Spip/o y fapgue y vigor y carne ^ offa^ e p^hj 

Per Carità dell' amicizia mflra . . • 

Dipinto m abbi con mirabil fare^ 
, la immagin facta delF Mtei^ Vafìrs. - 

V ha cinta d^ ornamento ftngplare^ . 

Quel feno Sebafliano Architettore , 
che il fuo bel libro mandowi a donau . . 
Egli vi porta e Tj^iano amore y 

E J ebbene accetta fie J ior pefente^ •• . 
Non dicpn che gli fiate debitore^ •• / 

Ma 
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Ma io génuflejfo' umitemente 

Il vojho efempio facrofanto adora 

Con P ànima j còl care y e cok la mentii 

Jn cotal atto jpajo un di coloro y 

Che a San Giobbe abbotifconjì di ceray 
' X^wLndo del mal comune hanno il martorom 

là dico: Ojìmiglidnxa 'viva^ è h)era 

Del Re RRJSSfCESCO y icavami una volta 
Della neceffttày che mi difpera* 

E perchè ^eggo ch^ ella fut fni a/colta , 

Soggiungo : Idolo mio > fa meco un patto y 
Che mi dia mille feudi alla ricotta • 

Ma pèrcV ii> m con fumo affatto affatto 

Per il miràcdy eke^non può far elUy * 

Supplifoa il mi^ , du^ manca il riiratt^m 

Or nel cù^Mudef -di quofta novella^, 

E del parlar , cb^ho fatto- alla beffiate $ 
Per' ghiribÌT^ àtlk mte cervella ^ 

t^i mando la mia effigie naturale ^ - • . * -. 

^edèf vediate ,« ir©«» che core io * 
So Jir bem dsl bene , e mut del ^fndfè . 

^d ogni altra petfona pone Iddio • ' ^ ' 

ij // core in fe^Oy a me .T ha poflo iti froftte^ 
Qué^ pimete- veder y rifugio mio» 

Dalle giovala* matti egregie' e conte 

Di Francefco S^etviati efce il difegfiOy 

CI} ha* '$Hl* fùo\/Uhle mie fo¥tet(p^ proèteé . ^ 

Pigliate il don del voftro \fervo indegno :" * ^^ 

Pfgiiiiieì:^, 'Re ^gendvofo e benigno , * 
, Deilà\lmméuaii^pik sl^Ukro^ 4^^ 
^^ E few 






lE fen^a il grugno fat dei 'utfo arcigno , 
Speditemi iti un tratto , fé volete ^ ^ 
Che io divènti di cicala dgno • . ^ , 

Non altro f flaie fati ^ bene valete. 

Di Vine^ia^ it Vecembre a\fi0n $Ì quanti f 
l^iì tréntanav0^ cÌj ha jarne^ e non Jetc • 

Fietro Abetina ^ che affetta i contanti^ ^ 

C A P I T O t O 

AL Duca, pi KTaktoVA 
del med^efimo ¥■ 

S randa uft miglia fabr'ftt di Hi da «w/^y 
Vi parfi m boto^ ean 4jmell0 fperanxfty 
Qb'baéPeffef Papoi ciafàm Cardi^ah^ 

E flandoy un nttfe all^afpettar nC avama^ 
Meco panfavtdc^ a tutu h ^agi^nif 
Che fan s^p^ di Ffitteipi Puf anta ^ 

So chi Signori han grande pccupazkni 

Con Rej con Papi^ e con Impéff^ii 
h sÒLy -chif fiif. di Venere fialkni* 

So cVhannQ arctfioppdti i ferùidmi 

So jcht a ior piaeei^ che in piatisca fi difia^ 
Che fien ladri ^ furfanti y e ptfiatorì.'^ 

lo si 9 che niun uo9$ vuii durar fatica 
In dir ; Signor^ la fermtk del tah 
Dèi tefiamento vcfcÙo ì.pik a«Hcax 

h so ch^un virtttofo ^ un crinale f : 

Deve pifcia ogni kefiia^ C la èrigata^ 
Ch'i ffffa^ ha grauxpkcer di dirncwate; 
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So eie la vnjlra 'veglia fpenjìerata 

Tanto penfa a un detto bifognofo^ 
Quanto il Turco a Madama Crociata ^ 
Così venga alla forte il mal franciofo^ 

Compio penfa ^ cV a Principi un par mio 
Peggio che dire il ver è faflidiofo • 
Ma noi dico por voi^ corpo di Dio^ 
Che fete affai più noto per divino 
Cb'alFAlfabm il Cba, il Zeta , #/ Pio^ 
E fé fuffe altrimenti^ l^ Aretino^ 

Che vi tien por fuo Cri/io 9 vi porria 
Doite f anima ha poflo fra Martino • 
Sapete ben , cbe la mia Poefìs ^ * 

Scitma i de^vofiti morti ^ e pih if^io oaro^ 
Cbe 'l Patorno/ho^ ohe tAveUària^ 
E chi voleffe dir ^ che fete a^arOy \ 1 - 

Dieay cb^offervi il Duca delF AnguUk^ 
In vender ven(0 il grado et un fuo pairo. 
Ma tafciam ir le prediche da ville ^ 
E circa il fatto mio io vi "Vo diro 
Due cofe , cb* ho penfato in pia di miUe • 
Non 4Òj fé r indugiar tanto al véitiro' « 
Quella faccenda^ li caufaffe il nomo^ 
Cbe V Mar che fé ebbe in Duca a ooufooriìre . 
Certo il mal vion di quì: fo io oomo 

Supplicai èl Ducay MaiMifu il Marcbefi^ 
Venivano le grafie a oarrh^ a forno % 
Quel nome Fefrarefo>^ Mìtau^è 
V ara peo rovinarmi trasformai 
In Alfonfo e Francefco buono fpofo. 



Son in UH ahrfi farnetico entrata ^ ^ 

Ed ^a paura , ptrck^ h dijjio ^ ob Dio y 
C^e camfi lui mn fiate addormentato-^ 

Se queJV è ^.axcifallito e *l fàt^o mhj 
e Venuta e 'l\ora ^ che pe^ miei peccati 
Ho di freddo e di fete a morirmi io é 

de dirò? eh farò? Oh Preti ^ oh Frati ^ . 
Daterai la, ricetta da dejiare ^ 
Un' j cb\ba^ per n$n nt udir ^ gli ufci ferrati ^ 

'Dice 7 Predicatorj che 7 befiemmiare.^ 
«E tx^rfi via ^nella difpera^Jone j 
Suol con Dio j e col diavolo giovarci 

Allegando la fola di Simone y 

Che per .mo/hrare il vifo a mafiro Giove y 
Cavonnjf ft Giuhjfileo y eia Stazione ^ 

Che fé fi flava in cafa^ qi^and^ei piove y 
Con móna Pa^en^a fua fante fca , 
, Mai ^ne cafvava un par di fcarpe nuoi;e ^ 

Gli ^<e èuono ^duni^ue^ ci" io del manico cfca^ 
E diùa 4 gran pataffi, da fpe^iale . , 
jQitalche.Frefa^» in Ungila Pafquinefc/t^^ 

E avendo vinta a cantar le cicale y . 
Sìotterrerò ognuno y eccetto^ quello 
. Maff/^animo Batifia di Natale/ 

St non fufs^^gliy a. ^ef^ora in hordella 
^ Sari^n le Mufe'^ ma fu^ cortefia 
Tenute V ha fin A4Ìejo in cervello : 

^ ift fuor eh* a Voflra alta Signoria y 
A lui foi^ pih fliavQ y e ordinato y? 
Che y. Giudei yi, fé veniffe^ y: ai hr M^ffta 
r :^. '' Ofe. 
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O fecola plebee^ goffo '^'^^ sfacciato t ' ^ 
jillà barba' de Principi uà ènercantc 
Sarà da me più che V ve/prò lodato» 

Torni amo ai bcflemmiar le co fé fante 

E a dir benben mal di quefto e quello^ 
E " in prima il mio Padron faccikfi inante ; 

^ comincio a bravare: il buono e 7 bèllo 
Marchefe manderammi prejìo prefìo 
Una valigia inceppata d* orpello '^ 

Con quello ancor ^ che poco- fa gli ho cbieflo^ 
E or glielo ricorda un tal bi fogno. 
Che faria San Franco fco difoneflo . 

S^ un Prete fi vergogna, io m$ vergogno' ^ 
A chiedere una cofa a un Signore, . 
Che li vai men, che' all^ imbriaco un fogno 9 

Ma perchè io fenta- il prefente ali* odore , . 
Unì operetta in quel cambio galante 
Vi .mando ora in flil ladro e traditore / 

Intitolala : La Puttana Errante , 

Dal Veniero compofia mio creato, 
\ Che rn «ì in dir mal quattro giornate /tiante / 

JE fé Virgilio, il Dottrinale , e Qato 

In quefto. andar compongano i \verfi , , 
. Ognun fent farebi^e il) cui nettato. 

Per Dio , Signor , fé fuffero fommerfi 

J[» pianto i rift , in t^l piacevoLs^a 
Scoppierien d^ alligref(^a in tutti i vtrfi. 

J^on af pettate veder la lindezza 

Dell' andar Peprarchevole a folla^v^, 
. Cb' a ricamar firn ^ n^iole l .^w^xXf-,^ 






£• <rf/Ve pane al pane , tf ea^^ aJ w^a, 
Eà èbbi cki fba a fcbify pa^en^fl^ 
Che DU mm dariakgge a un cemehp^x^o . 

Non altro: Jliafw 4lla V^Jèra £ccelknv:a.^ 

CAPI T O L ,0 

della Quartana 

del medeCtno. 

Ai temf9 cBe volavano $ pennati , 
4 Taranto di Catta Qaliha 
Tur due fottìi dai^», matti fpaceiati y 
Cb*a tavola fi mifon ia giornea 

A cantar cofi del Re MeJJer Piro, 
de menavano almanco una galea.. 
Accadde poi, eh' im de* cervtgU in giro , 
Spitao CeH eehrum dal éicebiert. 
Che 'Ifè la mate ruffar come m ghiro ^ 
Jtndi a bii per chiederli tm piacere , 
Scordato del briaco fno dir maUl 
Cb*if Malizia non ìy »m vai penfiePe, 
Ma con ceffo di porco Cardinale , 

Gridò e Amico ^ jei tu qui, maflino. 
Che sfami i denti fui nome reale ì 
Sm dejfo gli rifpofe il Paladino , 

Ma i^ altro ramo il capo ti lava^m, 
• Se Hél piìt bel non xi fparrt/tt il vkto. 

ìntefo 



Intefo tdh il Capitante éravoy. 

Mif^y 'dictfndù : tu bai^ fr4^tt% fi^gÌM^% 
JÉ Jó pimi €ùl éiiviO^ar/i Jlfow^ * .- 

Comf con me trcfpo kuon cicalóne 

Diventerà j pigliandola pel verfo^ 
- VÈifCàllen^a gentil del mio Fadrom^ 

ììon ifmarrito nel letto ^ ma perfo 

Èro j Signor f quando fni , giuro a Dio , 
P^r rinnegar San Pagalo converfo^ 

V ejfer io quafi di Caronte ai rio 

Seu^a un quattrin<^ con venti bocch addoff^ 
Cb'pgnor fan notomia del fono mio ^ 

£ V cuocermi, due febbri arrefio^ e lejfoy, 

E V non poter n^aifgiar mai , n^ , dormire , 
E V wdemi da voi tutti in un ctffo^ 

Del manico mi f^t la lingua ufcire^ 

E fé UDempn non ci pigliava, fcfip^ 
-^^SSÌ^ ^^^.B^S&^^ ^^ ^* tidiva dird» 

fercbè vfhb^ faJkt% cenere il bifejlo 
Il pifh ^tudei nkfìùijtepnico, umore » 
Cbe nfi^^ riguardetin, l in die fefion 

Poc0 man^i^ che cpn ( bnperàdàre , 

Seb^en f.^i^o sfegaiaf amante ^ . ' " 
i^«i^ ^d 4 cbt fé 4^p(t^y € c6jé. /^ fmon : 

E guai a lui fé mi veniva menti 
Il Cornua ^ col lume / ìpghlterra ^ 
Cbe impicca le mogliere per niente • 

yil Clero , cbe al CùneUtd andrà, f otterrà y . 
S^l kanw^ detto le mie f^^nefKC , 
C^fi 4 nimi£9 di Dio in Ciclo f 'fi terru • 



Il Papa, sa , cb*Ì0 non dico bugie ^ ' » 

£ fallo un Fiero Atma^ virumque <an^^ 
Ch'ha fpefo il fm in far mille pax^e. 

Jtl Re di Francia ho baciato la ntanoy ' 

Ed alla Maeflà di quel Marche fcy \ 
che lafciò i fuoi ricami a Carignam . 

Ferrara ancor due paroline ha intefe 
Circa tafineria del formontàre 
Le cavalle di tutto il fuo paefe. 

Salerno inver non doveva toccare \ 

Imperocché non àj dice il fuo cuoùo^ 
. j^è da cuocere buon , né da ferbare . 

Jnfin chi perde ^ e non fi ftiz^a a giuoco j ^ • 
K il» . Melchifedech ipocritino , 
* Un beftiuoloy un a tocco. , un uom da poco . 

Ma fé il Principe Cofitno divino y 

CV ha il Mondo in pegno , ed hi manfueto^ , 
Avendo il mal , che prova t Aretino y 

fitrameggia feco in pubblico^ e 'fi fegreto , . • • 

^ E non darrebbe al Meffta audien^a , 
E ruggifce fé parla o fé fla cheto ^ 

Non trova luogo^ in Villa ne in Fiorenza ^ 
E in Arabico pare un Alcbimifla\ 
Ch* arrabbia al fumo della quinte ffefK(a ; 

Che miracolo y s'io beflia fofifia 

Ho mentovato invano il voftro onore > 
Crocifiggendo me la forte trijfia ? 

Se^l Satana ff^o del centro almanfore 

Piantava in Giobbe una doppia quartana y 
Spendeva in farlo fuo men di tre ore. * , 

Se 
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Se quel fuo frcd/hfjf^ueJlafua fcalmana 
QU^-doffOs.^hy fi siattcs^f^ava certo ^ 
Uf^^ven^cinq^e ^te h fiimana. 

Chi fé f arrecM in pace^ è di pik metto 

In quémto a se, e quanto agli altri ancora^ 
Cb*jm Chietino efeiamantis in Defitto. 

Fots" ella , quai fortuna ttaditota , 

Che fmagra , guafia , cinvifiia , e fcotenna 
La turba y. che la piglia in la malora ^ 

Scarpina via y quando arrancate accenna? . . 
Gracchi a fuo modo il cbiacchieron Galeno ^ 
E quanto può '/ cettetano jdvicenna^: 

Cb^ altro .e a. faper dare ali* Oche il fieno ^ 
E altto a tracannar. Inacqua del Legno y 
E ahr^ e h fcarcare un corpo pieno • 

Ejfet potria cb' un mal adetto sdegno y 
Una paura f cappata improvvifai y . 
Un C4fncheto che mangi chi n è degno > ' 

Vfutpaffe V guatitle al P aradi fo .• 

Ma chi 7 crede d* averne pelle pelje.y 
Ne cV io fol guardi chi fel ponga in vifo* 

Noi tittartebbe Tiziano Apellcy 

Ne V farebbe Efculapjo arcifurfante ^ 
Che mn lo fcriffe in le fue bagaftelJe • 

Infmma ho prefo il, diritto e V dinantjs , 

Pih polvere y pi\t acque^y e piìf merd^t^y 
Che non infama ct^jféfft un pedante • . 

Farienoy fé non piky dieci infilate 

Le foglie y^ che \ighìottite ho giufo via.y 

Come lettte di cifre fpf ritate. , 

Tom*lÌL C Hom^ 
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Hommi ai collo attaccato ufCOfitria ^\''' *^ ^ \ 
D' Incaviti y d'immòi^ t iCjtgmmfibi^ 
E H dar fede al malan cbi Dio hr dia . 

Taccio di medica ftri farifoi , - • . 

Ch' han proceduto canonicamente ' 
In far i fatti ior me^o eh* $ mieim 

Dicovi bene^ cV un Frate perente ^ v \ ;i, 
Cbepiz^cava di Predicatore ^^^ *i 
Jn dirli.' Padre , to fui faccio un frefente 

C una Quartana ^ che mi fpunta il corey^ 
Udito ci^y per mia vacca fciaguray 
La diede -a gambe come un traditore ^ 

Non ha pel tra le cofce la natura^ ^ >'^ 

Che fpermentato non abbi di punto , 
Sino ài furor d^ un imbriacatura • 

Eccofhi là cadavere defunto , 

Sopra Un Jacco di f emola arrofiita^ 
Ad un gran foearone untor^ e bif$mto. 

S^ una Crocetta fatta con- le dita 

Mette in fuga il Diavol che fel porti j 
Ma tu Quartana sfacciata e 'ncagnita, 

A non te n^ ire avrejli mille torti ^ 

Per tante croci ^ eòe m^banno incrociato ^ 
Con crocion^ che s^inerocian li- morti • 

Vero èj ébe una bianca di bucato 

Venne y per fegnarme^ e io fegnai lei^ 

^ Aliando il fianco y la fennuj « *l peccato ^ 

Guflato un tal rafpato degli Dei\^ 
t>ijft fui fnon del Cbierielietfonne^ 
Muoja Sànfon cen'tiMi i Filifiei^- 

Poi 



p0Ì a/r oé^orM.'Ca^ ^i city del^onne^j 
'^àAfofi k trajiutht fra 'uefpro e nma 
4SoH h Fanti i cht io tengo per Madimne* 

In quel che P ora e ^l paroctjmo fmna » 
ter un difpetio, che juol fulminare ^ 
Sutìa pancia montai d^una Scbiavanaz 

JE [prono ^, ed e Ha comincia a trottare^ 

E nel fioccar del freddo y cl^. veniva ^ 
,La^ fptngef rifcaidavojni ^ e 7 menare • 

La giei)snth^ che *n lei calda bolliva ^ 
M* 0^40: neìt offa così ben ficcando 
. Jj0 mofbideX!(a fua penetrativa ; 

Che l^umor gii^ per la minchia anfanando^ 
Lafciando in fteco le fue tongiuniure ^ 
M'ha fano^ efalvo^ed al vaflrp comandoli 

thinque^ chi pute a^ torto ^ e non de juro 
V accidente y eh* ognun fa difperare , 
.Scbben non trefoa tra le jepolture ,- 

Il fuo caparbio pih cie'^i dire e *l fatt^ 
Con y ofiinato pih che *l fare e 7 dire , 
. Che va ^ che itien^ fecondo che gli fare ^ 

Da fé sbandi fca^ col tùfioi^fc/irpire 
.Vjspprcfvata chiamabile ricetta y 
La ani vi%tk confi fle nel . compire • ; 

Ma chi vuol éla1rgfi*a un tratto la ftretta , 
V E :cbe gli facci il rimedio un beni grande ^ 
'-'E che ^mbertoni. r uocel la civettai 

Calate a me^^o flin^o le mutande j 
Grappi sh' la Signora cucJniera , 
Cutìii^bugVó di tut$e le vivande-, 

'<\ Ci Van- 
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JL\anno,Jn la Jella della Primavera ^ 
Pur chi ^cavalca -così beh ro^K? > 
J£ la mattila h fir^gghi % P ^^ f^ra^ 

f2hi becca s^ le mature rna^toT^j » 

Per faper ,d^ agni cibo * ogni majfara 

ta foftatr^ia a fé trae 4\un par di jto'KX? < 

(Orsh a darla nel tararaatitara ^ 

Or gr,appa^dole a forte j ,e fifa a cafo^ 
Ppicbè' così la Quartana fi fpa^a^,, 

Stradino int/into inorpellato vafo 

pi iontà fen^a fin^ che '« pr^ifa fciolts 
Merta d\ejjer Caflaldo di Parna.fo ^ . 

Gol far per me Ora^on .qualche volta , 
Sar^ cagion , che V Sempiterno Pugà 
Mi reflit^irà la grafia .tolM, 

^Accìò pm ijadq 0ll\eneHos ifjtduca: 

Perchè^ il parermi d\awrvi tradito 
Mi sbrandi mi divora ^ e mi mamtcà^ 

ì^pmp la fperan^acci^ tun fuorufcitp p 




MA- 



■Wii è« 

■ T| 'un ili» 



P 



I 



MADRIGALE 

del mede fimo, 

ER tutto for del Mondar^ 
Donna , in hdawi non direi fnctii^ogtiay 
Perché a me ^ ed a voi farei vergogna •• 
Per Dio y che non direi , 
Che in bocca abbiate odor d* Indi o Sabei :' 
Né che / voflri capetti 
Deh* oro fien più beiti: 
Né che negli occhi voflri alberghi Amore \ 
Né che da quelli il Sol toglie il fplendoro :• 
Né che le labbray e i denti 
Sten bianche perle e bei rubini ardenti i 
Né che i vojhi cojlumi 
Faccino nel bordello andare i fiumi ^ -' 
lo dire" ben^ che buona roba fete , 
Più che Donna y che Jìa^ 
E che tal grafia avete 4 
Che a farvelo un romito fcappetiam 
Ma non vof dir ^ che voi' fiate diviM^ 
Non pifciando acqua lanfa- per arina^ 

ho y Donne y una cùfa'y 
Che quando- Amore un fòh fa di dof^ 

V avete ancora voi. 

i* è bianca , e 7 capò- ha d^ oflro ^ 

1 capei conte inchioftrù: 
J^^tv^^afi s* un la t^cca ^ 
' C j Efètn^ 



f^mpre ha il latte in bocca: 
Crefce e fcema fohente , ' 
Non' ha orecchie e [ente \ 
Dunque per voflra /^', 
Ditemi ciò cb^eirèm 
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Adonna^ pw ver dire^ 
S^io vel facefftj eh' io pojf a morirei 
i^erehè so , che japete , 
Che nella vulva voftra 
Sovente Amor xon le piattole giojlrai 
Poi sì grande ano avete , 
Che V entrerebbe tutta V età noftr/t. 
E tu y Amor y feìnT^a giurar mei credit 
Cy" ugualmente le puv:^a il fiato ^ e ijpiedim 
jì dunque y per ver dire^ 
S' io vel fàceffi , cF io pojfa borire . 

Adonfiayfo '/ vo^ pur dity ch^ ognun n^- intenda. • 
lo v^ amo \ percb* $ ho foca faccenda^ 
Ma fé ia compera Jf$ 
Un quattrin fitno i paffii 
A non dirvi bugia y " . '^' 

Men £una volta il Mefe vi vedriai 
Oh y voi potre/ìe dire , 
Ch^io ho detto y che il foco 
M" ancide , merc^ voftra , d poco a poco : 
Egli è ver ch'io tbo detto ^ ma per fola ^ 
E mento mille volte per la gola • 



HÌ&Ì9^ 



A mia Donna i divina^ 

é Perebèpifria acqua lanfa , e caca fcbUtto 

Belgivìy mufcbioj ambracane^ e xjbetto: 
E snella a cafo pettina i bei crini ^ 
Gih a miglia} a piovono i rubini i 
Stilla dalla fua bocca tuttavia 
Nmatre y corfo ^ ambtojìa^ e malvagia. 
E in que/la parte , u'fon dolci i bocconi , 
Stanno fmeraldi in vece di piattoni. 
Infiamma snella avejjfe oggi fra noi 
Un buco folot ^^nie n ba fol doi , . 
Direbbe ognun ^ che veniffe a vederla^ 
Ella è'prépio una perla. 

Dònna j beltà fopr^ogni Mara'òìglia 
£' bella ^ perchè a voi fola fimiglia*^ 
Ma per ere feerie onore ^ 
^ Scornate H ghiaccio in Vài ^ e in me fafdore^^ 
£ farete pia beltà m, maraviglia ^ \ 
Quanto pia la piets^è vi fimiglia. 
Cb^ alfin biafmo vi fia , 
Se ^ndarno fpera la fperanxfl mia^ 
^ >di9taffi l'è- crudele a maraviglia 
Crudeltà^ perchè ^ voi fola fmiglia*' 
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DEL PENNELLO , 

del Bronzino Pittore,' ^ 

IO vidi a quefli giorni un ùuon titfdtt» 
Tf fin Uomoy e d' uha Donna <> erakp i^nuJi 
Dipinti injìemc iti un piaceva^ 4At^\ 

"Ebbi lo cavo una coppia di Sdfsdi^ 

Che fi vtdea , che t/ era tutto drento 
Ciò che può dar hatura-y o i lunghi ftudj • 

io gli fletti a guardar un p§X^ attente y • 
Che mi parea vedergli dimenare^ 
Come colui che n avea contento • 

Per queflo fui' forcato tt giudicare. ' ' ' 

Il pennely che gli /e , degne di loda ; 
E s* io il potrò lodarlo y io I0 vo^fare^ 

Chi è Colui y che a ragionar non goda 
Dèlie co fé , che fa quéfìo cotale ^^ 
ti aio di pel di f etota ^ 0- di coda? 

E non è Uomo , Dònna sì befliitle^ -^ 
de non cerchi ^ aver delle fue co fé , 
O dì farfi ritrarre al naturale^ 

Chi fi ritrae fui letto ^ faticofe 

Attitudin , fa ritto , e a federa ^ 

Chi tien qualcofa in man^ chi P baàafcofe ^ 

Chi fi vttol dietro ad un filtro vedere y 

Chi 'vuoi efftr dipinti innanzi ad unoy 
Chi s* attien^ chi ff n)ifla di cadere. 

U 
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Io non faprei contarne de* mille uno 

De diéerfi atti^ e modi Jlra'uaganti : 
Sapete eòe V variar piace ad, ogftuno . 
Bajla che a falrgli o dirietro o davanti^ 

A travprifix i» ifcorcio^ o in profpettivay 
S* adopera il pennellò a tutti quanti , 
E non è fra! Crijìiani arte più viva 

. JXi quella ^ in che fi mefcofa il penneHoy 
O^upque Parte alla natura arriva. 
Ni hifogna a impararla un gran cervello^ 
j^orcbi.fe un non è grojfo qual bue^ 
. QU ha chi gì* infegnay ^purché voglia avello^ 
Ma f impartan^a -^y eh* un fi pongfl^ gitiCy 
O che un dica: vadane che vuole ^ 
lo vo dar dietro , , e attenda a dar fue • 
Quefti fanno piU^fatti^ che parole ^ 

^E^trovan di quffi* arte il miglior modo^ 
. 4^ome. ntl ffgf^itar avvenir fuolf . 
Con voi parlare y oJ^ipitttoriy jo godo^ , ^ 
Che p^r qbe pfirnatflra e\vi.fia^d^ta 
D{avero, un grafite [ingegno j e fermo, e fodo^ 
Quando vi pare ayer^ hen, lavorata ^ . 

Non. la guardiit^e in quaftro p^^nm^afe^ 
. Che f^wprt ^on^ fi ferve ad uno , ingrato • 
E sì a mente qué^^ndo voi fchiz^e 

O Do^noty Uomy per dipignerlo poi, 
Céo cattijva^ m fingerà non ffic^iate • 
Come diffe\co\»i\^ quando ^ tu, puoi 

i Ttovar^nm, <^^po bel^^ Mettilo in op^A ». , 
^\it»Mtro:i.m^ dirietro^ ^ ^ (^ W- 

E non 
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E non dà noja^ 0- di fatto ^ o di fapra\f 

Che fi fmfira arte^ e ingegna in tu$tiimods^ 
o Qmaédo. ilspennel ^qh òuon guardo s* adòpra . 

Quando tu fanti un altro ^ ti fodii 

Non far il grande^y e non te Pallaceiare^ 
Sta fatto ^ ed efai a tempo y ^ cheto godi. 

Ecci chi vuolj che gioiti difputare] 

Sopra quejia materia un po\ alto firetfè : 
E qual di lungo la lafaia pacare. 

Io credo che fia meglio ir fané a letto ^ ''l 

lo vùlea dire 4 chi giovi il pennello y* 

■E infin a qui non so s^io me T ho detto ^ 

Se ben che non importa*^ anf(i e pik hello '.'^ 

Talvolta in quejìi caji colle Mufa 
Eartt' fidanza a ^ifa di fratello^ 

Ms l'uomo ha a^far con certe tefie hufa ^ 
-dèe tiran fampremai dietro ad unf ftgno^ 
Nè^ualci^a/tri fi fauotà , trovi fan fa • 

Pere convien^j cì^io *agui(^i l* ingégno ^ 

£ ch^ io vegg^ £ alx?^ queflo mio flile , 
S'io<vè- fast^ptpUa cofa eh* io difagna^ 

O maffari^ia nobile y t gentile y 

Entrar mi fai in 4tn gran ginepmfn-^ 
E*i$ wr fando ktaggior che alle Tr^ pitei 

Ma x' io non efao , io non. ne vth danajo^ «^ » » 
lo fpna flato in pelaghi maggientjiy 
Ancorch* tè mm fia grande cwf ^fttfO:» 

Con che fi fanno i iRr , gP Imperédorij . 

Le Monache^ gli Àhttti^ Afièti^ e JBuoiì 
Con ^u<^ fai intim no* €clo$Ì4 /^ 

Che 
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Che cofa fraiìerremo dietro a im ^^ 
^Vv vCiJ^ ei^giova/ft y v faceffe favvn f 
. r^udntù quejU .^ neffifna ; e t/quai v»tó\ 
Mettiam fer cafo.'^ uhm Dònna fi muore^^ . - ' ; 
ribella fi fa dipingere ^ /chinare ^ 
Lafcia^^pure quel iene ^ e quelP onere^ 
O cofa benedetta j e finguìate y - V 

T4ttxé,fai) cm/ìe Dìo\ tornar al Mond^ 
Dell^ahre VohCy e ogm dì rifare.^ 
S^ io crede ffì' toccarne un tratto il fondo 
CoUe mie rime^ parole f e v^ale^' * 
Non reflereiy cV io avrei H capo éiondom 
Benché^ Una èofa^ quando tante 'vaie ^ l 

Chi la nxuol trajftnar com greffo ingegko ^ 
Speffo erede gt orarle ^ e le ^fa maie^ 
Ma che fi pui. pih chiaro ^ o miglior fogno' ì* 
ié7>erìpoicti* ognun sa cheH tuo valore 
- ^'Ha quafi il Mondo tutto ^qùunto^ pregno • 
% perchè iofono anch^ io pur dipintore ^ u'^ 

f U vi Viffat vedere # quetcé^i' tuono 
U Penne l grò ffoy il me$fj(am\ ii^yminòre, 
Que^ corti e grofft ai propofito-feno^^ ^ ^ 

QiWido egli accade fa- gmf^ lavoravi £ 
IFate pur di ^tar ^tH oihio re^iouol^ 
Ma qu$mh altrui fi votole ajfouiglinm , A' 

£* bifognaetm Pennello accomodato-y ^ 
Xài^xjerva.jt epteila vofaf'che J^a^^^faré^^ 
E ^uefio.vi.fiafowiprq rieordaou^'^ -^* iw 

? ^'^Gte^neiapQric^ grandi ^ .e , nogon^ii i it 
li FennoàivuoUaver^fdéli^qt^^^mc^r'^ 
^AIJ ' Feroce 






Ferocchc quando Jpn lunghi e fonili^ -r..^-. \ 
Si ripiegano /» p^nta , e piglian: r att'o^ . 
Del ì'tjjer torti y e fon poltroni ^ e tuli'.. 

r non va' lodar quèj{i a neffun patto ^ /. . ..V 
Che ti^ hi fogna lifciargli due ore y . * 
Se gli vuoi adoprar, ad un tuo 'fatto\ 

JNè per quejlo fi f cerna d^ìi' onore . , '\ 

M buon pennello ,. anf^i s'accrefceJn^.groJfot 
E fé ,non fojje che. H lume fi muore y 

lo vel farei veder dovuto non poffo. 

Capito l o ' 

^ E L , R A V A N E L L C> ' .;: 

del medefimo Bronzino. * 

COmpar, per* uno ifììnto naturale ^ 
^/h^endo meff& tigni Mufa in bordello j 
M^er'h quafi condotto all' Ofpeda le . 

Owde mi^ venne un grkdio nei cervello y '■' 

eh* a fór:^a mi fi tor Id penna in 'mano ^ 
E fcriver la ^rtk del Ravanello . 

Che sé V diccffe ii Ci^l , ntipar pur flranoy 
Che UH: frutto cos^ dolc(f; e fàporito y 
Sia riputerà fuéntofo , e malfatìo'. 

E fpejfo mi fi Tii^ l^ appetito y . * 

Solo in penfaty ohe qtèe/la nobil pianta 
Qfutri innato. » ^ dietro ogni convito • 

Ma la rabbia mi tmnta ^ che fra tanta 
Turba heflial di Poeti novelli 
Nijfm 4$ ^'efia efbà miraiil ca»fa.^ 

S\mm 
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5* empie il Mauro di fave ^ e di buccdli'^ -^ 
Ma faf€Òòe p^ in b^cva' alte pèrfòìie ^ 
. Se / emphtfft M Jfudel dr ravànèìti. ^ 

ff4>n dico che le fiatie non fian buone y 
Ma fe»^a a RavaAel foìio una fola 
Da mangiarne cinquanta in un boccone . 

E Je donne, non vbglion fa'^a' fo/a^ 

Ma to^o infieme Punoy '€ l'aitro frutìo^ 
Sfi'^l.cacdan rnella cànìia della 'gola^ 

Jjdang^an i/ Ravànel molle y ed afciuttOy " ' ' 
E innanzi ^ e dietro^ al paflo^ ed a merenda; 
£ fenza tomper /* ìngiiottifcon tutto . 

Or a i^oler lodar quefla faccenda y 

Compar y non so chi fia miglior di uoì ^ 
Che con ragion di ciò pììé conto renda . 

Sapete bene y addirlo qui fra. noi y ''% 

che a, quei che yoglion iM>fco làpafiur/^J 
-Gli date il RavaneL prima y <r dapoi i 

Voglio che la /limiate grar^ ventura - ^* 

i^mofc<er di queft\erb4 i magijleriy '^ ^ 
che fon propr il ripien. della. natura , 

Voi V adpptate fpeffo a far cfift^i^y'^ . A 

£ dir folete^ che. piace alle donne 
Pih che non. fan le cbiacSiere ai- barbieri ^ 

Ma le. regine y e T altre gran madanne^ 
AUpr.fi, tengon c^er pOc ftlki\ •« 
Qjian£ hanno il Ravaml fotto lo gonne } 

M quei fpn delle donne i ptimi amidi <- - -- ' 
Quei fon.pik.fawri^iy ^c&e \neir otto\^ ' 
f^^BA^ 'gt^j[d\ foììfif^^ di *radiciv\y-^- 



Il ravanei v4Mfl, gjfijr grpjp^ i e ^eerta^ \ .. . \ 
E tnolù VPg^i^ mangiar f^lo a.firt!^^% 
fredicoindQ^ fh U più J/à piU^ nonfotio . 
Dicono alcuni y cbt la J^te ammar^^. v ^'ì 

E iifcigfi0,cie p Sia u»erQy € bianco ^ 
A me pi^ piace. quel^^cV ha neta fiorila ^ 
Giova al mal della madre.i al mal del) fianco f^ 
Mia qjaartana^ alf ^^ilax^mni^ : 
E tfétti I mali um^r fa 'Oeuir manco^ 
Or vadan quefli Medici at^liom 

Tutto H, di dietre^ a medicine elgtta^ 
\ E poi f 01$ $utti un. branca di caftr9nL 
Qtìalunque donna ma fora^ fi^ mtttt. 

pi quejla cofa dove pik le duole ^ 
Le gioverà pik che mille ficette^ 
Ma che bifogn4. dir tante parole^ * 

Qucfia radice glorio fa è quella f^ . 
Cb* augumenta^ e mantien f umanafrele^ 
È non è sì fdpmata meccbiarella ^ > > 

..Ni sì fempltee^ e pura fanciulUtia f 
Che non, fen\ empia fpeffo le budella^ 
I^ potrai mai tener donna sì Jbretta^ 
Cbe fé ode ove ne fi a groffa femenfa^ 
Per avfr0e ogni fiudio non vi metta • 
Donna non iy cha voglia fiar mai few(a , 
Tanto dolce gli par^ tanto gli è grato 7 
Pur cbe ne faccia un tratto ifperienxa. 
Gii ntolu.fwry.cìi'. effendegli vietato-i • V ^ 
Ne tolfer piit di un ^utto di raanprapta y 
Al padn^ M figli , al fi^tello^ at^^nato. 



Scmiramis f9f mmi fatinu inulta ^ 

CM molti erti y e gli crteUni affile ^ 
4U^mn avean ài Ravanelli in copia. 

Penelope afpettò veni anni Uliffe » 

Feitchktgll il fu» tifogno conofcea^ 
E fnai di Ravanelli gli dijdiffe. 

Vefiita da ^^gg^Zff Iffierafea 

Segmv0 tr^ i nemiei il fno conferte^ 
VereV ei del- ravanel ctfn fece avea. 

Ciudit Ebrea pr^fontuofa^ e forte ^ 

Perchè i fuoi RaVanei non foffer colti , 
Diede al grande Oloferne indegna morte. 

Toteva ancor degli nomini addur molti ^ . 
Che di ^uifla radice anetf effi vagii 
S' udiano ognora averne' iwon raccolti'. 

Urlan come leoni , -e come draghi ^^ 

Se non n hanno a. hafianxa :or che Ì queflo^ 
Che'^gnun del ravanel par che s'appaghi? 

Sicché y Compar^ per conchiudcrla preflo^ 
Non vogUe^ andar per- teftimoni altrove , 
Se'H Rnvanel M pince ^ i hem onefioj 

Che a Gitmon piace ^ a' Ganimede^ e a Giove è 

CAPITOLO 
Contro Alle Campane I 
Ai medefimo. 



)ER no»' vi tener, pìk d'oggi in domane^ ^ 
Ptr^la pre fonte farete avvifate^j^ 
Qoàl i^ Is ntcnda- cma leCmófmie. 

Fa» 



Farebbefi qualcwt da uno latOj 

E cmterebbe fu cento difpettr^ 

Ciò tengon quefto Mondo intenebrino^ 

E replicando direbbe j che $ detti ^ 

E tutti que^y che fi potrebbm dire^ 
Sarian qua/i piacer , quafi diletti , 

appetto a quel che fi prova a fentire 

Delh Campane y il percuotere flranop 
Senr^a caverne V 'ora del- morire . 

Con» elle fi trovaffin noi /* abbiano , 

Qtteflo fi fay ma chi ne fu inventore ^ 
Non poffo creder y cV e fuffe Criftiano. 

TercV un uom che fi a vago del remore y 

Non mi va per la ta^i^ , e non mi piace , 
Né crederò y ch^ egli abbia federo amore ^ 

Ognun fi fay che cthy che non dijpiace 

C gli è buono y gli è onefio futile yO beUo^ 
Queflo con man fi tocca y ed è capace^ 

Ma le Campane y di eh* io vi favello^ 
Mancan di tutte quefle quattro cofoy 
Come pud ben veder chi ha cervello • ' 

Quanto a bellezza j colui y che io pofcy 
Fé lor un corpo fuor di ogni mifuray 
Come fon tutte le cofe rifrofe w 

Moftran da baffo aver tonda figura , 

Ma per non meritar cotafUo benCy"' ' ^ 
Tiglian licenTJay e fannia una fciagura. 

Non fi difcerne in lor petto , né Jtbténé , 
Non fon triangolare y ovate y 0' quadre -^ 
Ma S un corpo contrariò atto fiat bone • 






Son tanta anejle poi^ quanto Ifggiadr^y, . . 
Che chi le ff(iaréa,, jefUT^a troppo affa^ 
Si puìk, cbiarir / elle fon Padre ^o Madte . 

Sew^a vergogna fpenv^ate fi^nno^^ ^ , , , ^ 
E non Ji cuopfon mai y p^JJi chi vuoh^ 
A gambe larghe.^ e mq/iran aò ob* eUiykanno. 

Circa deir ejfer buone ^ ajsai ^i duple . 
Non yi.pa^r moftrar difiefamente , 
Le lor magagne in sì ffrevi parole • 

P ur ù fi puh cono fcer facilmente . > 

Per .ifuei /Mttoccbio ^* e non fia chi mi diea^ 
Léjon Sagrate; e non ponga lor mente. 

Buone ^ mi piacque.* t durerei fatica 

^ A crederlo ^ un Santo: proprio buone ^^ 
Vadin pur via , che. Dio ,le benediqa^ 

che per invidia,^ o per altr4. catone. ^ 

Or eoi battaglio j or (^ol gittarfi in terra y 
V battio morto a\lor \dì cento per Jone %] 

r n ho vedute andare in fulla guerra , 
E diventar le belle artiglierie .r 
Sicebh chi. là Mn Sante ^jngtofso /' e^a^ 

E con tutte le lot ribalderie,^. . ^ 

Dijon^à , goffe^a^ e fpefe^ e 'mpacci , 
Non fon, d" util nefsun quejle gen^.. 

Talvolta una CatifpAna coftfracci ^ ... ; 

Le migliaci degli, fendi. gran pa^ia! 
Sp^d^re in COJ0 ^ c&^ danno qi facci ^ , 

E che fempre mùnteci , ejeppre dia , . • ^ : • 
E lia^^tutto l'^^f^o a.dondiklarft y\ 
Scv^ji ci^^sri^.^ e dic/t ^illanioi 
Tom© HI. D P^ 



Per me non credo , che poffa trovarjì ^ 

' Piì^ vii cofa ^ is^unè punt* uomo e vivo , 
Mai non vedrete a fonarle accoftarji.^ 

E cìf e\fia 7 n)tT\ tra Frati il pih cattivo^ 
Il pia goffo y il pih fcòifo mineflrajo \ ' 
D* ingegno y' e garbo ^ e di nte moria privo y 

Bencti* e' ve ne Jta fempre^qitalcbe pajo 

Tra ior ; pur fra Cattivi il pih riSatdo 
Si fcèglte^ ed è creato Campanaio. 

Così tra Treti a quejì^ ufi^ió faldo 

Sta il pm Jgraxtaio'*^ a i Muniflèr fi piglia 
il paggio dot famiglio del cajlaldo . 

Fra^ fé colar i è una maraviglia 

Riirevat'S*^ un\ che nùnfèné vergogni^ 
JPur fené tfova!^ tanto s* affottìglia. 

Ma fate conto , che trovar ti fogni 

. Il pai fgraxj^ito , // piU fcbifù , e V pih brutto^ 
Da far parere un Cupido lo Gnogrti. 

Scherni f coniò i fanciulli j e 'l popol tutto ^ 

Che fan che: s* / non fuffe pih che matto ^ 
Non fi farebbe ' la tat drte'cóndutto . 

Poi pare al Mondo un onorevot fatta " - - ; 
j4far le' Torri ^ cerne fé Ntmbrotte^ 
Per efattdr quefto flràmentò fìràrt6\^ * 

Ma io n ho vifìe^ e rovinate^ é rotte 

' Tante , e sfregiate dal Citi y cV io firn certo , 
Cy e non fi puh patir hrUdt né cotte • 

Né e^é Campanilu^ sì'diferrOj 

Cbf non v' abbi^ftì date la faetta\ 
- Ter difmflram ifnoiirc ìtrròre aperto * 

Ma 



^^■^^' ' ^ 

M^ perchè' levi pure a ha la vetta 

Vn Campanti quanto puh' ^ / ta nci^ vaglio 
VeJ^Uy io cbiugga gli ùn^cBi^ e dico affetta. 

ferh di qucflù putito non mi d0glio^ 

Com' Ì0 noti mi dorrei del wfiimento 
D' un trijh , o nelle feffi dello fcoglio . 

tda per tornare a quel che vi fta drentOy 

Dicoy che fon noti pur dannpfe al Mondo ^ 
Jnv^ fono effa danno' ^ affo tormento . 

Cùme pttote 0ffer utile y, o giocondo^ 

A [pender i$n tefor^ per impa^l^are 
In queflùfirumentaecio fen^a fondo ? 

Chi volere di Mtijica cercare , 

Cerchi d contrariò di quel cV elle fono ^ 
£ '« que/ìo modo k potre^ trovare. 

Tra lùr non i n^ regola , n^ tuono ^ 

. !Nè Riquadri , o bimolH^ o altra chiave y 
Ma il lorf aggetto è^ il fracaQo^ e lomrìàimi 

Contrario appunto a quel dolce ^ e foave^ 
< Che la Mufìca porge^ a quel diletto^ 
Che p(tr ebè S o^ni moja ci dtfgravei 

pove quefie ci fanno ir4^ < difpetia 

Nafcer nel cuore i e per pia farci offefa^ 
Impedifmaii canta ^ e^l fuati perfetta^ 

Cy alcuna volta trovandoci inCbiefa^ 

4 contemplar del buon Mofchm T ingegno ,, 
4el huon Cencio colla mente atiefa\ 

Q di Cantori ateun 4!onferta degna , 

Queflo contrario alla Mnfica fiejfa , 
(?l Jmpedifce inful bello ogn i d^egno : 

Di Cb^ 



<jhe 'n mei^ a . tal dokev^a ^fce una Mejfa 
'Con 'un k:ampaneUux7^ faflidiofo^ 
Talcbè \queir armonia non i fiù deffa. 

Za notte fu trovata p&r ripofo 

Delle fatiche ^ ^ perche Vuota dormendo 
Dimenticaffè ogni psnjkr no/ofo / 

Ma quefle fcioperat^ interrompendo 
« Col vanno , t fan Ja notte pih fracaffo , 
Per far dijpetio altrui^ così la ^ntendo» 

Il fonno fugge , e V cervel ti ^a a fpaffoy 
Pel grande ùttrtmamenro della tefta ., . 
che .ti mena alla morte pafjo paffo. 

IToglion rimefcolarjì in. ogni F^e/ia^ 

.Battendo , ^rimbombando in mòdo taie^ 
Ce' e' notf fi puh patir tanta tempera • 

«O/i/ un affannfì^ uno sdegno i affale y • 

tie miir anni ti par^ ebc quel dì pajfi% 

... £ vienti coglia di dire ogni male^ 

S fé per forte tu ti rifcontraffi 

Con qualch* amico , ^ qualcbe forejliere » 
E -cb^ alla Fejla a cafa lo ^nvitaffi^ 

JE^ una pietà a udire , e n^edere j 

, C6* e' non fn gli può dire una. parola^ 
S'e^ noft fi grida foco a pik potere . 

Ed è come menarlo in una f cuoia 

J)* abbaco : e canta 4tiui i fatti fua , 
Ifè mai s* intende a una volta fola • 

Cridan le fanti ^ e $ fervi y e tutti i tua , 
Cbe ^p'ajon pa^p^^ e tu con loro infiewe^ 
Peulf altrimenti s\ / udire" mi dua . 

Onda 



0«//e '/ viefcbin , cA^ r» *nvittijli , #»»w^ 

.// <^/>n Tifr* f* varrebbe andare altrùVr^ 
de fi vede condétt9 alidore eflreme . 

Pur prende alfin licenza , e non fa deve 
Si vada^ in modo è rintronato y e peflo^' 
Quefle fon nelle Fefle le lor prove ♦ 

Cosi ci torna il Fejleggiar mole/io ^ 

E non giova il dolerci j o lo fiar cheti ^ 
Mentre che noi viviam ci tocca quefto* 

Ma non contente in vita^ e attempi lieti 
Farci agni male , al tempo della Morte 
S\accordano anche a farcene ca Preti» 

Tejlè eh* uno i malato ^ fan di forte y 

Cb* e' «0» ha mai di ripofarfi poffay. 
Sonando per difpetto ajjai più fortc^ 

TaJcb* ogni colpo ti fracaffa i* offa 

Del capoj e t* ingaròuglia la memoria y 
VincV elle ti conducano alla féfsa . 

E non ti dico s* elle, n hanno boria y 

Quand* un va fotte y, e dicen gongolando:^ 
Tutti avete ■ a toccar di qnefia fìoria • « 

E poi parecchi giorni ricordande 

Vanno i lor danni agli amici ; e a" parenti > 
Quafi liete il mal neftro rtrrfacciando^ • 

O poca cura dell* ttntane genti ì 

Sopportare una cofa , eh ci nuoce 
Nel bene ^ e del tua mal par fi contenta 
JE forfè cV e ncm C' e (kbi la. l^r voce t 

Loda per Immf^^ e 7 'Petrarca, ne dic^, 
Cefa da farfi il fegne delta ' Croce ^ 

I> 3 Ma 
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.Ma gli era Prete , e -non fé gii difSce^^ . . 
Onde fi potYt dir mn un ft^o verjoX 
Tal §r^no nafce da cmal radke^ 

<Cofa da fluiti , ^ vreder per tal verfo 
Lodarfi Dio con un coiai di ferro y 
Percojfo in vna conca per traverfv^ 

i* non fo^ -sa cosi parìart io m^erro , 
Ma e mi vien pur alle volte coglia 
Di diventare in certe cofe sgherro* 

Mi vien voglia di ridire^ e ho dtfgha^ 

Quand*40 le ^eggo battezzo , € ferino 
Aver di fmr 7 Stéor tale , in fulla fpoglia^ 

Ma fé chi fon ter nome avejji fitto 

ffel :capo altrove quel battaglio addoffo ^ 
CU parrehhe al contrario quello fcritto • 

^nd^ io m'avvòlgo , e comprender non p^Jfa 
Fcr .quel che s ufi così batt$v^rle^ 
E non ban però ^ame^ anima ^ vjfo * 

Torjfi penforno^ ch'altri a riguardarle 
. Ptr qutftoaveffe^ t le conobbon talij 
eh* ogni uòmo aria corcato rovinarle^ 

ÌE per coprire infiniti ìor mali^ 

SjOÈto nome di Monache vrdinornq , 

Che noceffino al Mondo , « agli animali^ 

Ma quxfta ragia alfin trovato ha f corno , 
Che f un triflian ^oir altro fi caftiga , 
Per minor cofa!^ mille voi fé il giorno^ 

JS anche / e' ci deffe troppa briga 

Una Suora j e ualer fene potejfe^ 

Né fujje il mur fra la mano^ 1? la fpig^ ; 
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Dimoflreremmo , cb^ e ce ne dokjfe , 
E fenxti troppa averci fiuzv^cati , 
Credo y cV ogni Uom faria quel cb^e" potcjfe . 

Vv^ altra cofa hanno trovata i Frati ^ 
E hanno detto , che i Predicatori 
Dalle Campane fono s/fomigliati. 

Ma / e^ non hanno Allegorie migliori^ 

Tolgbinfe/e fen^a afcbioi ogni uom s^ avvede^ 
Ch'ielle non fan far altro che remoti. 

1/ lor fonar sì fciocco non procede , 

Bencb^ognor ci minacci afsordi^ e ^ntruoni ^ 
Da carità^ da ragione y o da fede ^ 

Dunque s* e" voglion ejfer cicaloni ^ 

Sen^a amor^ fen^a fe^ fen^a ragione y 
Non me n* impaccio , io fuggo le quiflioni^ 

Levan/ì a far la notte l^ Orazione y 
E per farci partecipi al difagio , 
Tengon defie fonando le perfone^ 

Jfla gli /tanno poi U giorno con t ani agio y 
Ch^erimetton le dotte i ov a noi fiocca 
Tramagli e no/ey a Bottega y o in Palagio . 

Or che bifogna tanta Jìlajlrocca 

Di lunghe y e fcempj , e di doppj y e rim^cchiy 
Quand*pino haintefoy e Divo'^ion lo tocca ? 

Bifògnerebbe ancor non aver occhi y 

JÌ non voler veder y che la lor baja 
Ci vota la fcar fella di ha/occhi» 

Che per far qualche bella cornacchia ja » 

Che fuofìi^ dietro a^ morti y in quefla foja 
Spendiam del buono y e parchenon cipa}a. 
D 4 Sono 



€& ^6 $^ 



Sono fiato per diri che quancCi muoja^ 

Non fi a nejsun che me le fuoni dreto\^ 
Per tt0tt dar lor quefto diletto i e gio'fd. 

Ma interverrebbe a me j combat di f crete ^ ' 

Dotto , e dabben gran Tifico Rontino • 
Ch^ alh fua morte a^-fitoi di/se in fegreto » 

Che non voleva^ o lontano , o vicina^ 

Frati al fiio corpo, a portarlo ah^ avello y 
E ^^ebbe pih che gli altri il poverino . 

Ecci qualcun, che mi toglie il cervello. 
Con dirmi, eh* elle caccian le Jaette, 
E non han for^a a cacciare un uccella • 

Ma fé pur fufse il ver , quattro mofcbette , 
O due cannon farebbon quefi^ufixjo, 
E bacini, e pajuoli , e le palette., 

E per chiamarci a Me/sa , o all' Uffìzio , 
Ci fiare mille cofe pia galante , 
Togliendo al Mondo quefio malefico, 

£• non muojon però là sh in Levante, 

E non hanno Campane, e ptù di noi 
Vanno alla Ghie fa, e altre gènti tante ^ 

Non pofscno aver cofa, che gli annoi. 

Che venga a dir niente : fiondo fenxa 
Quefla invenTJoff da montanari e buoi. 

Quanto benedirei la mia Fiorenza, 

S^ ella facefse a tutte , com^ a quella , 
Che fece per parecchi penitenv^? 

Aremmo pih quattrin nella fcarjella , 

E per le Cafe tanti ottoni , e rami , 
- E fiagniy che farebbe cofa bella. 

• — . - Non 
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Non pojja far cb^ io notf lodi , e non ami 

Paul ten(p , e quel tempo J rA' e' ci tenne 
Seomunicatiy non fofpiri e brami. 

Raffermammo in fuffojfo le cotenne y ' ' . 

Il cervel fi fé duro •• oimè che poco 
Duròj che quefta lebbra fi rinvenne, 

A molti parve , cV e fujfe un bel giuoco , 
Veder la gente andare alt Ofteria ^ 
E poi fuggir la Cbiefa corn il fuoco • 

r so che le Campane andaron via." 

Cioè fi Jìetton fermty e sfaccendate , 
Senxa fonar , quel tempo tuttavia . 

Non ci taf ciano Jlar quejìe [gradiate ' 

Ni fuor^ né *n Cafa , e flatti cheto o parla j 
• Sempre ti tengon l* orecchie intronate. 

Ho una Stampa ^ e non pojfo abitarla ^ 

Che fra laTef^ay il Ve f prò ^ e *l Mattutino^ 
Mi farà forvia un giorno abbandonarla . 

E forfè che '/ ribaldo e ajfafftno 

*Del Campanaio di Santa Reparata 
Ce là rtfpiàrmà per effer vicino. 

Quante volte mi fon io già fafciata 

La te fi a , e cerco ben ravvilupparmi ^ 
' Coir mia e f ahra orecchia rifìoppatay 

Per veder s* io potevo liberarmi 

' Da Una Campanti^a la mattina , 
Che dura un ora ^ e non bafla turarmi. 

r ho provato a fugginm in cantina , 

Serrarmi in una Óaffa^ in un armario^ 

E non poffo fuggir quejia rovina. 

.■- Forfè 



Forfè che quefiéflrufiMitQ e mai vario y 

Sempre fuona a ut^ modo^ e tanto oqnantOy 
Non efce mai del fuo goffo ordinario. 

lo non vi niego ., ehe V Venerdì Santo 
t non abbia dolore , e fia pentitp , 
Tantoch^t ho di molte wlte pianto^ 

Ma quando io mi ricordo ejfer forniti^ , . 

Il Juan dt qmfte beftie benedette y 
E 'nfin all' or» aver prefo partito^ 

Mi viene un allegrerà , che fi mette 

Nella mia Divoxjon per cotal modo^ 
Che mi par eJfer tra P Anime elette ^ 

E fra me flejfo mi conforto^ e godo 

In quel dolce filenxjo , cV ogni pena 
Mi trae del cuore j ontt io Jmpre lo lodo. 

Vedefi il dì la gente favia y e piena 

Di Divozione ^ e per sì buona nuova ^ 
Nelle pih delle Caft non fi cena. 

Ma perchè dopo il bene il mal fi trova , 
Ritoma il Mondo a fobbijfar di nuovo y 
F affato quefio dì^ che tanto giova. 

Ma or eh* al Poggio , Luca > mi ritrovo , 
Devio non n ho ancor vifle^ nà fentite^ 
Di quafsh non 1»* allungo , t non ini muovo • 

Abbiam qua f su le facce colorite ^ 

1 cuori allegri y e* cervei frefchi^ e font ^ 
Udendo Meffa fem^a quefie ardite. 

Qui ci godiamo i gentili atti umani 

Del piìt giù fio Signor , che fcorga il Cielo , 
y^ggii^^lo ognora^ e bacian^li le mani. 

Qui 



S2j^ì fiiamp in puce^ t fen^a caldo. ^ pgiclo 
^ ^Che n^ offenda fWtmam vita beata;. 

fuffe iung^ , , e non ^ariajfe il fch • 
Nobiltà , genti/e^ay accorta e grata 

ìAccoglien^a , amià^ja ,. e fermo vero 
Hdn falda St^mza in, fua Corte pregiata^ 
Nvn può cader fra quefti alcun pet\ftcro , 

Che fia manco che bel y gitiflo^ e corttfe ^ 
Merce delJor Signor verace e *ntero. 
Ma io non vo tentar s\ alte imprefe , 

Gb' io so pur troppo^ non ejfer tal pefo 
Dalle mie [palle . Ór torniamo in paefe^ 
Che V Mondo tutto ba conofciuto , e intefo 

La fua iontade . Ed oh chiamar mi fento 
Gite nella fìrada , ^ fon da certi attejo , 
J^er girne a fpajfo y e d^ inforno , e di drento • 
Per quefti verdi Prati ^ al f ombre y altacqucy 
Alle fontane, a^ Bofcbi , al frefco vento. 
Onde lo sdegno ^ che gran tempo nacque 
Da' quejie mal create ^ mi conviene 
Ritener dentro , e ciò che ^nlormifpiacque. 
JBafU ch^ elle jon pa'7^, da catene , 

Da fune ^ e legno ; e non è faito a cafo^ 
Cb* elle fieno impiccate , antimi Jla bene .• 
mì^ io non farei 4* un ladro tanto cafo , 

Dun ajjafftn^ d* un ruffiano^ o d un ghiottOy 
Quefte fon quelle ^ che mi dan nelnafo^ 
Può nuocere un ribaldo a fette yV vttOy 

Un ruffian parte, nuoce , e parte gicva , 
£ receratti addoffo al peggio mh cotio . 

Ma 
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Ma quefte fanno a qualunque fi trova 

Danno ^ e nuocono ognor fen^a 'vergogna j 
Dà lòn , elle fan ^peggio a bella prova • 

Son affettato y cnde convien cIj io fogna 
Fine , e tacere ornai di lor conferita , 
Finch* io ritorni a grattar lor la rogna • , 

mia fé mia voglia in ciò fuffe cPittenta , 
E s* io avefft tanta autoritade , 
Quefta pejìe mortai farebbe fpenta • 

O che bel' tempo , o cbe- feftce etade 

Saria la noflra , e che fav) 'cervelli 
Si tróverria nella noflra Cittade^ 

A disfar h Campane ^ e Campanelli ^ 

E battagli , e 7 malan , cbe Dio dia loro : 
Sicch* udir non potefftmo^ o vedelli: 

Poi fi potria dir quefio il Secol d*oro . 

Z A S E R E N A T A 

Capitolo del Bronzino. '^^ 

S.E tu volejft duo* parale udire , 
Fatti un po' fuora ^ e fé tu fé* nel letto y 
* 'Deh lieva la tua tefla da dormire ; , 
E dì : mia Maàre , a f colta , al dirimpetto 

Sento un , che canta , ed un arpe , che fuona . 
Porgimi la camicia , e lo ve letto . 
r fon sì vago della tua Perfona , 

Che vagheggiando va fera , e mattina 
La Cafa per ampr della Padrona . 

Tu 
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Tu mi piacefli infin da pkcùlinuy 

OniPh A^ ittto tanto y cF t^ f$h fioca.* 
jimorj Amor ^ tu Je la mia roniua^ 

In quel principio e* mi no java pocoi 
E per vedere in te tanta beitela , 
Credetti y che Itamar fuffe un bel gioco • 

Dipoi m è fempre accrefciuto vagbe^^a ^ 

Ch'io dicea meco ; a goder quel bel vi/o ^ 
Se tu fapeffi quanto egli è dùlcer^ * 

Tanto che a. poco a poco ào fono uccifo , 

M^i fui morto f a quel cÌ3 io nP indovino^ 
Quando nafcefii^ fior del F aradi fo. 

Non pojfo ftare in Cafa^ e fuor cammino^ 
E però^ mi vicn detto a tutte /' ore , 
Madonna ,.^» mi fon fatto Pellegrino ^ 

Figlio licenxiay e dico in un colore ^ 

Come fé mi fi fuffe fpanto il fiele •• 
r mi parto da te: madre ^ Amore . 

Ma che mi giova per al^^r le vele 

Standomi in porto y tu fi^ la mia Stella^ 
O FanciuUetSa di Cafa crudele^ 

Il cuor nel petto mi batte , e martella 
, F^r gehfia , e dico a ogni pdffo ; 
Chi goderà la tua Perfona bella? 

ISon mi pojfo pigliar piì^ uno fpaffo^ 
E non fo altro mai cb4 fofpitare ^ 
O me mefcbino^ o me mi few laffol 

Vorrei poterti il mio dolor mofirare^ 

Deb ^oiìy coni* il cuor m^ arde , e Jaetta^ 
Voleffe 4mor eh' e' fi potere fare* 

Ho 
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Ho bene /cripto in unaPiftoletta^ 

.Oyaniio fon tuo ^ e te Ubarci inandata ^ 
Se tu fapeffi leggere y Ot Brunetta » , 

Ma che bifogna lettera y o imbafciataf .* 

Stté n)UQÌ faper ^ comAwar tnha governa^ 
Jpri quella finpjlra ^ ch^è ferrata^ 

Jo tremo a we^^ State j e fudo il verno, , 
, E panni poter dir per .fmpremai:]^ 
Fortunali tu rn hai meffo nel Quaderno é^ 

E fé V vedermi non ti pare affai > 

Mentre ch^io camo la mia p^ffjone^ . 
I>ehj fatti alla fineflra^ e udirai^ 

E fé mn bai ^ di me compaffione • ' 

Di vedermi in tal moih confnmare , 
Tu fé'* piU cruda che ^non fu Sanfine » 

Il del , l^jir4a , la terra , // fuoco, y e U mare - 
Piangon meco a cala^ occhia y ^ come vedi ^ 
La Luna .s^e venuta a lamentare •> ^ • 

Il cuor mi caverò ^ fé tu vf^ *l chiedi ^ 
jtmmas^remi ^ / io ti contOfitafft / 
Che vuoi chUo faccia^ fé no» me^la\crediì 

Arebbon pia pietà le. fiere y ^faf^^ « ^^ 

T antodi io fio. per gridar com^'^un patjf^ ^ 
Vorrei^ che tutto "^l Mondo rovina,^*-' 

Ta/vo/te cerco di pigliar follaiz^ó.y 

E dico meco' per- un vie di dire,* 
T fon difpofh di fare un Fa/à^Of ^ : ' 

E viver lieto t e poi rit$rno\ addirei* 
. i' w' .la. Mòne . £ coi) tuttavim > 
Vorre^mqrùt^f e^ non vorre^ morire^ - * 

Tal. 



TalnMitta fuggo onà^iè €Ò 'cie^tu Jìs^ 

' Ma $<^9 tofto paTy che V cua^fipema^ 
E vemgf^i a cedere ^ ^iìna mia. 

E quella Ca/Mj cbt sì miformenf^f 

Cerco mofirarti / t dico.* o voko umano ^ 
E€€9mi qui 'uetuaoj or ti Contenta é 

Se poi tu non m* accetti , tanto ftrano 

Mi par^ co* io manco: e paro il fatto mioj 
Quando la Rocca ha perfo il Cafiellano . 

JPer la tua Guerra atta morte m invio ; 

Se tu 'zmoi dunche fnmte$k:rmi in vita^ 
Facciam ìa pacey caro f amor mie. 

Sarejìiti tu mai per fa , o fmierrita ? 

Non vai pia fuori , ed io fen^pre t* afpetto ; 
Gentil Fanciulla , fé* fatta rfhnita ? 

Ma s" 40 avegi a comporre - un rifpttt^ 

Mia tua Madre i' i* le vorrei cantare.* 
Venir ti pò (fa il Diavolo atto- letto ^ 

Tcrrela flfiufa^ e farcia Jlentare ; 

E j* ella fi guafiaffe del mio amore ^ 
Vorrei ^ome Gianfonno poter faro.^ 

1? pur peccato a non lafcidr ir fuoro 

Sì JfeUa cofay o ingrata Veccbìertlta : 
NfU^Wiii tuj ci^io muéjé di dfilarel 

"La ti tien chiù fa , e andava a fpaffo ella 

In giovane^X^ '"^ w^/a pur mi confondo'^ 
Dapjpoicif* io non ti pojjo avere ^ o. Bella» 

Se tu mi demanda f^^ w ti rifpondo: 

Qsumefun infama una cofa y e puòlla avere, 
Non ci 1^ ^l piì$ Ml^ amore in quejìo Mondo • 
^ - Ma 



jm ^ quantT Ì0 mi credetti foter ; ^re 
Z>/ tCj un altro fi cavò la fete. 
Oh me mejchinj che giova di vedere l 

V altra è. del Paroccbiano ^ orsa vedrete 
■t Cofn e* farà governo una mattina. '^ 
r fon difpoflo d* ammazzar un Prete ^ 

"Ed anche un altra co fa mi rovina , 

< Star sì difcojio , e vederti di rado : 

Non ci è V pih hello amar che la vicina • 

ji quelli dì dalla tua Cafa hadoj 

. E dijfij e fei te vifie^ e feci il trifìo^ 
In quejla wa ci sÀ di mofcado , 

A un che m^ appoflava^ e m^ avea vifio^ 
E ricordami di quella canina : 
Quando la Donna vien di buono acquiflo. 

Ma '/ mio compagno intanto mi ragiona^ 
'Che fi leva a buon era ^ e dice tofloz 
Andianne ^ andianne ^ che la groffa fuonjt* 

Per me flarei fin a queft* altro Agoflo ; 
Danari e roba laf cerei per tene^ 
Stu mi di ceffi , che vuod tu ptìt iofio. 

Abbi cempaffìone alle mie penCy 

E non perdere tempo j perche vola^ 
Stato mV detto che la morte mene» 

E quànd' io pojfo dirti una parola ^ 

Non ti fuggir , perch* e* non i e onore \ 
O trionfante Donna , al Mondo fola . 

Non afpettar cV % muoja per tuo amore ^ 
Che vi fon prejfo per la tua duroT^p^* 
Non vedi tu il mio pallido colore? 

Amar 






E dir fregando pOr^-'aMi^^'iÙ'iutglih ^ 
Signor miOy' maOtiitfgglpfort^é '• V 

Ji tuo parUr^iM^fi, f^^f^ 'g. fygliair. v , , 
E oltre à'kiodi tùò^^teg^sdri^t /«tW 
Tm ba$Motobi tf\ànd4r*in VatMiH,* 

*^ vo eamar tuoi pmìmenti'bimy' 
2V«i ffferk peri tutto damane , 
E vommi cominciare alti' capelli, 

Sttoghe Pattre mi pajono'f fiefdne^ ■■'■ ' ''. 
Foichtiq ti vtdiy vii/o agelicato: . 
Vuoi, ch'io ti conti tue belìezre umane? 

Za tua vaghezza ì tal; che in' ha cavato 
Bella memoria^ ^-^pundoi. io vi. penfà/K 
Ben credo^:ùf,e..ttL\wèa1fbi ammalilo, * . 

T» muovi gir oosAr:jsonfit»l grafia ^e'pajfty 
Che tu fai tutti 'gli, uomini prigioni:*. 
Ci* far^,.sì erudtly eie non t'ama/h> 

Io non ttpoffo dir li. mio ragioni; . . 
Ma t'io »r trovo-fuoTy cara mia Da$na, 
fihrromniiti i dinanzi inginkcciioni , , 

E moftrerotti quely de V mio cuor brama 

E faròtti forirogir come fuol- fare .i' J , 
Qaindo la^\d^nd veie^J'ùom che Tóma, 

Ghì fa , fé forfè io. mifapeffi .fare . • . 

iMè^th*ia noH ti fi dky- quando alla fefla 
Litfeta per h frefco i B^: cantare?. ^ 

Ma $0 fio fùora,.a rompermi là: tefta , ' > 
Etuflai chiòtta.' « tii ftrfe- dfcoliafft. 
Tutta' l4 «me la. mddretèmpeftd. ^ '. 
TojHo III. E^' la 
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lo me ne yi tègìi fef4' «l^//«, é ii^ff . 

li mio còmpagm 4' ^ p90o 4iémA%, 
Cif'^ j^^iP «#W* W<*^i Cfe€,^/f Hiw«r. 

Non pojjfo più c4nW^Ì^ k¥fif^ A* Aeww* 

Al Gran Duca > che gli aveva promeffo un 
cavallo, e nop gliele diaiva.^ 

NUqM foodéèm inrt^^ /ma *éité^^ 
Di donsise iiCahmlU a^ fervitùriy 
Che ftìm ni occn^t^ Mdop^Mt cave^^ , 
Né triglia ^ fflia^ ^è ahri lai)im;^ 
Ni in dòmofgU ififogna nfrriafpf^X^j 
Né in goi/frnargli ftiavi hianckty o mori: 
Safla che F uom gli a fatti ^ ed aèbia fede 1 
Del refiù poi gli ^ eow^ Mdaré a fiodi. 

E. benedetta fia quefia iwtjettsfUme 
tH dar Cavalli così faciimtntei . ^ 
Ritrovata , dred' io , con intensione 
2Ài mettere a cavallo molta gtntOj 
% $h fi pojjk fen^a briglia , fptone 
Cavalcar qua fi , come dire , a mente . 
Cosi febben la non è tutta piana » 
Si '^a in manco d un era aW jimbregiana 

.Ed 



éJ io ioj0 9 ftrciì 4ai mia SignoM 
ti }9d inansUit^ ógni dì verni volte ^ 
È vài ^ ^^^^ i^ manco di due ore , 
È fó inoà dellahre giravolte ^ 
ÌJoti ha Un Cavallo tal t Impétadore 
Ttd le fuo àejiie , c6e iiha pur di Idohe^ 
Cké corra 4 trotti ^ faltif e faccia ^ni "^préf 
iénza avvedeì^fi inai d' ojfervi fopra . 

férfi ^ eie ^ iouer qùejl^ animale 

S^ba a far procàeciff di paglia f e di fi^^% 

Penfaiè iSoi^ la gli farebbe niah^ 

tic la biddd gli è peggio' Cbe^l veleno. \ 

Cluàjld i i/ina cofa fuor del naturale , 

E cb€ JtaU ikr^^ non mangia ^ é non viene moù 

Éper Id/péfa^ io dico' in cofci^nxa^ 

Cbef Uti patt iwamentef dCéjfer fon^a. 

li tutti aifvim\ perebS gti 4 fiate awe^ 
hi corte , fiifi^ aver mai da mangiare^ ^ '^ ' 
r col ber fole e" l* han tenuto un pev^^ 
Il qual con pocjt fpofai fi pui dare i 
Ma quafi anche di quefia l'han divetz^^^ 
Col fargliene Mo volte inwbidare.^ 
Sicché non mangia^ ed embra un po^nelieu*^ 
Talchi con manco non fi pui tenerti 
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J^a per lodar quefto mio buon Dejìrieroy 
P pericpl di dir qualche pax^ia-^ , v,. v.\ . 
Va far parpr^ cF un non di(;tfffi\<ilsV^r\^ > 
Ed ogni lode fi getta ffe via. ■ \ ^ , 7 x 
Vedete y io che a lodarlo mi, difpetM.^., *► 
lo fo qti4fi parere una ifugia; ,. 
Pi^de bifogna , cb' to^ h lafci JlAre ,\ 
^Ch io veggio alfin , ck^ i non fi puh hdaire , 

STA N Z E' 

Di Str.a?ìGi:no, da Siena, 

* ^ ' fopra JIC. A. CA. _ ^ 

IO mi pàrtì^ dup'ier da cafa iwi<if, ^ / ì 
Cbe / io poteffi:^ a legger va 'tnpar^W^ - 
.Semp^che nella, vofira compagnia. . y,;\ -. i'\ 

Così ben fapev0tè cotìfipitare : ;. ;\ v * 
Ma un difetto fol par che vi fia ,v.^ ur 0* 

Che poi voi non fapete rilevare ^ 
Rilevate in buon* ora infuoni^e 'noaniji v ■. 
C. 4. C4 , Carnevah a tutti quafttk. 
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Chi npn fa hggtr^ fi fh fempre ib^tti,, 

E chi fa legger è cattpUconne f- ^, V . .■% 
Q gli è la bella cof(t T 4lfalmor . ; v\ 

;E fap^r F 4 B.f^ infino^al Connè\ ^ 
E leggere un acGufa ^' e ^^n decreto ^^ \ 

E mandar delle lettere alle donne ^^ 
Chi non fa legger come i cittadini , 

g fa cori mf*m > ^ /«^^^ ^' quattrini . 
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S\io dico Ch^)fJ^tA;wn ci ptf^at^, A <.^ 

CFio -t^W'^diri^'algHim norp^iité ^ 

S te dtcii'€iA:'QA^ non dtibitàtt / • •'* -'^ ^? 

Ohe féiiip'fè-a^^Càr^O'ual v^ ^iOfcife. ' ^'* 
5" io ^ó'^'Z\'e'Ó^^*^fm vi tàrbate^) ' * • 

Che cacio W'^ìfJIier W' profferirei ' "> 
Mt quando fa "rnia Daina ndh tiiighardd^ ' '^ 

lo dico ùn^ràmaJiMo atlaLbrÀbay^a. 

Benché vejlitò^ii jh di romagnùah,' 

E co* io 'vì^a}a^un ceffo htùiiidihte^ • 
Pih moT'Uidb pattern a foh d feto;' '^ * 

Che V Briga'nieta con tante pctfòfi^i 
£ ttncorremi a fìr fare ttnfiglihohi^ » 

ji tutte qiééjh ketle fgar^iglionì':^ ' • ' ^-^ ' » 
E rodere 7 mh^j^òftecciuói del paAe \' • • -*\^ 

E faprei compitare iì e. A. aane^é ' > 

O fanto Ci JÌ:€A\ Padre gioc0ndit^\ , *»^''> 

Cfe ^«^ri '^fine^ìfffin ti fidrri'figliuói' ' '^ 

lP/j^rr di ^tió'^tMnio'il nato' Moftdos^ ' -• • > 
D' allocai l^Wcivtttte'i ^ d'^àffiUoiy' ' - 

fategli reVeren^tì^^/f^tòHdòà iifiidh'y —''^' ' -ì^vj"-!: 

£ cava/t 'il ifippef, ,fer farvi onore s 
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O fantf C.A> QA^ Jret^nvyfifcftfw^ 

Qu»ft0 mia tuffa, a drma fira^jmf 
o c. A. Q4y w Im ft*r q*»hh volta 

Far tMiar pw h D^ff ^ ftpeijfim ^ 

© C.4* C4y f l'agii ftoti^n dai fa^lta,, • 

Di rovefffo gli fai miaf klfCfoifff x 

ìdanda alU Donne UH mal ^el 4*lmbat9 y 

Fw, ebe fiate Signor del C.A^ C4s 

Sievi raccofttt^dato ^/ Z , * T P : , 
Perebè chi f fino, e f altro infiemf arà^ 

la miglior fofa ftl Mondo fver pon pn^f 
Chi eompifarfi tf fileyar fOn fa% 

Venga da me, fbe gliene fnfegneri. .. 
Dunque direm per general fotla^^p, 

Cbe C, jtff4.fZ,e p , fa gna^^ 

Già gii w penfavan ^ qudeh mah , 

£ Jiciétuate: guarda fi iMUivelhi 
C.A. CA\ pMÒ pur dhre il fafnovaUp 

E pafrfflc affcQ dire un carrattlh} 
potrebbe rilevarf fm bel fanale^ 

Mcor potrebbe dire un fampàuelh^ 
Fui dire anco fén carbo^j fbe cuoe^^ ( fflK4f 

Bd anco un cdci^angue^ fbe vf fcitga. 
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A L PS, TU A DINO. 

mi ft/n»\fénta^^\4^ stfr" feri j 
Quané^.tm v'itmc affigliti di smaan 
JLà. tr0di»ra. nfam^ ^tcarmeri. , i 
Cke incpmimiatm iè tmnH ^ ^0re^ 

Che chi ifM ba* ulta mank mi canmrim^ 
Per. €Ìe nm$ poffa al parag^me fiore ^ 
Chi V ha di tàir^^el f ^ki d'ermijSw ^ 

Gii di veibt$ù iì.^mQit'.^i ahrim^nti^ 
^ Rempmfh^ il ^a%tnf$^-dk a Vijhif^i 
Chi fu 4/Af Tedtfco i. fnmmmi ht 

Cbi^ ìeiw/ di ftr^fff^y ftt graffii^lff 
Im IIMH» per trarne à er% j o aitieuii ^ 
V akfik fi<ft s^ede ffuH tra mi parldrfi y 

Ch di ^meri ié ^fia f^ggia^ e^n fKc//4 
Per Jjeferjf poi vage^:akiài mqfiràrfi:, 
Così P antica mfmxfl di {càrftUa 

K' riWfMa é noi' poé^foggi^, tmonm^ \ 
Se V olire mode per ffome f* appeUa «.• 
Venia faper. cke piarne: w fi orov»\, 
.Portar un etoàJpefo ciondohne^.v 
Cke vada in f§^ é- in. M^ ^pfmUoHiilttova. 
Un Cavai vi perfava il cavòTX^me , 

Un Logq^ una loffia anca talora^ ^ 
Un Polia froddoi^ e 4^akbe falfioeiine^ 
Colui y eie V priwQk fn-ytMe Htnife fuora^ ; 
, Per "f^émTia a portàtH ,. meritavi : 
Di fiim in gogna oÌmnn,del gtomo'iHi'ora: 
E 4 E d(^ 
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E dovetìi 'Sia kècck- Jicr^^la 6a'iÀx\ d :\ 

gjt oeopi j9^r^Uin ,. perek^ > t/tlm^^ 
11' jaxT^letto comodo portava. 
JV* un Vecchio ' mn ^ h^ 'hMfiw iJ^^^itmii fa tùd&^f*i 
Che "talrc^B/moiditaaàiUaa^^ ']\ S. 

Sen^a ai^ ivnduccio ^^ìpvii^ff: a^^fiMm^ ii'^odo • 
Perchè talor penopa'un'^p^^ imMw <-'^''- : • .• 
, A<'iercar dtll^'tafcdj e beneyfpòffo^'^^ 
In vam^iv d* ejja W òravbkr^ pan /^ mano • 
Ma che C9mpifi9(im\ dicami ad^^ '• ^^ ^ " 
V^^^ i Va^¥eCu«i^handUt^^ìn^ùflé , 
Sp^dà;^ e^ pugaaU y^^ev'V* cai^^dwt^} appreso > 
C/i è come aver&\^nMtm\a si una fefta^ .\ 

tS^nvnappe^'e ffraffv'^ e* parer un Metcia}^^ 
Qìfi'attd9^eg}i awjhn ti fpogAy.ocbeti^efta. 
Stu mi dtC€ffi.\ i4 \pBrtaf^ dù dàmtf9 « '» ^ \ 
.: T^rna pur b^ne^^eiù-.a^te^^p^^^^^ 
QumI i pik ^MXnbe mi pefikidH^\fn)òi 
Ch^ ogni gran quànt\tà\n9à\molto poffdo' */. 
T^^artecca , e cà/l-a 'm'mi Jkmp^ergUfééti* 
Cagion di' fatti ftar Jieto ,x e ghcaudù^é 
E puoi andare , a- ftare infra te gènti .^ * 1 - 
Dormir ben frdo^ e mài ^ non diiéfiiar&^ 
Ch^ alcun ti tocchi ^ de- non vtirifenàéh 
Dove i carnieri injegnerien rubare . .^ '' • 
Per Ia. comodità a ogni Santo ^ - 
NcLwderlo da lato /pendolari. * i 
Se portar '.vuoi, una ietterà a canto \ '- ^ • 
. Una Scriitum ybai mille modi ^fftfoWf 
StnoffiM* Notai voler torno, il vaniào % • 

i. So 



Se tu f abbatti ^ ritrjip)arti dove^ 

Sia unatua' Pignora y V Cìf^aikm^^ ' 

Di forviti la man par che ^ le giove • 
JB eosì in tua pfifènza t'kjfafftna^ 

E in sk i foni' mi t^apgn^ment^^ 

Sentendoti pefar la cot alina,. 
Hiffe un vedènda^ttfb{ abufam^rO^^ ^ : -^ r- 

, C*(f ^er J'.itigfgno ^ea^ futò ridcffdo: : i 

Quanti fonagli Ime pQì^ta,,^.w^0 ^ ., 
JS cesi dunque dm ^mn9 ^ff^pdit.,^ nr.o r* 

Quejla, ujan^a(^a . anti^^^, Ài4l^S<IW^«i , ;! . 

D/ biafimmh. féb . ancb* i^^^ififend^.* . 
£ i//V0, ri&e. la fià' fipofnunivata f ! , 

. -Wb» fu .nei t£mpi mfi^i ritrw^a , 
Non è da Seopla/ity non }. Fratefca, 

Se non f^JfeMaixVw^^ Padre ^ CriotVHMti, 
<ìin la.poHA&evf^m^re alla Ted^foav^ 
Ne per.J^^ iti Qi4i^ p cmer ^^Jf anni ^ , \\ 
• Mai.nojft .mutafte fog^a. y e l mpfir^ ancora 
^yvofire:ufmrf\ant^0be^ 4i. fnilfatmi^^ 
Peri r^ttafio Capita. vi\i^ìfpU.^^yY.^ 

^E.quant\ i^ foff^^-veio ^af^f^4ftd<^,;^ 

'.Qbè<:làx mejkiàfe^^ ^uftjfilr^^otyfuofa^ 

E s'io p^teJfi^fAia*spmre:.^nbAnjd^ ,, » 3 

CA^ di -noHAnhftrd. .d" av^re^ il br^cHere y 

Nonpoffa tal ufy^ajr ff^ifdfidoy 

Di portar la faarji^lh f^ciìvett ^arnifgre 4^\ , 1 
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DE t y QK$IÌAG Ó 

soFRA IL puoH JEssjERE DI Livorno, 
»Ì Vcfcovo if*.mw, 

Avmfh pì«ti delle mie ^^fri«f 

E con trovar qiiakik i$fm.^vUf 
m^t^^»frifit^dttif aer 4* Ihrnn» t 
lem di j^^ f * «idf ^ *w»»»* . 

Tvtrei fur ftnew. ie fiMvi- 4 f^f9Pi9 * '• 
S ft^k f^lb$ Corte il ^igim Duca j 
i? nitfiéir qitì pvm vm èelperdigsorne , 

Deb favatffni fi^ di ^^ ^««♦i ' 

Pi 1^' nfba it tanfi in taf mpd» «wi^mfot 
Cbt h ffttf^ propria un ^ta^, di h^*tfa • 

£ qnelt the me da me fief%9 M divifrt 

E', JUonfignori vtder^ 0^ in qmefi$ kca 
ffM f* ^ ^f»* the vifo oHitf di ^ffo" 

Per quefiq mi-Jhin Cafa intmt^ al ^•^■» 
Ora > auefio fcrptfemk^ e *ra a fuetto 
U tni^ di/groT^ ♦ « di fortuna U gji^' 

Che m* ka=(iwh**^ in f»tfi« Mf»gfé«ff9t 
Cke mand0 ^i» piitveim>ff odore, '> 
Che di vhaca i o ptnfffUnte avelh, 

G//«) il VàfKtl J«rf **''• *■»»» MwJìffi^^ , 
E rAi, qnat voi, non h erede ffe , vegm 
A ftarei, e ufàrà forfè ferrare. 
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Gli 09mi0 iHià ^ fan nftfM^ gi^Uf Jt pregni, 
S fibièman /pfeftù p$a/ M Ihpre^fitf 
pie guafi(fi mpij fi fno^ pik gt ingegni, 

fam^iff fojlfer qui ft0$i à fnédicsfe^ ' 
jivrifif forfè fmp^rato 0tte hr fpefe^ 

Mes^ ci fif V fitff qu4md6 ifkie pt Mare ^ 
- F^0ffù iF»*we nel J^ÈtH^ieth è feriftop 
. Lufsimd^i pM hgge-fingulare : 

fiual ^ ^ fbè f 'al(mn fa qUklchp delitto, 

f^er fui 4^M0 a fneffe èfser eendetmatp. 
Qua fuèf ft fttandf per fnaggipr conjlittop 

finde ogni tadrfiftfe/hf f feelhr^to, 

Seft^a 0ltre f0rcie\ n^ tagliar di tefla, 
. Qyà da yarie Qiufii^ ^ penfinatop 

P 'Fioreufinf pnei^ peti fate fefif 

P'efier fletti a r^ger ^ifej^o perno , 
Pntbi wnitf a piorfe mnnif^a . 

^ia di paté ] if^ftnnp, e fia di Verno, 

Nuifa pai, fbe è[ueftf aer j^alma invpla, 
^!^f f^f^f ^tna bolgia '- d^lf inferno • 

Per tutto pe faprei leggeff if$ feélft > 
Così ikm If fap^fft\ itd ogni fciocct^ 
Mavefn dirf tu ntet^f per la gotaf 

^0 parlar fti faiepfifo^ e di S^h^^ 

Di Gétfbin, di Maeftro, f df mph^aàco, 
: iSie /shalfrdift> p^ boa etm^pnp allocco % 

T^fiff catarri, punte, e mal di fi^^^^ 
Geiforau quéfii, infin eòo in fepohànf 
Ne va f inferma, e V film tojh vien^ manco^ 

Nel 



C-^***» 4^ tmne^f» fetnpi^ièA{ gMAhì . 
eòe fi vegghf» 'per^-ff!fti.q,^0 pifitiff, .^ . .~,\r 
E lor m^^^^^men fopy^,vof^€Ìi. 
Un vapor :t^ckit\>if^atnny/i^a, jimt J*ài . 
Dipoi volli un, , rj/?, \ fai, ' A iPWftfi 'glk «cfii j -»- O 
. C^' or bqtt^ yrovtk* .or-., qvécifi x^pidà for^à 
. Tra le febiere ^ gfilli-^ Syii.-inaiiocgbi. 
Se •« queflo loc« .ajìar.ppc^^t^^àfeòrdó^' '> 
, ^ogJ'<^ fif^axgiuMr, ebs'l.c^eda ognànii 
Ch\altrimenti aprii troppo tkl.bàUndo . 
QjA fon condotto ^.^j$/^^i txóvoalpunoy • i^ 
CA' ablna^ f^gi^ -véf^jidfy \o. di fietate,i 
Onde, nel ftem. V^ft» f4eff*P «duiut,,; 
Non bifogna p^ffìr xo^^tai-hH^^^te^ '-,. . :. 
, . J^gionar di wVà, cF è lqi[.]nemi)sd ^ 

Piìt eie no» fono., ài topi là gramt'e\ 
rerh non vf curato off io .vi 4iffa i, , •. /> 
La lor natura y eh f [arehbo:. coito 
. ; ^» pr imporrir dtirar .fatica . r 
Qui la bravura. fljti.qifì.pfulioìiperto^...-\ -■'^ 
, ; Qui colla ffatHif l' àvaYixia fei^i 
, Q»^ le f«tieio .almi fian fen^àimérA>t 
Qui porta Bacejt^y-^ genero, ntf^^na^ .. , 
-Offi la' bilancia, f^tofopra L.voka^. > 
." Qif^*9» f'c^ 4i notia^a tkgttai W 

Tré 






Tra quefii Pruniyho ^ia njtrt^ ffp^i^% 

Or laffo^ i me ne pento //' me ne pento\ 
r mene.pmp^il dico $in aftra voka. 
Non w dico qualsia mio pagamento^ 

Ne quante^ pècbe fperó' in^ la bontade 
Del mio Signor^ che mi può far ca^ttfot^^ 
Pih cofp avrei dtt'dÌY\ ma non actad.c^ ; - 
•• Che. V tempo ^pa]fa , ed io jfi angoscia . nmli 
' fèr non t)ròòahifir alla D&cat Citiade^ 
Per pe s'i^'efcà^'d^ eflo Pm-gatoro] - - ^ '^ 

'^Fo voto d\ire a * Roma • l^Ànnò SaHto ; 
E farmi dir le Méjfe di"^^ Gregoro . 
P^[ che^ gli tiohrittiy e Dio pregato bo tanto ^ " ' 
['^Ob'bó f^er^ìs^d dyfcirrre in tempo còrto^ 
Ed^àftrdyé y^oif^ qudvitò ho qui pianto. ^ 
^l Duca Wfetitio "^ffe qaatir, orini ho fcorto ^' 
La veccbia^'t nuòva Torrey'e'^l^ gran "Fanale 
La FofièxxàV'ta:T€rra, e'/Mold, e'I Pom^ 
JE cbe nph /affi 'xnipii^r ^uì male ^' ^ 

Un- cbe 'P^Jèr^e di cuor^ l^àma^ e '^ adorai 
Però fé ^Di^^vi'JdccJà Cardinale , 
Pregaci , <fkf ài '^ì nii "cavi' fùoral ^ 
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^ tOfKA t^ ÈPITETOT J>^ttA foVÈRTA^ 

a M^ Carltf C^ponì^ 

V ^ d e vi piacque propqn^i F nltr0 pra^ 
kntraf m ha fé^tto iif (f^Hcdofa ffena / 

Voi i)oleJl&i Cappifn ^ faper^ q0a( erd^^ 

J3[ue/^ eV alU Pgifertà ftU: propm fuaìe 
Darji ^pìMé'm' Allof a IfUqnì^ cera 

La paffai in genctal <?^ due parole f 

Dic^endof elvella i iiniìda^ é bàldans^ 
Atcunà nv^' ^, P^^x fi^^*^ la vmlc^ 

U eh ver; if nia mf perii a b4fian^ 
Dijft di tutti gli epiteti fuoii 
Ma Qt vi fpiofùri'f qulania n^av4ni^: 

Dunque , genfiU fpift0\ non ixi annoi 

Udir qt^( fbo ^n coHfùfo Jine di^i ^ 
Che lo dijlir^ueri' p^ccc dipqi. 

Altri la chiama querula ^ i^lij^t. ' 

Orrida^ incolta ^ ed altri afM'a ^ fanaf 
Sobria i Jìcura ^ e d^ognt ben radice e 

Altri la chiama i t nmk vi praja firam. 
Cofa quefia diverf^f ópemone^ 
Sfacrìata qual bi^onff o quaf puttana\ 

Prr così varj epiteti ^ cagione 

Chi Jtogm arte la reputa^ e di benCf, 
Chi tra li mali, e tormenti la pone^ 

Or 
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Or ripigliando ^i9!Ìò iù s^ àp^t/i^cif^^ 
Degli epiteti 4^tti ad ù$fti '4d U%ft 
Ne ditìi tuffai ^l cb4 mi Jfiwifn^é 

Za Povertà i detfa 44 iualèuna 

Timid4 ì pvM M fatti M pnii^rttU f 
A (Hi m^cbi 4a rqi/^j^ U digiàn^f, 

JSìfogna che pfQC§,4a é%t t0eii^^ , ^ 

E uka '« wciio i? ^igi^a ^aceia f ancata 
Che mcHffméJSa d^ffipt/sl^fo: 

Che '#1 fuma pgni parakjm faapqra ^ , 
Fero dir n^f^i ardifce , a m^ncQ far^ 
Qufil ah$ gli dftta /• ^ùpo; t^^xa • 

Che querula tUa Jkf /i pi^ mf^^^^t 
Perck" è d^^ta ififfUca^s^e fi (tfmenti 
S^lÌ0n fempff^^i affaani iifccompaj^nare ."> 

Infelice la cbiamiei. n^e g^i^ , . ^ 

Pcneadq il fmm éen nelh riccJbeTSCfi 
E n gmfia tutti j^uHi /i fc^mmi^ 

Orrida , fpawnt^a > a di Àu^e^e . 

Piena ÌA *^i^mm an^Jlt^^ im^ai e (^fda " 
MlH ff^auf ip Ar ^«^'^c.^'W^^- 

E perchi '4 ^ll^^^ in gr^ ^p^tfié f^^^fo^déf ^/-y 
Ch*eU4 di tlfHi i mali H pegghr jf^i 
Par che. ff^fKpam ^eimMhkifm^ f^^orda: 

Altri fon di diwrfj^ fant^ifiaf :-: 

CA< ia teputnt^ ien^t , . (d «yS'^f^^ 
Lode wgliof^ dal Mmdt^ fy le dia: 

E non fent^a ragÌ0$ dicala ardita % 
Pmh'a mil^ pericoli fi w^ftf^, 
He fiima in T^rra^ • « Mar punta la vita. 

Chi 
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Chi fona la c1Hà)ikò,' proprio h 4»Pé ^ \ 
EpiPefó^ cl^ effèndo cmifineniei • ^^ 
Rado tinfetmiiè le pttòJàhfire^.'' 

Che fecura ella fià; pub facHìàénte * - v '*.V 
Ohre àttaUre ragìofà eh^r&'ìnoflfarfiy 
Che non può perder • céi- tion • kì$ niente^ ^ 

Che dalle fue raditi, à dilafdrfi ' ^^ * *'^ 

• *" Vèngan H fari} d* ogni 6effe\ e ane^ ' 
Non è ^ mòtto difficile a provar fi \ " / 

Son fue radici per la maggior parto -^ 

V njftdue fatiche ^^ e li bifogni , 
Ondefartii^^t-fcienxfàl Mondo bd fparte , 

Che sfacciata' talor non fi vt^ogni j . ^ * 

E che fpejfo'pefihett4\ e faccia male ^ 
"' ^ Si fcafà^^ che non^può-foiver di fogni. 

Jnfomma ella non ha sììiet^ ^f^iale^ - 
Com* altri 'filma j perchè la natura 
Del poco fi contenta j e fi prevate ^ 

Ma perche non fi debbo aver fol cura 

t>i sé; ma d'ràttriantfér^fifiudia^ e trama 
Schifarla piìi che la mdla ventura: 

Chi per ufarie ben\ riccbev:^ brama ^ ' 

Non màttcèi che^ quelOufio^ e quel Faibri^io 
Per la tot - Ptwrtà merita fama : - 

Chi d" avari!(ia in/a^iabil vi^io , \r , 

Brutto y orrendo j nefando, e. fcelleratòy 
E cagion dì ^aàlunche malefico ^ ^ - 
Si fonte d'ogni tempo tormentato \ jT 

E tanto più defia, quanto pih acquifia^ 
Ed ogftor pihfpafagna il guadagnato , 

IPovero 



Povero è da fiimat ( febben la vifia 
Allegra a poffa fua col fuo uforo ) 
Fih che la Povenà mendica^ e trifia : 
ì>alla natura fu prodotto l^oro 

Per npfir^ufoy e qual Indice fòrmiche 
Lo traggono j e fotterranlo cojloro. 
povere genti fot delforo amiche ^ 

Non n}^ accorgete voi^ cb^ahrij è benprefto^ 
Ridendo guaz^an vofire fatiche? 
fifou V accorgete voi anche di queflOj 

eie pia d* ogni altro ^ povero colui , ; 
Acuì nulla ^ a ba/ian^a^ e fempre ha deftp 
%l penfieroy e '/ defire a roba altrui? 

Non V accorgete voi , che Povertate 
Oltre a molti altri benefizj fuij 
Madre è di Sapienza ^ e di Bontate? 
Ma nejfuno è, di qua felice affatto , 
Ne fono ad un tutte te grafie date . 
Chi ha riccbezXf > ^ da gotte è rattratto •• 
Chi e bello di fpirto e di cervello , 
^ del vifo e del corpo e contraffatto •• 
Data a queflo ^. beltà , virtute a quello , 

Ma chi r ha infieme tutte due congionte , 
il dee fovr^ogni bel riputar belìo . 
Il foffrir Povertà con lieta fronte , 

Grai(ia è conce ff a fole ad uomo faggio , 
Che dal pender le. voglie abbia dsfgionte ; 
Ma infin chi nafce riceo^ ha gran vantaggio . 

Tom-Ili. F CA- 
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e A P ì t Ó L ,6 

I N L O D E 1> E t t 5 G O T T E . - 

a M* Benedetto Btiontèmpi/ ' 

TEngó per certo ^ e ho femprt tenuto ^ 
E ancke w' è giovato difputare^ 
Le Got^te effet un bin non conofciutb. 

Parrà forfè anche a voi come à me pare , 
E terrete la mia opinione^ 
Se prima ve lo f$ con man toccare. 

I votaborfe y e fotterra Ferfoncy • 
Cioé.i Medici y dicon^ che le Gotte 
Son caufate da indigejlione ^ 

Che le tante vivande ^ e crude y a cotte y 

E li tanti fiafcon , fiafchi , e fiafchetti 
Di vin [palati da divetft botte 

Producono umor acci y e trifti effetti-^ 

Onde many piedi y gomiti y e ginocchi 
Dal malcy # caldo y o freddo fono flreiti* 

Ma mi pa/ono un monte di capocchi 

A non fapery che quefh e di quei benij 
Che per eredità par tbe ci tocchi : 

Tutti gli altri , fé tu non gli mantieni 
Coil*e£er parco , /i dileguan tojioy 
E parco a forxfly e povero divieni^ 

Quejìo non ti fi parte mai et accofio , 

Uè >• abbandona , e quanto pik tu fgttOTX' | 
Tflnto V trovi pih pronto y e mc^ difpofio.* 

Peri 



Fero dhb^io , cher $ Medici fon pa^i 

A chìamàt mah il ben ^ cht Ùio ei ha iatà% 
Colmai^ che Dio dia loro j* e che gti ammax^ii 

Ubi ^umr faper della Gotta il cafato^ 
Guardi cb^ eli' é farelta dèli* amòre , 
&ò^ioj di VinOj é di lafciviè nato.* 

Hon si p0trebbe darvi era il inigliòre 
Bfempioj che di quaicbe Generate ^ 
Vi ^Ualcbe Aiate ^ cifver qualche Priore ^ ' 

Cb* attendendo alla tura corporale i 

tian fatto un Baccbea Jt ogni Badia | 
Cioi fan ^ ogni tempo Carnovale , 

£ flando come polli nella ftià , 

Si vivono a pie pòri fpenfieraii^ 
On£ ban le Gotte quafi tuttavia: 

Non toccan quefle ai poveri altri idrati y 
' Che fon trattati per un ordinario , 
E digiunane i dì non comandati é 

Quefie fon certo un ben firaordinaìrio j * 

Cbe fia Heg/i altri beni appunto appUf^Of 
Come te Fefle fan nel Caléi/idario . 

Ogni Filéjofabcio aflVaito^ ed Unto 

Divide i beni in tre parti , noh eh'' Una , 
E fpeffo di neffUn gii tocca p»Ht^ : 

Ben X ànimo , di corpo , e di fortuna .• 

Il primo e l* effer forvio y e l* altra, fono , 
X* altro ricco e piantato a buona Luna •• 

Fare a ciafcun d* averne bvon^ in mano 

In quanto hi primo , e tiìsnfì nn Salomone^ 
.' \J^ikk\egU abU/t4én Cervtl fàk cbe ^^iT^ano: 
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JLa Gotta cdmen fi tien favia a r^agione , 
Feto €l?*Hl0 s* impaccia. colla gente 
Di gy^n cetvellpy e di\r€putaxione ** 

Gli altri duo bei^^ fé vqì ponete .mente p . .-n 
Stanno con ejfolei^ ^ ìei con loro 
D0 FrafeJj da Sorella ^ e da Patente^ 

M>» può flar que/lé fiu^a jirg^nto e oro ^ - 

Nèjenxa quefta flar pojfonp i ricchi^ 
Qhe flanno ammajftcciati nel teforo : . 

Za Janità par proprio fé t appicchi , . - 

Addoffo^ e che fa vita per m tempo 
Nel fa Gotta s* inchiedi j e fi conficchi.^ 

Chi Pha y fta vivo e. fano un lur^o tempo ^ 

Dunque ett r fàvi^ , ed è un fegpo ffpreffé 
Di fanità j riccbe^^e^ di buon tempo ^ 

In quefÌQ filo fa fico inframmejfo 

Voi dovete aver viftoy ed ejfer chiaro ^ 
Che s* al Mondo egfi e b^n , /4. Gotta e dejfo^ 

Or non mi fiate delF orecchie avaro , 
, State pur a udir qucfia reftante , . 
Che, forfè forfè voi t arejte caro. 

Guardate y fé la Getta ha del galante^ 

; Qhe 'n ogni luogo f è fatto on^ram^a » "- 
E detto cV ella fegga in uno inftant^ ^ 

Terchè quefti Signor^ eh* entrare in danv^^ - 
J5 pix^iicarne afpettano Qgni giorno^ ■• 
JU fan porre a feder perbugr^ufani^» 

Chi ha la [Gatta vadia pure attorno , \ . - 
O portato^ da sè^ che fia tenuto ■ 
JJn Uot» grave t e p^f^tq d" i^i^n i^torftp .^^ 
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Vn Omaecin: 4fht fé te fià ,'Jafute^ 

E che ^ MÒii mangiato il fuo paneMi i 
E del tendo e Uggiadftf aò/fi brume ^ 

€2h* altra requie maggior che ftar nei lette ì 
Dortde . ti fa pariire il negoziare ^ 
'Quèjìa non vi ti tiesué a tue difpettò? 

tìJke quando tu veleffi pure andare^ 

£a noyf ti li^cuk^ e tnance vuol che forivi^ 
OcVakra cofa con man poffi oprare i 

^anto è nimica d^uditnif e fcbiva\, "-.'■ 
Che dì milk faftidj i fervidori ^ 
E di querele altrui V orecchie priva i 

È /altre pj^ffion la manda fuòri ^ 

JB* vei(!(pfa vie p{h che le fpofatej 
Però fta ben con^ tutti i MonJìgneUri i 

tJón vuol fé non vivande delicate^ 

Certi^ vinetti avuti in barbagra^^à^ 
Che 'n difparte fi ferban per la Stalin 

È perche mai di ber là nort fi fàs^^ 

È fèkkpri ha fbie ^ ha nel bet taf piacete i 
Che non fèle può f^r la mag^ier graif^a^ 

È perciÒL di cvlot lodo, il parere y 

Che non voglion Hnerla in si $ riguardi ^ 
E . tuttavia attendimi ^ goffrè y 

£ danthle la parto iì$fiH de" cardi i, 
Rafpatij riiorhati ^ e foftMntféhti 
É corfi UdHì é griM ancer bugiatMp 

É ne fan certi hrindifi Tedtkbi% 
^ Ed à thi far ^ósì Hàh fi difpiné j 
pscùri^ étijiui néri sa eie cV ii fi péfchi\ 
f F ^ Pm 



Pare anche a jme ^bW fi figli uni mofrom^ 
A f&oler con in^nti o co» dkta '- 
M^amdarla ^ . come dire^ al Jfadalonec V 

Ma ella fehhetf fta da prima cheta , 

Sa far pn tanto ^ ob^ e* bifogna dvrtk 
Ci^ che la vuole , e nulla fé le vieta : 

Ed infomma egli è bene a confervarle '. ' ~^* 
XI fuo principio j ejfende F agii» , e U vinè^ 
Né ^impiafiri o^ dieta fé le parie. * • 

Cbe pih? /' ha uno fpirito divino f' 

Vannole molto a f angue Frati ^ e Preti ^ 
Ma non gi^ qualche rox;(p Contadino; 

E perchè e^ fon. della mente inquieti j^ 
Ella ghiribit(^ofi gli fa fiare 
Colta mente elevata ^ e ^n penfier lièti ^ 

An^i fa sì la lor mente /vegliare , ' 
Cb^ €* penetran le cofe di natura ^ 
M.fintonne una gioia fingclare . * 

lo la vo p»r^ lodando alla ficura^ \ • "' •. 
Uè m"^ accorgo j off io v^ho toho f oreiebio 
. Qoh^ quofia luftjga mia manifattura^ 

Or fer ufcir diqueftt Catapecchie y^ " ' ^ 
E^ prosar ^ che la Gótta nenèmale\ 
A quefh fi eonfideriy e fi fpeocbiOy 

Che non ne tien ricotta Io Spezjnh^ • . > 
E a cercare il Monde "Jf^ ogni handa'<f 
ihn* Jeno tf^eimrreibe allo Spedale .• 

Godete dunque ilàóny che Dio vi mandM.^ -x i 
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e A P I T O L O 

IN XO'Dk VELLO SteCCADENTI 

ft M, Matteo, Gamore di Capelfa di D* N. S. 

IO iù indir ix^ V^^ ^i^ cotale , 
Idejfcf Mane0i per^cpbè ih»/, ed io 
Siam , come dify /a v&Jkj e Porinah. 

Il nome vofir^ è farenie del- mio , 

E V cervèllo i Compagno , or da qui innanzi 
Maft90 fi. cAiamiy e ^Matteo , e Manie: 

Ma lafciam ire , ecòovel qui Mnan^i ^ 
Apritegli il forM^ Nielli oi^echi , 
Se donar fempre^ e.mufi^a vanjan^ix 

Voi pur volete io fediva delli Stecchi 

Da mntar dènti ^ e Vi ^n gran ginepraio 
Entrar ini fate » e temo non mei becchi .* 

Ajutami tu penna , e ^atimmjq , 

Qh^io ho tra inaw^ ì^àa materia afciutta^ 
Affai pik che vènfaòòlo , e re/uajù. 

Come la menfd ^ fpareccbiàia tutta ^ 

Lo Stecco è UH trafiul deità brigate^ 
Mentre i denti fi flufi^^ca , e fi tèmitai 

Sarebbe in verità me^^ impacciata i 

FoicV i faxja la^9\fte ^ ferrza quefiò^ 
Che la tìratìiem UtC^A fcùccoliita. 

Quefio ogni bu&> sa iro^ìiìì'c a jfefioj 
Mortai nemico d^ogHÌ Jpwcberiìt» 
Piit cVm mài piUgMit di ditr il nflio. 
uA : F 4 Oroy 
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Oro, jirgcnUj^ feniifc9yìfqmL^^t\^fim\ 

Bafia .ch'i fia €0$al f riV^ iìH'pigbi : 
•K, ^^€gii entri. tra dtmi^ ^ A*;g**>g«^j 

Cioè the nella punta no9t f{ piegbìy-^'' -^ - à. 
'JJel metter ercufuaf tffo^ Hmky ^^ètilh^ . 
E d'Altm ianda ftroficci , e foffràgbin 

Io credo pur ch^s^béiaté\poJh meiM' ^^-\ ^^ "^ 
Cot> ^"quanta Jlchmerjt^f' e ^pu^ntè ^ff«l^ - 
Jfi:ta%wla fi.fartn il SteccadìMey-^ '^^ 

Quel metterlo neii^ ucìjàa à Istwitiifitt^^*^ • ^'^\ 
Mi*^x4i portarlo rinchimfo tra due pÌMttì[ 
Non vi par \càfa. propria du^ Sigmreì 

Giunto ero appenAy ^.trattomi gli ufi^i f" ^-^^ ^v, 
Che mi Jà foTT^a la 'ftvr%\a vedere » . 
francare un Candinah a tutti i pMti ^ 

Dopo tante vivaiuie ut^fiio Scudieri - »%*n \^>'l 
ì^tgf^o^ portar due xpiutti'sì eepertii ^-^ 
Cb* to . di^ i..ujueiler.. è xerte un-Retiquieu rr 

Come quei piatti^ fureuù .faoperti "^ --x * ^*v ^' 
Écfoti fitora uni Stecco .Mio e^nu^e^i 
Onde s'io rifi ^ iljoaforvo^i^ àee^^ 

Ma or dt aver èeu fatto non v'approvo^ ' »r*^ 
E. vi. confeffo aver rijo a cràdenxfiy • 
: ' Siccome Uom poco ef porto ^ e ucccl' nuowz 

S iengOy che non poffa farfi fenica ^ f '^ 

. ^JB, eèc V coprirlo fol fia quafi un x^err 
Senzfi debita fargli revetens^i • -'^ 

Anxi ft noi fuogliàm pur dir Si ^^ero^ " \ ' "^^^ 
jt no», ftgt^ inchinar y come u*4Jcguo y 
Sarfèéc mi 4ifon^ vitìfero. '-^ <^v 
^»^\ Molti 
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JUohi fmùye ^gU mmim d^ ingegno ^ 
/;o Gktk^wnM ìitiìmcìfiand0 di ior manp 
j^mcfina > len^ifco » 9d altro legno ^ 
£ così traftulUndofi pim piano ^ 

fimfcon eotal ùpra a modo loro 4 
£.j? nettano i detm a mano a mane* 
^ me pare una co fa £ oro in oro 

Avoi^ chi te io. porga bello e netto ^ 
È non far di tua man ftmit lavoro ^ 
Fur tuttavolta a voi me ne ttmetto^ 

Cèe pefcate piÌ$ a f^ndo , e che ienète 
Pik fodo naturaci e piò perfetto.* 
£ fot mi bafla , fé mi concedete 

tffer util Io. Stecco > e noce ff arto , 
Servitevcne pur ^ come dolete. 
Ciafcuno ha fuo( cerve/ , fuo gufio vario ^ 
Moltf Jo voglion fot di dietrè à paflo^ 
--^Cé^ dinawii lo tien per ordinario^ 
E fé ia in bocca ^ualcbe dente guafiù 
Daneo buco ^ ha caro fpeffo fpejfo 
itu^carlo^ a trovarlo al primo tafto* 
infin io Stecco i sì dolce inframmejfo , 

Che ehi non ha >à fua pofla un tuttavia^ 
: J£ un goffo ^ utì^ èaJordoy un matto ^fpfejfù» 
-Wwi vi par eg& una galanteria j 

U4t donsifili ^ un fòllais:j(p > «» paffatempo 
Queir irfi fj^iK^ando por la via ? 
Che vi par di quèfl* altra f^ egli è pur tempa - 
I^iwraecoiitarta^mai : col Stecco ancora 
^aj/ettan aunghio per pajfarji tmpo^^ 
'*t>Vv ]E per 
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£ per pionibinù antor ferv^aUra j 

Perde! pUt volte ^o wjlo difegriah' 
Co» elfo , ritenire a Mewfà fi dimora. 

Km so , * «» voi còmi d eèrti altri fdréi " 
Per imparar a far cotai lavori ,- 
Par opra che *« Galea pojftate andare ^ 

li fi lavora» fleechì da Siguqri , ; ;; -^ 

Da ke^.da Papi : cbe pihì da brùritr^ 
Denti t è tiettàr mafcelte a Itàperadérii 

Parmi che già fia ienipodi fi»ire, -^ 

No» già perchè a bafianxjft to n abbt detto , 
Ma per paura tiou v* infaflidirjt , . ' , 

E perciò no» diri del ^ran diletto à . • -^ 

Che *(iolti ha» dèi tenerfeU per bocca i. 
Snello flutricaffi fi» nel Iettò. 

NH diri come *t gambo f,à»à ciùcca^ . \ ^ ~ 
Dì finocchio^ e la punta di forchetta ,^ 
Per Stecco ferve i s' altro »o» vi tocca .• 

3Ia fmpre abiiafette uii nella berretta, ■ .^, 
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G. A J? I^ T .O.. L O : 

SOPRA LA Gaggia dcliq Scoppiò 
a Meflfer Benedétto Bufino. 

O/l vadinfi a tip'wré i Hiccìaìon ^ 
* Mandino a^fiuHnCy e i Sracchi ^ e iLtvricrì^ 
E' ftag^aà'fuor de geti i lor ajlori*^ 
E diventiti pimtàftìf fcoppettièri , 

O fUiàerciàtor \, che voi òogtiate dire j' 
CV avranno men dijpetti , è pih piaceri : 
Forfè che fentiranno i €an gUairè 

O iTCapòcdccia à mujica di èòrni 
Deflargii appunto in sa V più Éel dormire j 
Forfè ch^ andranno n rifchio che non^ forni '- 
Wccèi/Oy *lcan fmrdigeìiy e'guif^aglio^ 
O** miilc duHtH loro •, e milfé f corni. ^ 
Onde avvien fpeffo'\ che piftidn nel vaglia^ 
^ fi pagano fpeffo di bei pa£i y 
E di bugie y che piU vengono in taglio^ 
Chi dice^ Q foX.io,inio\ fé tu intende Jft 

Quél eie m*bd tolto un capriòy e ti dorrebbe^ 
Non 'Créder già che pih det can correjftc 
Anzi come il mio turco vifio t.ebbe , 

In tre faìtiy e duoi lan^i il fopraggiunfcy 
Ma un (chi Diavol mki lo crederebbe? > 
Quafi *ff sU t abboccane il cavai pùnfcy 

É tra 7 cane , e tra V àaprio s* intermejfe , 
Ond€ il can h frndrtì\ lui non Io giunje. 
^0 Chi 
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di dice: ^ itoH 'ùorrtiy eh fi fafeffe ^ 
Pm^^bél'uécbltti ha tnorh gh^khanf^ 
Perchiria goipe fubito gK avtffc* 
Con tali ùnnipòtentr hugim ^ / r r \ x^:<L 

N0 vengon condennati nélk fpefé ^ ^ 
CalU man { 'verói grafia ) [pèn^oionii 
la caccia delh^ Scoppia è sì corte fi ^ -. . •^- 

Che tàai non fi lut in folio yìè maff^y^j^ 
Che ^ Uccetlacci è pieno agni paefe.^ 
Onde ogni giorno fik la minnamota^ «^a 

£ mi dà un marte t^ ch'aio fon forcata 
tortai gli orecchi almanco un ter^ d\%faf 
Ch altro piaqere avete ^ provato , . i •>« 

Che s'a^ffimig/i à quefio? io per he gi$$ré 
; ! *V ««fi g/i a^ver mai pardgon trovato j^ 
Oraccbijùre a fu0 pojha f Épi^ttro , % ^^ 4 
. Q^AppettQ a quefio fono unf tof accia \ 
,Q»ci fUoi fiacer , de* quali 'i4^ non mi-cutàé 
Ma ben fapete ch'una fimi/ caccia . -i 

^ y^ Pérfone^y eh' ahhin garbo ^ ^ fisico ^ 
Buon occhiò i ottme giàtb&y e mfgti^rbfaccidf 
Pratiche al primo colpo a dare m érocoo f ' ; ;[ 

^^ifino a luogo r tem^po ir quatti qu^aiti, 
\k.. ^ M gr^ga conofciinr dall' allocco , 
Gli UomiH greji 4* ingegno ^ affuefaiti ' *^ 

Poco al mofiior ^ di rado inve^wdnm^: 

Yo dit , che certi , che tirar, nò» /anno , ^ ^ * "^ 
tion Kdivria» andar dietra. agli animati i 
P^^ jaxo.à,$( ^tcrgt^m^ aof mltrui dmmori 

,^.'A . ' ' CI/. 



Cb* citta P:^er c^m^di mUfi^ «m/#\: . . \ .:.J 

eie non affett^n p$igU alttKmàHy, v 
3*1 prefuppoflo^ cV uomm gark0i> 

Ricercl». .quefla ^e^ùf^ or nm vipaM 

Le ptfcine e i f^$mam JafcÌ0m^ flaffi^^ ♦ >^ 

,. EJt^kt^k^ .CìM^offàe^.ch ia.,memte^ ^ 

tfon ride ì^ocfbig^ € fH$fajS tifetm 

l9.fpÌrÌH a ve4^ t! uccd , icb' ajfpetPa ^ 

ìfi t€im..effisr9.offej^0, dà niente}^. 

Movefi allora M fioc^^atef^ in fretia^. ^ . *• 

. P^i 4lìa voha fn0 m^ va. t^tcne ^ • "^ 

i^P^f fbe fpari.^ . e ^e gU dia la firma ; 

^ balaanzpff quandi m airone^ -^ 

Q.^4p grugbe ^.quand anatnt én/U^/Ufte^ 
, r.ri ^E" W fa^ b^l la .gfoppa , mm^ 4 arti^àé . 
^a cbe direm del fané ^ il qual guai/ce^ : ^-^^ 
,Smhv $1 $ko , e neìFjiqqua s" attuffa^ 
Vernai per fmh 4huuX sbigottifift? 
$ v$ SK be^ 0op0n4o^ cbe ti ctuffa . ' " ^ 

iX^^reia^ e te h penay. e te la dpM , 
^ *' Mfrfia y e Jeuète il doffp^e, buffai 
Nea vi pare mmt àefa belhy. e buòna ^^ 

Qmll*4wre un ran7Jn\ cbe difelkto - ; 
^4/$^Ìi , e ferme fiÌ0 ^n petto ^ t 'ti \perfoHfil 
Tanto cbe X uomo dietrogti acquattato ^ - 
^^liìa mira^ t quajia tradimento ^^^^ ^ 
vJ^HfhJi folpo mmal ne^ itfPettaiòl 

/Non 
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Nm ba pan pt^ifi di eont^J^ifUcntò : * ^^ ^ ^ 

Cife^'^a-po^tan' dì tèìA , '& tri ^4^ dfhrto^ 

Ftr efir inuncé k)ijii\ eyìh'' capeni ;'V''' ; ^'^ 
S ttèccfiarfi mégHo alle pefciiere ^ ' '^'' 
Ondt "gli Uccei fie JferrcàìHj e diluiti . . 

Ma non i quefio iP Jeèànàb ffiHìiefe l * ^ v " ^^ 
Raccàntàr d(H/ 'e' fui ^ cbe F^UCCeUa ' 
Non fi credea tal colpo pflméteV ' , 

£ dir del modo , èome beih ietta ' ^ \' **' -^ 
N^andajli a hi , e cbè fheitefii a vìjhf 
E lo inveflifti fubiio a càpeltoì 

Ob quante volte bo io fentito^ e rifo^ 

Cb^ angbe trovi talè¥ quatcbé fondàccio^ 
Qualche limgo £ ai)&r^ un grande a^lfvifa^ 

Qjéalebe terren sfondato , b pat^anaech^ 
Cbe fi dibuca fino 4^H ftivoB , 
E ti dà alF uftìrni un grande impaecié^ 

E ebe qui fi conofce , fé tu 'udli^ 

Percki '* certi ffa^tiy e cerii afcìuttif 
Netti di fterpij gtuncbi^ e fagginali y 

San tirare » e inveftir infino a i fuiti | 

Ma ehi inveftifce^ e sfanga pe $ pantani f ' 
£* iv/tberciétor valente fopra tutti é 

Certi di quefla Corte cortigiani ^ 

Forfè perebè nejfun fé ne diletta , 

£ Van fól dietro agli fpanjierij t CMié 

Dicon , cbe quefla caccia foppraddetta 

£* da certe diabolicbe parole . , 

Qs^alcbe volta incantata, e maladii^aì 



Ma k fon fun^ ^ki(Ì9 ^ .men^agiie , ^ /V^» 
, Che fé netta e difitta e ben fu cknna ^ 
Colfaltr^ appartenente ^ cb\ ella vmlej 

Gli i impojftàil { s*amór non nte ne inganna } 
Che V colpo non trafori ogni animale ^ 
S" ai afpettar la forte lo condanna • 

Dunque U/ciate dir quejìe Ma&^ 

E fé if citte an}ere un piacer doppie^ 
B» farne più d'ogni altro capitale^ ► 

Gite a caccia <ol fan^ rondino ^ t Scoppio. 
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CAPITOLO 

in LopE t)Ei.LA Tossa , 
a M. Benedetto Bufioo* 

S' Altri hd'a U p&^y t 'Ì mal Frmwff^ 
Quartana^ e guitte^ Ì0 cr$d0 fu» ^^$0 foffa^ 
Se 7 mio €e$^ello è buòno a queji* iu^cfc^ 

Scriver qualcofa i» lode della Tuffai 
Anxi lo debho far^ perch* obbligato^ 
Le fono , e farò fempre in came^ e 'n offa^ 

frwar la poffa^ ehi non P ha provato i 
Bagmjì » vada fuor fpeffo al fereno , 
N^ fi curi di ftare fpettorato ; 

Tanto cV e* s empia il capo , H petto , H fsué 
Di quella , che fi cbiama coccoUna ^ 
Cb*è de/la Tojfa qualche cofa monoy 

Vada di quefto tempo la mattina 

Due oro avanti giorno alla Campagna % 
Con molti eani^ e poca cappellina^ 

yf queflo W la Toffa fi guadagna : 

Che non penfafle ^ per ifiarvi in affo% 
D^ averla per amica » per eompagftai 

Sifogna fopportar qualche dijagio , 

Per addoffarfi ttn così fatto bene , 
Ch^a voi forfè parer ditbbe malvagio/ 

Ef^ una gran brigata y la qual tiene 

Che quefta^ come ogni altro ottimo dem% 
Dal Ciel uafce. alCielerefce^ e fi moMcuet, 

Del 
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Del quaì ptrere^ amb" U -^el tup^ fofio , 

Ma venga da noi , o pur da Cieli , 
, i^ t/ét^i i niqdi$U\ba Jemprfi dei buono ^ 

Forfè cb accade mai^ fS" ella ti. celi. 

Ciò cb* bà nel capa^ \e cih cV ha dentro al petto , 
O che rie opra il ver cQ>t doppi v^i: . 

Mmtd» fuor ciò cb\ell' ba quaft dt netto , 

' E "riffatal romor y cbe tu P a/colti^ 

' ' Quando be» nm voteffi , a tuo di/petto; 

jB tocca fempre là dove pih duolti^ 
E atitivede dove, P umor peèca^ 
^ io qual par cb' arnmataffi y e la. rivolti. 

Forfè cV eiP ba maniera punto ficca 

I^l praticarla y e forfè cbe. con tutti . 
la non converfa fenica alcuna peccai 

Pitnnole^ aggrado j e le donn^,^ e li put$iy 
M^ fon fempre intenti ifuoi penfieri 
A far eh* ogni animai gufii i fuoi frutfì • 

Impaccia fi co veccbi volentieri , 

( Quefio dirò con lor fopporta^^jone) 
^ffaipiìt che gli occbiali ^ e cbe i brachieri . 

E Veramente cb'ella n ba ragione , 

Terch e la fanno fortemente efperta ^ * 
^ pih cb* altri le dan riputandone . 

Fiacemi cVella vuole flàr coperta ^ 

"^^XJ fi cruccia teco fieramente y \ 
Se tu la taf ci punp alla fcopertac 

E foprattutto ba s'i del frammettente , ".■"•' 

^*f /'*"* ^ ^''w^ chi le tenga porte ^ , 
;^E <5^W ad aha voce ciò 'cb: finte. 
' Tomo II L Q cio^ 
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Giu*uale difpmafe^t kà tal Jèrte 

Cb'nvino HoH è, eie fi i» CMMJtìftài 
CVtàltfimfifi fàriìf pfhptii uéa jMbbl; 

La mufica tè fiaìk feihpìrt aletta ^ 
È r/iajfiìn^ fiB'tfiànlj è fifrtifttoni ^ 
E U m(mt nòli dUiv tm fhtUcai 

Ò fé di Vtfm fujfiró i pbpà^i , 

Come di luglio e Jg&JU^ idk/t di Sfate i 
Ctfnè end' io ^ eh le pamtt^ bftMiì 

Ma in quel temp$ ta frg^ fe éHgàiè^ 
Poi le toirnà ^ Wdthr n ìtfta Siagiéffei 
Cè* altro mn ha che toji iW'^cci^hitt'. 

Dijfeml UH fioH sk chi già la tàgiofteì 
Peyvèé la T^a il Vernò JHamme 
Ptatieà volè)fithr eàitt Ferfoireé 

£ pairmi^ th" e diceffe^ eh hi gente 

Dm^ipia troppo ^ fi ntn Jnjfe quì^ 
( Swdo le ^oìfi li^nghè^ è i B ftf^^ifi ) 

la qual tien la brigata affai Mi dtfiài^ 

Ma Hùn si , eh non fgotnbyi ^ t ^nSi fuora^ 
Oghi matèria^ e eofacda ifìtfigkfla* 

E fé ti raddómenti pur talnra^ 

Come mattai nemica àtlie phmè , 

Ti rompe ilfihnè^ e ftkgfia tlldtn àlora* 

Ed io ^ che per un eerto mio eòftume 
M^ la fono incapata^ ìrìolto fhm 
Me là ritrovo al fturOy e ai ùarfuOé; 

Cioe'i ma quefiò qUt vk per ia piittra ) 

Ch'ella zuol^ ch'io fhi tOrithi teggièfe 
Utt quakie giorno dtHa ftttttnanu; 

JB jfvr. 
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E fvegliato mi tien té notti intere ^ 

E té iiiénte mPinnalv^a^ è fii /chinare 

_ Có/éi ch^kh cieco le ^orriA vedere ^ 

Tanto cbé per fua gra^d Jì^ùldre 

Par i cb* io abbi . tiet capò ièna feguenj^ i 
ÌJnd Fontana^ itti Piume ^ un Lago ^ UH Mare^ 

idefi Ufi paittdnàcciH d^ Èlèquén7;a i 
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RAPITOLO 

JN LODE DELLE Ga§TAGNE DI Al^PREA I-Oltf 

SI Ruberco Buonsuglielmi . 

SE fojfe in me quella Eloquen^^ magna ^ 
La qual cantò già Ce fare ^ e jfchille^ 
Le lodi narrerei della Cafiagna. 

S'io dicq d^m^y io dico anco di mille ^ 
Che voi non intendefle quella fola , 
La quM m* ha pojio, al cor tante faville ^ 

M0 f A^ <^i^^^ ^0 , che ^ ricqrditrh fola-^' 

mente ^ mi viene um dolce7:^a al core ^ 
Che dal Mondg ^ e da pe qt4a^ n^'invpla. 

P Caflagna gentil^ dal cui valore^ 

Non folo ogni ben s* ha , m^ chi ci nafce , 
Dalla Caflagna , ha quanto egli b^ d'onora ^ 

JP^r me nqri vorrei effer mprtq in fafce ^ 

ìJon già , percV io non fappia , quanto (ìannq 
Si prova in qt^eflo Mondq e quante ambafce. 

Méf la Caflagn^a fol mi trae di affanno j 
E qttandq io fono a fpecularla dentro , 
Vi fiarei liètq , e b§n quefto e / • altro Anna 

ai dolgo fol . che V rniq cotale addentro , 

Ciq} 7 mio natt^ral non giunga al fondo , 
De* fuoi fegretiy e paffi fino • al centro . 

La Caflagna è quanto di bene ha '/ Mondo , 
Bencbì le mele oggi piU fieno in ufo^ 
pa lei il 'perpetuare abbiam fecondo. 
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ila le genti s ' bait prefò an certo àbufù 

Dietro allt mèle, pet fion ^ò òhe Jhetlo 
Piacer , che déntro hanHo da Idr ritte biufo -• 

ÌJon hanno già piacer tanto perfetto^ 

Che fiéllé nielà bà Jpaffó foi chi /' t$fa , 
Qutjie chi f ùfa, e r ufate in effetto. 

Però fion ci bifìgnd nUùifa fcuja i- 

Col far rjfirolàgaflrò'^J difhtìflrare 
La forma iirc^ar y quadrata^ o Ottufà • 

^ndiam per qUelld i)id pih naturale^ 

É diciam y che là cofa , cbè ci nppórtà 
Tih giovamento y anco miglior ne pare ^ 

È però la Qaflagna è urta porta ^ 

Donde ^ 4 per cui nafcianió , e quanta òiòé 
Sol per lei fi diletta , e fi conforta : 

Se r età fojjin di Caflagné prive ^ 

Noi faréfnmd niente in poca doità ; 
Fercb\ùgni ben pdr che da lor denve: 

3Ma qual Pèrfona ó fia volgate , à dòtta 

E\ che non F abbia alvHen baciata Ufi irai t% 
si:Séncbè la lingua àr dnrgli àlcurt noti détta? 

Il Secol fenf^a lot farsa diìfatté i 

E come elle finiffif ; femlut inanco 
Ilyivér voflro finirebbe à uH trattola. 

ÌJori farò mai di celebrarci fianca^ 

E ptr fegnó di tiif , he porta pie^à 
Sèmpre una tajca qui dal lato matico^ 

È quelle mangio à définaréy ùèndi 

À fbiòltset^ e a mréfìdd ^ e fémpre lodS 
£* antica vita fot pèt cìì ferena^ 
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Quando queìU gento^iXf fpnza ff&dd 

ìJon V^waH d' altro '^ alìpr si €be la vita 
Era faftfÈ ^ifc^d^ in pk £ um modo* 

Ptk dolce afjai:^ pbe qtfell^ alla Romita. • 
Non vi accadeva' mtq VPJfi e fpoglia ^ 
lié divifa (tra ^ttH^ Tfgffa^ e Tifa: 

Poteva ognun fay^rfi la fua Viglia 

p' abbr§ccÌ0rft , o baciarJi , e HkìH penfav/f 
La gento fil mal-^ fbfi dié^ fpr Cfifio^ t doglia^ 

fon quella fi potrà nfifcbiar la fava ^ 
E famf forpacciafe^ fen^^a ftare 
Sempre fuU arme y t vivere' 0II0 ^révìf^ 

Non era niaf ^ s alcun volta maifgiart 

Di qnejie g quelle f perchè tuo ^ mio 
Non era allora y g Cgnfparéy g Comari ^ 

Poteva ogni uorn di e^ual' ave^ difig 

Saldar la voglia , e noi$ era peccati^ 
Pagar la gpra^ valicare il rio^ 

Ì4a dove fon dal mio dir dilt^ngéttg? 
O Cafié$gnf gentil y fatevi innanei^ 
pi cui V mio natt^rale Ì9 inghiriandé^ ^ 

Spirate in me tanto f^yory ck^fo canti 
Piccola parte j^l de'vfflri morti ; 
J[n^ dt^ voflff piacer (aeriy g fatiti* 

Che benedetto Jia Qiovantii Bertj ^ 

€he pur talgr di vqi m* empie la tafc$ ^ 
Criflo ogni affanno in giàj^'gli comierti , 

Ogni dolcex^ da voi par che niuga : 

Quawtttnquo ci fien oorti fcli7ffQnoJi ^ 

Che V tempo gettan dirtro a quakhfìltffd^ 
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legj^yJ a Teflf, fa' Cql^ piff che ^btqfi^ 
E, vi fia m^l'mffnécr Jiligeptf^ 
E V94r4 i '^ftp fifpr fpiracplpjf , 

Lafcio Jlat , che di vqì w W /41 g^c 

A quffJP ^i dfffQr , quando $ ifìmalii 
Notf 4iVftff fi di 4VtiT h fet^ 4irdp^H • 

Son bmnc Jeccbe afiuffi Jlm^JcMi t 

J ^m M CQrf^^ di [angue ffut^ffii 
fffiff kannQ mi di j[uefip gli fpc^i • 

Un can rab^ipfp^ fhf fi ^prfif^fft^ 

Peflc c^n m^iìff fif^f fi» mglio ^£aiy 
Chf \ltraTgU d»pp i^ fwjrfi qff4^9ro fiffi . 

Per durezv^ di ffppp ^ ^quante fnai 

Fdctjii^ fi H^ftrf C^ilp , medUiw, 

Cbe fatto imptajlro ^i/'^Cfito ^ ^ farimt 
U $rz^, è up fimiip t/tu^o bmnpp 
eie ti fan0, fiS^^tf li fi avvicina. 

Lafierè fior ^ ^c a' vecchi fifili fi»o ; 

MaJeffe^^4f^oJÌpfi^no9iffir^$jn0. 

Quando fi veglia , /r npn fufi -q^0 
Dolce vivanda^ mi/ere villane^ 
Mai non farefte una leggiadra fella •* 

Gif quefie vi fiM^A ^ h wmp4ne ; 
E n* avete ppér Dio jquafi ragione, ^ 
Cbe fpejf> w fon ^^ vin9^ e pane . 

Vo dir di certe povere perfonè 

Del Valdarno di Jopra y e del Mugello^ 
eòe ne mangiano a cena , e colirione • 

G 4 J 
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E però tutti queiy cF hanno cervello^ ; 

£ cbc pojfono ancor , giammai mangiari 
Non devriano altro cibo^ che di quello m 

Di far pale fé il Valor /ingoiare 

Lor , /'/ del con beW ordine fi ifof\a\ 
E le fa pria fopra ^ran piànta àlv^te • 

Indi l^ cinge di pungènte fcor^ ^ 

Né bafla quel i. che d^ altra pelle ancora 

Le vejìcy e d'altra^ ch'ogni offefd ammorba t 

Siccome quely chefcorge\^ che vien fuora ;• 
Di loro ogni f piranha j ogni confoho^ 
E ogni ben ^ cV hanno i mortali ognora 4 

Ed avete a faper^ che cbiunche e morto j 
Se potùffe mangiar delle Caflagne^ 
In trìen di che far^be in vita fortò. 

Sicché mirate lor viftuti magne y 

E guardate y fé a quefle cardi ^ pefche 
Puonfi agguagliar; che V tempo fura , oftagne* 

lo non vo^ftare a dir di lor pih tre f che ^ 

Non che non ce ne fia ; peri che quelle 
Son buone leffcy atrofie ^ fecche^ e ffefcbCf 

In pentole j in tegami ^ e in ifcodelloé 
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CAPITOLO 

D E & B. A^ iSif^ Èé C O M Orf 

GEif^i/ ifi/o Camdj io mi partì Jd voi 
Non troppo fòddisfatiò della Corte i 
Come fapete me ne pentì poi. 

É mi parea uno ftentói e una morte 

Ir tutto il giorno drieto a Cardinali^ 
O *ftar come uno Jlìpite alle carte : 

Però che non fon tutti mica eguali 

M Signor ìjoJìyó S antiquattro j e miai 
Cbe fi potrian forbir , fé foffon talid 

Ma or conofcoj che 7 torto avtb' io 

A contrapporli alla ragione , e farvi 
A bel diletto rinnegare Iddio i 

Onde i) eJorio , quant^ /* poffo , a fiurvi 

Altri ifinticinqu^ anni , e pih ancora y - 
Se pik potete , è dolete re/larvi. 

Cy egli ^ Un bel piacer in meti S un ora 
Trarfi di tefla mille i;olte , é fare 
Per banchi il Giorgio in gtoppa alla Signora ^ 

Andar alle Sta^oni accompagnare^ 
È portar^ talvolta le pianelle^ 
O (gualche gentilev^a da magnate.* 

Ma voi almen f avete fcelte belle ; 
Cbe la delicata Angela del Moro ^ 
E la Flaminia fon come dua Stelle. 

Fiacemi ancora il dì del Conci/loro 

Veder tanti Prelati andar in frotta i 
Con quelle inule , cV bàn te borchie et oroé 

Infin 
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Infin la Corte <? ^n0 pofa gb$otu^ 

Chi ha 4a fpend^r di molti danari^ 
E non ftar ppn altrui ftt U pagnotte. • 
Che cotefli Stgn^or foit tanto avgri^ 

Ch'oltre ^ niUh altri fimti^fi digiuna 
Vigilie i che no» /w n^ i C^hndar^* 
lo non fon per pont^ri^ a Mna a una 

Le jmiferia , * gU affanni delh Orfip 
Dicale €bi non ha faccenda alcm^ * 
Safla^ che io fm ^^^ ^«^^» ^ *^^}j 
Diw^ftdat^ne pur di va iu tinello % 
E quei , ^ fi fi f^ di f^w morti. 
Ben fapete , cba m^ chi f^ff^ ^'^» 

Varia gran cmdixìfin , ma mn un buono ^ 
Se per natura non ha del bacfiofh ♦ 
A feeurtà (t9n voi > Gmo% ia ragiono 
SenTiu jnaii^n t ♦<? ^ perdonerete^ 
Che fapete ifemffwe. sV io fimo^ 
Uon mi diceste voi,^ che un cerso Pret$ 
Neffun fuo fervider voka vedere % 
Se non chi gJi portava voi intendfste ? 
E che un altro ^ fer effer cameriere. 
' La Madre ruffianò colla Sorella ; 

Cofe cjke pajan fnlfc , e pur fon v^. 
Jnfin cotefia Stanzfi è buona, e éella^ 
Ma nfefcalato ve' di Jnrutto , e trijlo : 
Non li già final di lor fi vada in Jeiy. 
Quanti in vintiicinqu Anni avete vifio^ 
Che , fer aver un Benefixìo . aranno 
,Sntte. e fette Anni rinw;gate Grifio? 

E iene 



WS fo7 ^ 

E bene fpeffc^avutf anco non f banuoi 

Che i pih nel fin ffffi^f^ono f^aeeiati ^ 
, Tornandp a Qajh con veTgùffi(i^ e danno ^ 

Non m* allegate qim^ fio div^^^ 

Son gran Màejtti , ^be fu ffff§ pora^f 
O pprfb^ fnron mah fdopora$if 

Coteflo è pn ^0efe , ove fi mnoro , 

R fi rmfcf miHo v/tf fi gimmo , 

Seco^9 il vifo y fbo fa Monfignore « 

Jo non dico fli Pucci ^ cb^ ^ s^ sdomo 

Progni virt^ , m^ di motti ^hri ajfoi^ 
fbe ini fnoftr^fif^ tn^an^fomi 0fiorn$^ 

fi^cordavi , cè^ ip mi m^ravigiiaf 

Di guei Vefcovi in filmai f voi dicofit ^ 
5' {9^ P^ggf^^9 fbe tu non ermi affai. 

E foggiugneflo / dicendo^ cbc kefie \ 

Foi incbinaudovf tor dicofìe piano.* 
(Stuarda a cbe razx^ perdonò fa Pefitl 

Demmo in t^n Cardin^f a m^no mauo ^ 
Cbe fui foyvfon « cbe mi dicefie co fé , 
Cbe pig ne guardi Pgni fo4ol Clrifiiano^ 

Pn altro col Qappfl gli ^cbi fi af^e^ 

Cbe avea fa druda iok groppa , e voi adendo 
Gli baciafie h man 5 fW «W fifp^^^ 

Rifcontrammo ^n^bf il moka B^evorondo 

J^^ffor Giovanni iwmddf , fon paroccH - 
< De^ fuoi , cbe tanto o^^uoo' lodar incendo, 

yidi mpfti altri d'ogni viftit fpoccbi^ 

Il Molxa^ il Gafa , il buon Fonduto^ ^Vida^ 
E 7 MaHToi t 4 Tolomm^oXimr^iauwccbi^ 
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10 rifi sì j che par ancor , ci^' io rida - 

Di Polidoro t che cervello afttatto! 
Per mia fé , ch^ egli uccellerebbe Mi da . 

11 Motta voftfo non è putito matto t 

E mi va per la tefla il fuó difegno 

Tj amar cinque, o fei Femmine ad un itatto i 

Ebbi caro conofcer quell^ ingegno^ "^ 

Che F arvea tri/lo prima in qUdntt mU¥a. 
Sono in Italia : ora a me fie'Jfo ifegno . 

Como , io fono una certa creatura y 

Come wf* ha fatto Dio j eie mi céntetitò 
Di quel cb^ è mio^ fé altri non mèi futa y 

Non curo troppo hoflro fumo o vento , 

Bafìami ejfer cb^ io fono ,' e quand' iff pojfo 4 
Allegro godo^ e allegro anche flénto.* 

Non fon fottìi fottìi, ne groffa groffo ^ 

Ma do in quel we^^y e mi piace il mio pelo/ 
Che pende ^ come voi fapete, in rtìjfo. 

Sudo , quando io ho caldo 4 e treirìo al gelo : 
Non fon , come molti altri , fcrupolofo\ 
Non dico Ufficio ^ma creda al Vangelo: 

Non fon , come cofiì s'ufa , invidio fo, 

E vorrei, eh' ognun foffe un Uom dabbene / 
Qie Ji farla per me , ch^ amo il ripófo • 

Òdio chi n^ odia , amo ehi mi vUol bene j 
E meco fpeffo per fàa grài^a a cena 
Meffet Lue* Anton nófirò e V Varchi -òiVnf/ 

DeiP altre cofè fo cèrne lo Biena / 

£ perchè qui non fon tante Signofe^ 
Lo fo talvolta far alt altalena^' 

Èccì 
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^cci il Naldin , che fa un gran romore i 
E fpaccia.^conQÌifinentji il conigi^ng^ 
E quaji quafi che 'vuol far t amore f 
JS dice anch\égli.^ bafciavi la nhiHo^ 
Dice f avente , e parla •• obo obo^ 
Cmt quel nafQcbe */ fé tener Marano^ 
^a per ufcir di Corte , finirò : 

So ben^ che m terrete un Barbagianni ^ 
E degno premio a mie fatiche avrò. 
iké Melfi , cui, V9der parmi milf anni^ 

Bacio fé maniy e voi da parte nojlr^ . 
: Baciate Leonardo , e pift Giovanni '^ 
J£ la Pjidr^ua m^ , Qonfprte voJÌT^. 
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S T A N Z B 

IH LÒOÉ t)ÈLLÀ MENTA. 

it Cxiifàvi DEL érìÀROf NÒ 

AÌÌa Signonì B. Pv 

BÈltaj> é gentil SSgnèrd4 fimi 4rimJ$ fV n0 fi» 
i)agbi fiori i mi pik fa f enfi frutti , €on che 
onerarvi'^ i)i iifi0ndfl in ^ùéfta péeà carta H fittati 
te di qUelU tfòé , ébé pràdùee il mio òiafdim.^ 
la quale , fé fóffé di ianto maggioro delle altre 
eròe f di quanto' voi feté delle alare Donne pih 
iella / io noti dubito pùnto , ohe là vagbéix,^ t 
^be a/beié mofirato iri éonofcemii U inérce iH)ftfai 
MH $* aCcrifcejfe per n/irtà di fàefid di manie» 
ta i che d me tonvéHiffé di ifeilimé à ^déré it 
^oflró cotanto a^ tempi nàflri tòro 4 é dilettevole 
Giardini . Ma fd io foffi tale i ^ualé a gradir' 
^oi bifùgnetebbé , cbt io fofft ; come Jt potrebbe* 
m per me coHùfMé gli effetti dèi gemili f t ^ortéfé 
étnimo' i^Jiro? 
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STANZE 

I 1» Lo. Dfi ii> IR t t A Menta 
alle Belle e cortéfi Donnea 

DO»ne glfkHtij thi Mn /Hi airàré 
Di qù^ piacer ^ pèt cui fi M/te ^ t gùJci 
AfK(i fèmpft àgli ^àthmti è dòhi j e tare 
Dati tàgkn,^ WtgnM ^* àpptt^ij è kde i 
tionfi^tiah ^ikli'aitrè tìkpi^^ ed umatti 
A cui tarlo d*oHor la vita rode^ 
Aprmdh gli »ctbi M cpft KeU jffà Hot 
Verià di/ ìfhib Ciardi» nàta per Ajùì, 

Che s^/M>ÌèH, ib'iù ìà m/hii tùrAè s*ufn 

Di¥ fchièìtb^ è v'èv j nòia cbH patòle gravi i 

ScnàMràffHó da pài /' àfpfà Mtdf^fa , 

Ch iiàpèm it tor CordVà i pìaM foi^mii 

£ quèfi}èHà iartàn j fé fóffe àhìùfu 

Sótto mille catene 'e mille chiai)ii 

È nvfamó H>it fùfnà^ ^ Htft fé fife 

I kiéiiffi^ i £a^^ h Perfi y e P ùtt4 

*>W* pèrdi dà mììi ih Hsengi ÌMnfoi 

"CS* Ifon gUjiafo Tmòf òhe dop f hlffit'^ 
ì^/lè inie rithe à Uìr ferino , è paiejo 
V ef^ba , èbe thite h)oi féUùi tìe^eé 
Ma s'afte /patte mìe qUefio * gtM pefo^ 
Dònne ^ f appoggio mio da njoi ne ^iene^ 
Aitri canti de/ fuo f Come e* vUol , cb*io 
Voglio appunto cantar delt Orto mio. 

So- 
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Sovra tutte F alti erbe , ed ogni fiore , 

Che in larga copia il mio Giardin produce ^ 
Un^ erba v ha , che foh col fuo odore 
Ogni a lei. Donna , ogni Don^lla adduoe t 
Ciafcuna le fé inchina ^ e le fa onore , 
E volentier a prenderla s^ induce ; 
Non per ghirlande far vagbe^ e gioconde, 
Cb* ornin la tefia > e le Jue chiome biondo • 

IJon per cingerne iTempj e gli edifici j 
Come già far folca i* antica etate , ^ 
Allor che cogli ufati Sacrifici ^ 
Ardendo in xfl di fede e £ umiltate^ 
la plebe ai Dei della fua Patria amici 
Rendea graxje dell* opre ben andate^ 
J/on per empierne i ricchi vafi d^Oro^ 
A^cih fui foco odor efca da loro • 

tJon per quefio y o per altro » ch^io v adduca^ 
Grata è quefS erba ad o^ni Donna tanto i 
Ella non i né cavol , né lattuca^ 
Ne ilcardof che da molti ha^lgrido^ eHvaniù 
Non erba altra miglior ^ ohe fi mawduca ^ 
Non lapaccioy non calta ^ od amaranto i 
j Non amaraco , acanto ^ né ferpillo^ 
Non ruta ^ non bqrrage^ o petrofillo. 



Non 
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J7on è quelt0y€bù tanto aj^re^ar futde 
La cura del Auan medico^y né quella^ ^ 
Che f$r eojbme f^ùr fi volge al Sete ^^ 
Onde dal Vulgo Girafol s'appella : . . 

Non è queJl*Eriay ci* ogni Donna vièótoy ^^ 
Naroifo ^ a cui nacque la faccia Mia : 
JDi fftanjungà é diverfa dalle dette y, 
E in attrujo ella sa^oncta^ e mem* ^ 

af a volervi cantar , covt ella è fatta ^ - ^ 
Donne y chi fcioglierà la lingua mia? 
TercV ogsai. librp ^ ohe di qaefla tratta , 
^[f^^fiy e de" migliori è careftia. 
^jtétimi il chirurgo j^cite r adatta y 
Qjéando degli ani akruifa notomia ^ 
O pur. qualche fanciìdy eh' a pranfo^ e cena 
Sen empie il \ corpo : io volea dir la fcbiena . 

Ben d'ejfa ne parlò nei tempi buoni 
Virgilio;^ ma non diffe per volgare f 
E tacqae le virtuti^ e le cagioni , 
Ond'eUa è delie cofe. al Mondù rare. • 
Ne canto il Navajer^ cui Dio perdoni : 
Benché poco di lui fi può moflrare. 
Ne^ fcriffe il Bemàa «> ftile a Ito ^ e divino^ 
Ch'io vo ^rubando y e. Jcrijfe per latino^ 
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O fctijf^ fM ^ e ìmU^ fctiffé ofcm^i 

Di ^dirhe i;iiam^ i b^ne^m'afficurth^ ^ 

che n^i làr Mrii qud Tkim m f»ur^i 
Dìpingpffù, or isU futtAv^ i or 0l^ gi'atllf; 
V er(^4^,^ a^ci^.A nominai foitiia {alhé 

Ma voti cèfjer^è tài^M^àrie fo^Pff 
Colla ^pntìf fUgof4 U ciglio éiV0t^y 
E pth neU\app,aren^j ùie nelvei^y 
V ajiinenXf ♦ ^ ^ digi^ pr^Xi^ fokt^.* 
Onde V bighy la c^da^y e 7 Monajkro 
Per gir vi'Ui nei Cid^^i pùgèdeU^ 
I>atevì^pur col ^kore^mi Pater m^if . 
Ci&' ^ fioft ekifggioi/ ^i^ Ve^ i fai^^ "^ffi^^ ' 

Benché queJt-Bfha J^rfe^ òm pik iufa | 
Ter farvi- i cuQjtiJpirJfoiJ f è tiopi y 
Vfar filetjs^ 4 son tnaggictt Véntura^i ^ 
Che Tièfi, Altm. di mà^^pkt foliy e cinti. ^ ■ 
Né JOpnna Jià,yni Don^ifa Jecura 
Vagli affdti di njtoifp^i e fegretft 
, E'J^fo^ al0m tahr, ^it^ù in colletta 
^l M' te/oro mÌ0 darà^ la fireuaé '■ 
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È forfè irà gii Ambtofii y è gli Agofiìni^ "^ ' 
Citoltimi i Grtgùrii ^ e ì BreiJiali 
Dipimd è iHèei difégrìiy è pellegrini 
^efl\Etbd^ thè vi fa iuiti Ontnorfadi 
Aia i^ àvvien\ 6bé ìùffùi^a V* djfàjjtni i 
É àbt 'fìté di eàvfie'i é feié frati ^ 
Sete di càffUi e perchè ihen faiiàk 
jiveiéf élU^ipiki eh" i Hoi neinicài 

Ma pur dì *kfi- p^Ut ^utfte mie fiàié ; 

ùii tm 'UoleaHy cbe gli uotnini Hcri cbiàm^ 
Jf quài tAifiiéf non fd^ CÌf àìcUn ter hofe 
Z* erbd , che notte ^^ è di èdfi nói portiàmé ^ 
Ma delie fainminette d'H^i' divoiè , 
Buòne figlikéh di Heflro l^ddre Adamo ^ 
Mie qudi fièiiìéj e riitofèite in òtti 
Pef^nù fnen ideile parole i fatti i 

£ ìuóm ìeffe hfi&fìd di éiihti\ 
Ùbe ròrtòlMài è H Wmtplo mofiravai 
Vede qtéMid le/ piace ptk^ eh^ altrui ^ 
V efbds tV alcun pedante chiamò fàvdt 
Adunque W *itè^à ^ d ÉòHfièy d àui 
Fdfld toccdf cód tndnd io difegndijai 
t>ir^ prima td-^ forma j é donde riafcé , 
Pdi ia vehh^ cbé iH dikiid^ é pdjcèi 
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jf un pie rotondo in. due parti 4hif<^^* 
Ha il tronco fen^a nodi jabietto ^ e grojfo^ 
Che g^arda in alto^ ^ crefc^ d'improwijoi 
Apertq i il C0p9^ , e d* un b^l mini» roffo , 
Che fòvra ogni altra cofa alhtta il pifo^ 
l^i forfè ffi piìt farp 4d. 4t0lanta 

V oro, fi^ V H QPhr di quifìf Pi^tftO: . . 

Privilegio ha m^ggipr di dafcim* ettè4 ;. , 
Cke fempre k^Jiafo^ e fn^i n$h cangia flile^ 
^O $he fia il Mondo ^ ignudo ^ e privo d" erba.^ 
O chp^ ritqrni^ flfUvyìirlo i4prile: . 
Ad ogni tenkpo ^ buona :^ e in fé riferba 
Ognqr l^ fua vert^ ddce, p gentile: . . 
Puojp pmté^r, p^rcbs / aggiunga un pocQ, 
JUi diligenza '. f cape in d^cw locQ. 

JL^alma natura con mira^il arH 
Diede a varie, yerth v^rÌ0 terreno % 
Colà nafcon le biade ^ e in altra parU . 
Pik grate fuvcy 0IP uom dolce veleno ^ 
Tiìt belli altrove i frutti fuoi comparto 

V albero j p d^effi in n^aggiar copia è pie».o\ 
Così faltrerbe, Qncf i ti terr^n graditci^ . 
j^man éiv^rfp Ciet^ (fiv^rfi /ito ^ 



Jn^ 



ti^ 117 ^ 



iti J sa A^prio iéT odorata incetifò 

Mìmda f Arabia ^ cb* t detta felice. : 
Jl^^cf^. in queJFEfba i miei penfier diffeiffàì 
. Eì£4 per tutto nafce^ e ha radice ^ 

v^ \W fatte n)ba di ttUtd V Mondo iriitnenfa^ 
Dande non ^afca ^ fia dove fi dico , 
CJ^è fempre it caldo, pur fethpré la néve jl 
Egu0l fcr^a y e vertk douMj e rktv&4 

i^è Jl fnodtf\ che nell' alìre fi di/pone ' . ; 
l Del coltivar ^ i fa *l piantar pèrfeiid^ 

Nè^bi fogna fervar certa ragione * 
'''' D* akun terren , perchè, fortifca effetto • 
Baflat^fo i^uont ben dentro là bi pone ^ 
Sempte è. feconda , e non paté difetto : , 
^'HìandiU ai folcbi^ o'n fojfa alta^ e tnaéfira^ 
.^. : E^V'unay e i* altra ^ia fecura-^ e'dejlra. 






Md tojloy^the le primo amiche Erbette 
• Qin/nincim per la Selva a fpuntat^fuòfttj 
ìJafiSmo\ certe bianche lagrimette^^ 
Che di' Urna del capa efcon talora^ 
Pii^ dolci affai che delU canne elette 
Il fucco\ '/ milè , ohe Sicilia onorai 
r Ol<fààve liquor , che per fuo merio 
• M ^ihtén Moisè ftt cibo nel Difetto ; 
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Code quefi' Prba 4^ effèr fcpff^^ fi t^fià\ 
Come ^ pochi palpebra ^ fn^Jtt ditay 
E pel fi$o proprio tatto frpfce. prefia^^ 
Qual della (neccia allora 0llpr4ufi$ta . 
Ne meno% 9 Donne, mie , quefi^Erba , quefis^ 
Che fen^ùcchi bacon hi hcf infimta^ 
.£ vede 0l bufo^ piky cb^pgni abà fama^ 
Ogni uccprta fanciulla pppn^a ypd fim0 1 

g perchè penfa , iphe */ parlar fin in W»à«, ' 
\^cifbè non vede in lei jinf^a^ ni\dpnti\ 
Ciafcun4 faviéi fé la reca in PMff^ -> 
JfeHxa rifpettoy p tienvi gli peckt intenti ^^ 
E. con afpettp dolcemente ufnan^ ^.a 
Se i tefiimoni non vi fon prefenti^* 
La bacia , e quanto più ifon ogni .affitto 
Tocc0 , p mantggia lei^ pik n kà Jdi^etto ^ 

M mentre i firettofy e ftifingata' métto , ^s\.. . 
^, La bella Pianta , il (he, fpve$^p0ffòde\ 
Ecco , che P pecbip a quella p^rtp wltp 
Vede rugiada , cke fyl Jrappo cadej 
Onde s^ adorna di di mira iì ^Itè ' 
* Di dolce rifry e {ir de in caritade^ \\ 
Perche te vien defto d^ inghiottir qtùlla^ 
Se note ^ /cigcc0 » f rufiici^ Diii^ep^ , 
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JB quinci cm^epd^fh .i(U4U\ €t j^mn^ìs 

J'ofa da qujsfia a^ier^ gk/a.v e ripof9^ ' 

Con deJlo fifnfire^^l'^r^^ida^ €i folpé/b : 
Non indugia j. e la Ve/h.^^^< 0Ìfi {^ammanta 
Ifi fpQgliay .^, fy ujfitjfi ft4»HU capo àfcofo : 
E jftcqof^e^pei^nà diHgom^, v^ 
Vadojpqpi^ jum intorm i^[^ f$n)mi. 

V umor nel fin ^ cbo F ^nU almi ricevo ^ 

Rende^ p^ comparto ^/ft ki yffoh^tJarga ufuraj 
Ciafe^na il verfy^t Aniafcnna ftl àeve 
Con .p^ri^^iojA^ e fo^ fgu^llvontura t 
, Vero e^ cjfe^ ^tffl (Ì0W^ fp9i$ij!c€ ih bkeve 
Con dt^iacen-^d^l^lmg^ «WìVw/#r^^ 
Ohe non yfrrifl^ fbfsjnano o péco , ^- affai 
^Si^eìla, Piànga di M ^av4Jfi mai. 

^on ^xria ^ pb^ ell^ j^^ \ 

/.tmio. ha, placet^ dji, r^f^t^rWvA^ft)». 
J^efia t^^':Erba.ygenti^,^cM^0d ognLtetnpa 
Gioja y .^^ f^ffi^ V^/Opporpor^ pel Mmènta ; 
Forchi 4f»/fii^ ^\al fuo pnii, wiuÀr fÀnpo 
lungi ha il Marito ad ^Uro^ furo hùinto ^ 
Òn^ orrido ^ivmt^ fi bel Giardino^ 
Ed oll^ fie^-fi^ip fnffia\if i^o^cbmc^\\ 
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E queWahrii\ ch^-i^ìi^éi ^ e' infifice 

Si giace^ in *lìp)p ,• e /ieonfuma , ' e 'sface 
Se^ le àpprefeHta alcun l^'ttha' radice 
' Della Pianta ^yh* ad un vi^'gio'ùay epiace, 
. Subito né rinkfn lieta y e felice j 
- . Né fi qì$eftla pik j ma gode^^ e tace^ 
Di queflo .dbtf ella fi iiàtre^ e pafcc , 
£ mille\vòh€ in lui mote e tinafce . 

Altra ^ ch'ed^juimr^fa afprà faetia 

Sente n^^ Alma la percojfà fiera i 

Pur cb^ \di dentro ^il còrpo la fi rneita f 

Sana ritirka ancor ^ come prinf erai 

^ E s ur^:^fempre fredda ^ e pallidetta ^ 
Mangi 4a^ fUa radice tutta intera , 

\.'\' . jilUr le [guance affemhrèrandue Rofe^ 
Foco . le caini ^ yalefij ' ed ttfct>fe . 

/)/\ irf r che' gii 'tìcchi fuoi cùnfirìna.^ ahi trìfla! 
Mai femptt in mejie i lagrirhofe tempre *• 
Che febbe'é cofa^ alùund non nr àttriftà , 
: Del pidnto aifcte ùgnór fatte le tempre^ 
* La giòia al petto , è'^l férenà alla pijla •• 
t . VJite , >come H voflra duol fi tempre •• 
Ritorna tofto , che della ^rugiada 
Si [bagna jihe da lei dijiilliy o cada. 
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De//a rugiada , ' eie dal fommo ^ fiUla 
Di quéfld binedètia Erb'a'^ài'óinii ; ' 
A tal cAe' fìnte ogni notturna fquilìa^^ 
Ifè p$far può dàt Vefprot aita Matthìw : 
E fì pur fanno un p^óthai tùprilla , ^ 
Svegliafi fgàM^tata ^^ è^uffledìcina- - "^ 
Trangbimiryì quejì^ Eféà\ t pìh non pavé f 
E V fanno ha fìmprt poi fungo , e fònvc • 

la Verginella jcèe fia freif^à\'^ pld^^^^-. niiV; 
Siécome\ìn Cèlla uH ^ecàiMìfl Rành'fo^ 
E pereBè iV tempo i ')^(&iu- 'Anni ^inv^a , 
Cerca effer Tfìadre ^ > Vramd dvWMaritOf 
E fpfe^iX^tìgtti altri kriia ;^ la 'tonfala 
Quefìa "^adicey ab* urna ógni convito .•- 
E' por cbe'^ne fa ti jògpi\ ahnài e gradita 
Le' porge* àìt alma giòia i'- e- ut àorpet^-aita 4 

Queir alirà 'f^ém'è { ^M 'l èhhforfe^ ' ^•' ^ 
lafcid Hi Giardini he io coHì^dy' -htgfìa ^ 
Ond^ dlfii nidggu>r pèWd' , V/5e* J^ morte 
Senti ììel: Ah'y t natte % 'è dì fi là^a / 
^ Se it:léì''l'^blmd''^adìeé^^ a^pfé'ìe'ptffè-^ 
Se la t^afìgugìa ' ^t^^^^ì 'V la Ji'^mdgnif ^ 
Torna il fdo behe / X^? diparte' il ìièàle^ 
f èrebi la ftobil pianta 1fA ^erfìi tak? 
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Né fuotc alcun'^iacjfffjfsr perfetto ^ 

Donne pùc, $4U ,, ^^rf f^n^nto vojiro ^ 
^QV0 n9n fia qi/uifi" &r(fai ahQ:/uggft$p 
: fPf ^^i pi^ C9($9 \ 9 fih famji>^jniQÌ>ioflr0i 
N^è gi^A f f^^. lii\ ^9^m 1/ hiancQ fiotto 
Ricco moniU, , ni mpn d^Oro y ó d^Qfiro 
Giryen fupfrbe %.^ ^ inforno^ vedervi 
, Molii Jamifi r, f 9m4t*i ffrVh^ 

Uon giova-: di Qift^y ^ di ^^fifi/a^ . ^ 

^ \4r^r ^^mm r. 9 40 giudici» intero 
^ [ Sentir re^r/f il fitph di Bella 5 
, .v/ Sicra(fe- val$f J^ Jfuò d^ cen vcrà.^ 
O pur hdarfiin f4rt( 9 (^d infavcl/s ^ 
jinctfubi /«J^ iljifdafor (>fWffpt.u. 
:,; . Iifon, verdeggiar d^ ^r^fti^ e.mfvcr Jf^Onde^ 

Cte $iiit$ quel, \ ck^,p»i far liefJt;.un core i 
Spia in queff $rba Ji,nafceme ^^ < (erta: 
%lk f /wl?,^r»^w rJamA^ e -onore ^ 
Ed à sii pregio m^ggigr 9 ^c^ abbia la terrai 
]^l0< àfuel doU^p d^nd^^ffafcc Amorcy 
^ Qic pof^e. alJ/Uii4^ pace ^ ,f , togtìe Guerra ^ 
Mfi^ i' Jjmff^ y^ky fio i^n difcerupy 
Qkf PH^ i^ 4^^ il Par^difp ^eruo^ 
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?iìf dilem Jt«r vtW. fi /«|Wb :j; .(? p»9va ; 
jQ,a«»<^ efiaeptph ftik hfp*y fi vi penJe 

Stk(t«t fivge , t mfinw gmmh ^t^nde , 
Taltr filtu$m t> che ifvUn h mifiva ; , 
A- . P/i» «wV'> gifif^'^pii* V**fif9rtfi frutto 
\v4^^ Fate /(f»»^t /• 9*f9^i<t.tl(tt9i. 

0tffi0^J ml^afntf4 y, ith df'imp<rfettu -, 

..^ftn^mdv ^m.4ffftf9 hPfnm«i**i'> . 
cO ttf mhf^i^i^ii « iféiM^rtf .. . ^ 

E if 49i'mlk9, -tmr. ptf m jti'^^iftw , 
In 4amù^ q pa^nf ufi^^ fi, tMg'Sf*- ! ^'""» 

^•\^fif:di MfJfm ^^^rtA^"!^^ i*»?'» 
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E la wfk^'^be Atf/^^ Doma ono/a"^ 

Sia nel 4àmi» Ì frwm^^e ta bontan. 

Deff Erba ;. ucbipik \sé, , fA s' innamora / 
t An^ egli è Cimra^fe grfn crud^ltkiè 

UfaTj e fùiterrarfi wve^ ancorai . •.. i 
^ £^ ^ fppgiiar ^n ii^mo y e fcemj^tì^voflf^ 

Dei pia caro ornamcmo \ H -^ni^ft mjffio « 

Concludo : cb' alle Donne^ ^^a tui 4téii 'biene: ^^ 
Difettò alcun dal cetckio delia^ImaX, 
E ira noi fono , corno y!W««TÀV»> ^ : < 
Savie y e difcretey e non ne "tr^fggà alcuna tf 
QueflaErba i la ric^é^^aj e^ fimino ben& 
? Xloritra colpi di Mo^e'^^ ir diForf^nh^ 
Cbe con qUefia ogni mal fi ft>orda f^o ^ 
E fi ri covra il voflr^i e H^foflt^ feffo^ 

Quhci pensò la doffa éà prkjiènfèf^^ ^ «'^^ '3 
Cbe foffe in ki gran^ifàtè^' dfoófd'f' 
E h facf»gK AUmy^k\fèrimente • 

^^'"'' • la^ fé eoe facfìfiei litìrpj S? famofa;^^ 
Onde degK ' Orti Donna. , rt'ùé^knW^ ^^ 
Cèiamoiray come mf^iràcditéfa^^"^'^ '^i • " 
' Per far ài fua'^bmh óra fnaggtó?^^^de f 
ZfÀom a m^afcbtV^^V'finnmmi'té'^%^^^ 
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OnS i dil MmHk: folle inmiì opra^ ^ 

.^ g^^"^ f^l^y cV atnmendat Jfi dcve^ 
Che r ufam(a trs noi l^ afconda , e copra ^ 
Como co fa al veder nojofa ^ o greve • 
Heb parvi éCVm^ che \ feppellir s^adopra 
V Ora i.. le gemme , il gran peccato lieve i 
Ve^fio farebba a feppejlirvi lui y 
Che no» nàceffe a si ^ non ad altrui. 

Vedete pur , ficcomo apertamente V 

.Porta il folgora Giove ^ e lo dimoflrky 
\ Marte la Spada > Nettuno il Tridenti? , 
Pallàdc tJifiay onde percuote y e giojìra ^ 
febo luce del dì , Febo prudente , 
A cuiy Medici y debbo l^ arte^'voflra y 
, jVon y?" vergogna di mòftrarvi fuora 
J/ fuo forte arco , e la Sorella ancora . 

Già non afcof^.il ghriofo » Alcide - ^* 

La dufa Clava y o foffo in monte o in piano j 
E obi Mercurio mai dipinto vide , 
Gli vide ancor la fua vérgbetta in inane ; 
.Amor^y.cho dolce feroy e dolco ancidcy 
Amor y che mai non tira <* arco invano , 
IJon V afconde la fac»y<o i fieri fìrati y 
C^Sfon, d€Ì ìèOjftri Jiorry d^ nojlri mali. 
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Dunque fé a cUfòùìi Din sì éAim^a aj^n 
la ((ofdi ónde à* innalza i prègi f$td^^ 
V ^ thè quèftà gentil Èthd àccitliare , ' 

Ck* ^ il tàéggiùt ornamento , ch^ abbiàinnoi^ 

jj PtG(id di targò in ni, thniiié mii tare , 

V ufo inai na^^ td S dininó di vói.\ 
Che fé V éirb^d ,♦ cbé àd)Uéà Ut ^ iìtdejle^ 
Tot fé ógnòr Id più iella été^gger^fhi > 

Quantunque td hoHPà Son fi cmvfcd 

Seinpré alia vijia ^ come alcund iftitnd ^ 
Ciéfcunfi Xiadtid ì iti giudicarne lefca y 

. Sé buànd pr^d HoH fi fd di primd ^ 
li B&c4décipi ébé najÉqué iH tetra tàfcdj 
h> vi diiféy non ji fé in prefa^ é iti rimdf 
"Ve U dice éelùi^ eie fé il Butthieltéi 
Ve lo dice id Nanna ^ e V ÌSdHgdnelio 4 

Md che hi fogna i itfii$nóh iécdrvìf 

Noti idjapeié i^i fenfj$ cb^ié H Mca ^ 
Ùbe taf vi forfè ù mei dd imaMérafvii 
Cbe ^n vifid non vi pdri^' midtif antica J 
Ma quéfhf ifi .d(ira Hbitf ^ dafkirrarvii 
, £ ferfe ca^d fid Id Idia faticai 
Ora Id faccio^ e là ritdrnd intanto , 
0adc pér^ pH giocar pdttì il taid tdnttìé 



iiHé 



^ ttf^ 



Sen^ qttfft*Érb4 fafìa iì Menati pti^aé 
' ' 'È it ucvdti i e à^ féfci ^ t ^ahimàiì^ 

Che ìh irafno f h, tetta ^ in Màtty infònte^ hi ¥ii)ó 
'TefOpran óùi/t Màfia gti itfnoròj/ì^firàli. 

£d /ój tht/gft tfftòffuoì raóàofttòf t ferivo i 
'■' Non Jàfpei frafoi i ilòti gli altri mrta/i.- 
1? chifpeffo noft f ha ikietOi davanti^ 
Odra p Jtejféi t H ben dt tutti quaritié 

Ègii i? hen Uft gran ^iijd tg^i nei Mcndo^ 
1/ non fo ifbi ita noi tribbia conduttoi 
Akun dicé\ cìf Orfeo fectotlo àt Mondò ^ 
Chtpófìf l^erbà^ o^è non fmfcè .frutto : 
' Chi dice'^ th ' effù^ fu dà cht fU H Mondo $ 
£ forfè ohe coftui ntn erra tri tutto * 
Come fi Jia j quejh gtatf vii(fó fio - 
Offèndi^ a un tfatto là Natura i e ÌSo* 

Ó quanto a W/ pìaief iogìté ^ e ^^tpòrtò >\i'» 
Qu^Jlot gtait lyi^i^ i Donne.* ancprchK^famài 
Che nen che cf^ndM^ an^ "vi dò cor^ortò^ 
È che fpeffù\dà ^ót s'aj^ta^ e oramai 

" '\ 'Che Mi tg6n\n^ifHe^di'ati^f^^ aèiì^o.' 
^gtii^ chUo" ^on ^ dir" i ^om*^i fi chiamai 
Quando t Efbà fi Inette^ e fi dipigné 
y Ut tardai fSflì^ì che fa fonde /anguignés 
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^IcuH farfdo licito prefume ^ » 

Jt certo' tempo y e vuol ^ che non fi a frrorc^ 
È .ciò quahra il fanguinofo fiume 
E/ce turbando il bel Giardin ^ Amore. 
Chi per elezion y chi per coftume 
Sei tien , chi per piacer , chi per timore .• 
Voi fate pur , che fi a davanti t opra\ 
-Che / ho detto altrimente^ errai di f opra ^ 

Scnxfi quefl^ Erba^ Amor y che P ornamento 
£*. di quefta gran macchina [uperba^ . 
Sarebbe y p Donne mie , del tutto /pento 
Con quel fi>mmo valor , che *n lui fi ferba^ 
Jpora la vita . npfira un fumo , un vento y 
Piena fempre di noje , e fempre- acerba : 
E men mal ^, per breve^ e vero dire^ 
iJon nafcer mai , ovver tofio morire m 

QueJPErba fe^ che là nel Paradifo > . . 
Che Terrefire vi dice la Scrittura^ 
Eva al fuo caro Spofo levò il vifo^ .' 
E conobbe fé fiejfa , e la natura : 
Che prima indarno , e fen^fi gioja^ .0 rifo 
Stavano ignudi al frefco^y alla verdura^ 
A guifa a Armellini , di conigli , 
Fiutando ferbey e i fior bianchiy e vermigli* 
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Ma fd che dì quefi^:ErbÀ è]ft mangiar o\ 
E gufiar la wrtk dolce y e gradita y. 
Ambi con quel buon xelo^ onde s" amaro ^ 
Lafciar la prima hr felvaggia vita ; 
Così la fpev^ie lor molttplicaro , ' 
La qual fui cominciar era fornita ^ 
Così difcialto d^ ignoranti a il veloj 
S'empie' la terra , per empirne il Cielo. 

Ma mentre d' effa il gran valor ejaho, V 

Va fiancar mille penne ^ e mille ingegni, 
lo fon forfè f alito troppo in alto, * 
Per farvene veraci ^ i bei difegtii : 
Ma égli è così: pur voglio far un fitto, 
E ritornarmi ai nòfìri baffi regni -^ 
m pih fui fati fomter mi poffoy 
E molenti^r vorrei cadervi addoko. 



Quéfì' Erba il Re mendico de* Trijani '*' ""• 

Caro a Didon pih che Cartago feo , [ 
/ E fcordar toflo i giuramenti vani 
S (fura il cenere ^fiorto di Sic beo: 
Non aria avuto i penfier fciocchi \ e flrani 
F$lli^ , per cui dolente s' appendeo , 
Se l'Erba, che le fea lieta la fronte\ 
Da lei non dipartiva ■ Dsmofonte. 



Tom .III 



Quefe 



^ i-jo ^ 

■■" • ■ ' J^L... . •' ' *' 

QuejVErba potè far( pmhiy € «tf/f* ^mi 
Penelope ve fiat fredda nel letfa , 
Jn afpettaifdo ^t , che fatto (f pmmi 
La fi pqfth fiQff fenzfi fuo difpettQf 
Ben potev^eila agevolar i danni 
Con altra del medefim^ fi^gg^^i 
* Ma forfè noti pensò , cb^ un altra tale 
jì quella del Marito foffe eguale. 

É perchè col petifier va difgorrendo 

Mille efempi leggiadri % f ti^tti veri , 
Di molti j cV io fon gito trafcQrrendo f 
Di cui ne parlatt gli Voluini interi^ 
Un vo^ che bafti i un raccontarvi intendo i 
Dunque volgete in wf, Donne ^ i.pe^fìeri ^ 
Ajcolt atemi mentre il tempo vo{a^ 
Ne fate che fpi pirda. una p^r^Uji 

Ponna fu già si neghittofa^ e fera ^, 

eie difprev^dr folea tutti gli amori f 
Ed era tanto pik cruda , e fsvera , . 
QuantQ ifdiva pik fifiìni afpri doloj^i^ 
Tra la dolente ^ e difperafd f^hiera 
Di mille , e mille fuoi caldi amatori, 
F* era guel Dio , lo qual non c(? CApelli^ 
Ma fa coll^Erhi^ fua tem4 agli uccelli* 
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t^oled dlrnsi il Jtào féomé j e m* e fuggici 

b eh io non ho memoria , o ci?* io m incapo^ 
.É tanié,iJoltè /* hd letto ^ e udito y 
Ch*'ió non ho tanti crini in qtieflà capo\ 
Non so coinè mi fid di ménte ufdito , 
Pur l* ho hel fine: égli e détto Priapo. 
Avea qUeJi^ Erba i s* io beri né cercai , 
La pik bella i è inaggior j che fojfe mai 4 

Priapo il Dio Jegti Oriti à éui le Donne 
NelLt fdmofà età chiare i e lodate 
Porfer voti y e donar le proprie gonne ,• 
V Oroi té perle i e /^ altre co fé grate ^ 
Cinfer di fiof gli Altari , e té colonne y 
Ni^ cfedéndé maggior altrui Heitate.* 
Sélò perche il gran Dio lor fojfé amicò j 
E propis^^ié de iC Erba i eh* io vi dicOi 

6t fegùendo ii mì'^ cani<i , ii giorni elette 
Venne f nel qual antioo era coftumé 
t>i rivenif quel femprtf gar^onetto i 
Chiamato Èacc4 , grafi Signor , gran Numé^ 
Sen^a^di cui noH ha vigot perfetto 
JJ Erba , ficcomd fen%à corfo fiume / 
JNfon ha vigor ^ e ne inoria di corto y 
Che da lui iùeii fisa vitàf 4 V fuo confortò 4 
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Se» ^enne adunque in un fiorito, piano y . \ 

lo non so dmde , ad onorar il Dio'^ 
Ogni Pan , ogni Fauno , ogni Silvano ^ 
Come tratta, e deferivo il Libro, mio '^ 
Ed ogni ninfa di bofchctto flrano 
Abitatrice , o d* arbore , di rio : 
Tra i quai ferfi vie piìf^ cF ogni altra bella^ 
V^ era del npjlro Dio P fimpia. rubella . 

Ben '- addocchiò , ben vide il vifo. adorno , ^ 
Ch'' alle reti d* Amor prefo /- avea ; . 
,In balli y e in. giuochi cot^famoffi il giorno^ 
Nel ^odoy cb\a quei t^njpo fi Jacea . 
, Poi che inoflrarfi in del le Stelle intorno , 
Cbi di qua , cJji di là fianco giace a e 
Stanco dalia fatica , ma pi» forfè 
Dal buon liquor., che per le vene cor fé . 

f,ungi dagli altri di fofpetto fgamàra 
S^ addormentò la Vergine ritrita. 
Togliea col corno della notte r ambra • 
la Lunari e fpUndea cbiiira.y e luminofa'^ 
PriapOy il cuor di cui preme ^. ed ingombrai 
V alta , ed antica fua piaga amorofa , 
Surge di là > dov er^a'^ e dove vede 

, .. giacer {a: bfllA Ninfa^ i»drÌ7i^a. il piede. 
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B hi mòdo va leggier^ cb^ appéna, fegnd 

Il fior , dov^egli ppeme ^ e fra fc ftejfo 

Di ritener lo ^ir ito s^ ingegna^ 

Per non fiatar : itifin k gii^^g^ ^PP^'^Jfo : 

jillato le fi corca : indi difegna ' ' 

Di prender quel , che prender gli è conceJfoZ 

E l fiorito - Oiardin difcovte intanto ,• 

Ove l* Erba fi pianta amata tanto • 

Poi n^ la trae dpnd .ella giace ,àccolta'i i 

E ponla ov è V fet^tier d^ ambe le fpvnde } 
£, come quél che P avea foda^e fólta y 
Fa larga cava ^ e nel Giardin f afcdfide • 
I^a bella Ninfa fU dal fonno fciolta ,^ 
E fentendo il fapor , che /' Erba infonde j 
Si maraviglia , e nel guflar le giovai 
E non protrata mai dohe^T^a prova • \ 

Vede , . ebè di quel dolce la àagione 

Era il buon Dio da lei /prei^ato d torti j 
Intanto finte ^ e non^ sì la cagióne i , 
Il foave liqtior , cb* adacqua /' Orto: 
^ignàr ^ diclellk^ cantra, ogni ragione. 
Vi fui crtàdtlé ^ ^diav^i e fC ebbi il tòrtify 
Ma chi tanto alto ben s^ immagina fft ? 
S chi, lù crederla , che Hof provajje ? 
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f!osi ajfaggiata fa verth, eh tenne 

V Etba del fuo , per lei gradito amante ^ 
In tanta voglia j in tal de fio ne venne y 
P^' PMP^^ /? /^ 'Oo/ea veder d^"^^^^^» 
Ma fé per fi/tre lingue , e altre penne 
Paty che 7 contrario fi deferiva^ e cante 
Quefla co fa non è da darli orecchie* 
E lafciate/a dir fola alle Vecchie ^ 

E / altro fcrijfe Pyidiù ^ e^ fu per qmlla ^ 
Che i Poeti fi piglian da fé fleffiy 
E licenxa Poetica s appella , 
Per certi Privilegi a br conce fft^ 
le non so fé da quella fchiera ' bella ^ 
Onde vien la virtute , f V furor d* pffi^ 
Qh* ha in guardia eetto Colle y e certo Font f^ 
P fiuttofto dal Padre di Fetonte^ 

Qme fi fia ^ quando alcun pioll&j e fiacco 
Si' trova dal liquor , che ftillar fuolcy 
Non Ippperene , ma Venete , e fiacco , 
p the Ver fi hanno in bócca , o che parole! 
Subito allor fi partorifce un faceo 
Pien di chimere j, chiàcchiere , e di fole , 
Otf fon pajflo del Valgo ignaro , e vile . 
Qbe tiene il Poetar co fa gentile. 
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fJè così Mia mai^ 0à è) pudica j 

Come il Tofcù màggicf^ ve la riiraffe^ 
Laura ^ e taf aiate pulr^ che 7 Vulgo dica , 
Ctedo , the negli effetti Jì trovale ; 
Ma perche fu della noflr Eròa atipica , 
Diede fnggettù , on^ tgli la lodajfe : 
Così voi^ 'Dotine mie , conte farete 
Alt ahra $tade , < iff ^uefld godehte , 

J^ure cV a eor del nii(( dar din talora 
VErba non vi moflrate di f degno fé ^ 
O ìT altro ; cir io non fon del fenno fuora ^ 
Sì cif io voglia ptr me tuiie le cofe • 
E così la mia lìngua^ che v^ onora i 
Che V ver giatntfiai non tacque ^ énotiafcofs^ 
E tanto pik nella vittk di qùe/fa^ 
Quel foco fornir 4\ cb^ a dir mi refla^ 

Ma quantunque talòr qualche verjetio 

Efca da me^ quando la mente è lieta ^ 
Donne , per^ non v* entri nel coneetto , 

,: . iVi vi crediate già^ ch^io ftd Poeta. 
Lontana è la fpehnca^ e V calle ì^flrètto 
Laddove Apollo diventa Profeta ; 
Poi laffo quel furor a chi fé l ferSa^ 
Che w iA9 no% piace , f torno a dir del^Erbai 
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Quejl* Erba ebbe vertk^^ Donrn^ ci^. tùlio ^\'. 
E4 al Mincio nemiche foran Ji^te.f , 
Alt ornar a ciafcun care ^ ^ g^^^.iUf 
O ypgli in^ queft0 ,, o'vogli in altra etate 
Quejla f o/leva al, Ciel le cofeumi/i, 
È fa nei corpi lor f Alme beate ^^ 
E di timide vai ,. cojlantky, ^ forti 
J^ift^^ZKP^ 'w^'^^ /^f^^j ^ w'ilie morti ^ 

V Erbay per cui .1^ empia Romama alte fa , •: , . 
Tanta doglia ebbe al cor.^ che fi trafiffe^ 
Ugual al fu6]defio forfè non era^ 
Ónde nacque cagion^cb^ ella fnqriff^ . 
Soffria la fame ^ in dura parte ^ e fi^ra^ 
E volentter col fUo Rufiico viffe ; 
Za femplice Alibecb prima ^ m^ poi , 
Savia ^ in guflar i dolci frutti fuoi^ 

Onde fovente M debole Marito . 

JVe dimandava j e non volea fìar fenv^i 
Ma potrei gir parlando in infinito^ 
Per dirvi appien di lei, / alta eccellenza ; 
Penfoj xhe iajìi ciS^ che avete udito ^ 
E mercè, voftra i" prenderò licenzia.' 
Perchè non baflerebbono gli accenti , 
' ^ Per dirne affair di centq lingue .ardenti . 
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JUa veder pu^iy eie faper ^oletn 

De ff Erba il nomé^ per cui maff attuo i 
Menta picciola J detta ; e ven ridete , 
Mentre ch^io Mettta picela vi dic^? 
Così chiamila Roma , e intenderete ^ 
. Che guai ve fa diced mi tempo antico 
Ogni Uòmo dottdy iù^ eh* ignorante fono^ 
L ho grande , troppa , e (ho dal Cielo in donàt 

Ma cbieggio a voi perdòn , Dònne , e Donzelle , 
Che 'n quefta voce , troppa , ho molto errato^ 
Védove^ maritate , brutte ^ e beile ^ 
Mie qttai manifefto il mio peccato : 
Che non fi trova in quefle partii in quelle j 
Cercando il Mondo intorno ^ e d* ogiii ìat&y 
, Radice , £ qnefia cofa è chiara affai , . . 
Che fi a foverchia ad una Donna mai 4 

» 

Ma Voij a cui dono ia fatica miai 

O Donna di beltà feggio^e d* amore ^ 
A cui Jan cara , e dolce compagnia 
Cortèfiy e bei coflumi a tutte t ore ^ 
Sa fExéa j oh* ogni cuòt btama , e defiaf 
V" acquifti fempre^ al Mondo alto fankre , 
Purgate^ calla man , col faper voftro 
D'ogni fpinay ed ortica il Giardin noftroé 
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CU fpm levate ^ wde favate é/traggio 

Ne paté la belf Erka acerbo > e grave ; 
La qual così il Decemòre^ come il Maggio, 
Umor porge ài terren dolce ^ e foavc: 
Purché talov qualche animai felvaggio 
Non la tronchi col morfù , onde fi pavé. 
E s^ udir piU dijue virtU volete^ 
Jnfegnatemi voif che le fapeta 

CANZONE 

m Suor Dèa de* Bardi Fiorentina 
In MortQ 4' una Ghiandaja , 

*Mto dolor ^ che poicbi Morte cruda 
H^ebbe tolto in un punta ogni mio iene^ 
fit* ajfalfe , ognof cosi crefcendo viene , 
Che t alma afflitta^ delle membri ignuda^ 
Minaccia it tutte F 9re 
J?i Seguir In cagiqn del fua dolifrof 
Onde^ anzi cV egli avvenga y 
'Pive Suore y minijire al bionda Iddio ^ 
femmina fendi $ e Verginella anch*ÌQ^ 
J)a voi tanto mi venga 
favpTy che V tempo ingordo non ifpfffg4 
Il cafq atroce y e mj 
Ma 4* ora in or , cof mÌQ gran duolo anìaro^ 
J/aho valor ^ pik chiaro al Mondo appaja 
Pella mia m^rta , oim^ ! dolc^ Ghianda j a . 

Nel 
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Nef tempo , cbt piìc va^a infronda , e *nfiora 
PumaV6Y0 genuh / Stpfchi j e f ftati , 
fra gli altri feco Pargoletti nati , 
Scelfii colle calfigin prime ancora^ 
Quella , cb^ or f tango , e grido .• 
E dejf mio fen , dolce fd ornato nido 
Lieta le fei^ lajfando 

La Madre a pianger fovra •/• lauro flejfo , 
Qb^ da qu) inn0nxi ^n funeral ciprejo 
J4i parr^ fempre , quando 
Poglr <>cóhi , col penjfer f andrò mir arido •* 
Né mai lungi ^ o dof preffo 
f.0 rivedrò ( vfya pftr quant* io voglift ) 
Cbe con ejbrefna dpglia a me non pdja 
Sentirvi pigolar la mi 4 G bianda} a ^ 

^ieta al fqr dunque di s^ ricca preda y . 

Tofto a ntttrirlti ogni mio Jludio volfi ,^ 
Né fol i per d^^c a leij fpèjfo mi tolfi 
Pf bocca il cibo ^ ma {chi Jia che H credei} 
Colle mie flejfc labbia 
Piceadò : Putta mia , w' cbe tH t abbia j 
Qome al nidp fuol fare 
La Madre ,* la *m beccava ; ed ella gratta 
V ali fcótendo colla coda alitata ^. 
Qon dolce gracidare , 
Parea dir: Pqtrott^ io mai riftmrareì 
Qosì bella brigala 

^} déke fpdgo ogni dì pih veniva; 
Qh^ altro già ftéfi s* udiva (e non e baja ) 
^ ^be ce tollerar la mia gentil (^bianda/à. 

Indi 
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Indi crefc^ndo di color sì ieili " . 

ll^apò^ i/ petto y e ì' ali fi dipinfej 
Che nm pur di] vagòe^X^ a/tutt$ vì^fé 
Quanti fra noi fon^pik graditi augelli j 
Ma quanti rojjt , e gialli 
Ebbe India mai dipinti Pappagalli • 
È quei che pih m acce fé 
D'^awoì^f fu poiy cfj a sì rara kelle^x^ 
^ VirtU fs* aggiuiife y che vie più s^ Appfe^a^ 
Ella sì tofìo apprefe^ 
, E sì bene a ridir eie cV ella intefe ^ 

Che con tanta dolc€f(!^y 
E sì chiara y e fpedito ( oh' graije danno! ì 
Ci foHy. che non fapra^o le miglia) a 
Parlar , come facea la mia ù bianda j a . 

Ma che giova vedere, infieme accolte , 

Per goder fol un dìy sì chiare doti ì 
Móndo rioy del tuo feme or mi fon noti 
1 frutti .• e ben veggio or , che ne fon colie 
Sempre le fpighe in erba * 
Ogni fpéranxà mi troncò r Acerba 
t)ell^ alta mia fatica , , 

ha mia Putpa uccidendo : e pih rn aggrcUdi 
Che fé pur la fua falce pprar voleva , 
Ed ejferrni nemica j 
Sen%a del tutto mi fera f e mendica 
Laf darmi y ella poteva 
Sfogarfi altrove i e dar fird gli Uccellini i 
Fra cappony fra* pulcini y o in colomba jd f 
È laf dar viva almeh la mia Ghiandaia. 

Ana 
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Mfor^^ ( e chi fiit^m^i chequi mn pianga?) 
fe'l fimi giprno fuo pur venuto tra , 
f4 cbfi dark una morte cosi fierà^ 
f èrebi a doppio trafitta io ve rifn4ngaì 
P cafo orrendo^ e fo^^\ 
JP»trollo io dir pel duoleì oimè ì nunpo^z^^ 
M' annegò la mia Tutta ^ 
• Vutta mia gentile^ e fai fuora^ efci\ 
Troppo d0g^a ejca per ramecbiy e pefci^ 
Ma che parP io , Je tutta 
La mia Jperan^a ha V tuo mtfrir diJh^tta ? 
Crefciy dplor mio y ere/ci^ \ 
Ck^ io vofempre nel duplo il cuòre involto ^ 
. Bagnato il volto , e livida P ocebiaja 
Deljcafo.orribildell/t mia C bianda] a. 
P^ fki JarÀj, Gbe ffibiama-(v:ando fcuoprd • 
la Volpe di lontano i e gli ucceltacci? 
PiUy aie di cento cani , e cento lacci \ 
A polli , di coflei giovava- P^opra . 
Otfd-io ognoK comprenda o' i ,. 
Maggi oros il danno j e feguo: éfimèl ( dicendo ) 
Cbi fia ^ che la mattina' . 
ìA Mi rifvégli.per tempo ^ e che mi chia^ne 

Per nome, e dica: Dea, la Putta ha fame ? 
Poi di fola in cucina. ^ . , 
. Be^f^icand» ,». or' la gatta, -or la canina, 

la, péntola y ,e V ìegathe, ; 
, ^Jfic^f*^ e la menfa ad ambodui, 
V Abimèì quanto già fuiftcura, e gajal 
T fi fia Hm or, morta la mia G bianda) a. 

Giove 
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Giovs^ da poi ^ che morte iniqua ka Jpènte* 
Queir amùrofe luci sjan)illmii^ 
Che i zaffiri vincevano , è i diamanti f 
E '/ parlair grai(iofo^ eie Id gente 
Facea maravigliar i é^l dólce canto , 
. Che muti fpejfé in alUgré^a il piantò ; 
Se gii virtuté bai f corto ^ 
Ovver qualche dégn^opr^ , e pojìó^ hai in Cieté 
Pih d^ un uCcel col fuo terre firé velg^ 
Dammi ^uefto conforto^ 
Ri flora a hi del fué viver si c&rtó^ 
Che Jov/ al caldo ^ e al gelo ^ i 

Di vaghe flelU adorna , e ean benigno 
Infiuffo^ iti fnei(i!(p ^tCìgn» ^ è al Corvo appai d 
Eterna in Cielo ancor la mia Ghiandaia • 

Canxpn tuiay Scégli è t)er^ ohe art uccel ^ quale 
Nel Monda è fempr^ fil^i 
Mora nel foco t e rinafcendù ^ il Vola ^ 
Indi pik vago prenda** 
Quella anco fola in tutta /' Univerfo^ 
Per un nuovo mitacola^ e diverfop 
^ Spero ancor ^ che riprenda 
Vita in quefl? acqua , i^ mori dianzi $ è rindd 
Al Mondo, i' ^tfor perfo : 
Ed a me^ rinafcondo^ il pare , e i fenfis^ 
Verchh a ragion cénVienft ì e ben s" appajd 
Colla Fenice f alma mia Ghiandaj^té 
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Del Magnifico 

LOKJE.NZOD& MÈDICI, 

Altrimenti i Beonio come appunto cGfle M. S. 
nella- BibIJoteca I^iurenziana io Firenze. 

G A P I T O L O I, 

NEL tempQ^ ab'ogmfitOHdt^ hfcÌ4 it verde ^ 
.^ pknè^ àhfo cphres , e iminaman tHUi 
Gli MtAm , € poi dafoum fite faglie perJe , > 
£V eo)itadift.ipà afPi ro^t^, eiemm^^ 

i:i»afpAAtA il guidi^don del bmgQ^^ffame^ 
Vede pur defk fm famcbe i frut$ij^ * 
E vede il conto fi$9^ fa 7 paffuta Mm 

E' Atptial, chx/p^m^ gli dia . 
" ^ difié^'Me^.jo di fttìmr^rdamos^ 
X Bacco per hviUe ^: ein jogni vìa . . . j 

Si vede akàfrk^ atuhrj cai cui ^juso^ 
j - *^' 5 ?*^ ^ ^quéft'^opi^a ik faoi p$incipie fia 1 
'^vend» fuoP'd^U^ ntia:ierra avuio 

- Aw fhuu diy cenieiadivii^y diporta^ 
E m4fffnafidó do»4 0^4^ venutùy 
Per fare, il c/immin mie pìh d^ftto^ e corto; 
Che fompré eipadà^fia frjnma prudenorta , 
^bi^ pH\ pei dmté a^dar ^ Juggit il torto :. 

le 



I0 ritornavo ver la mia Flg^ìfifKQa,^ ..^ \. . 
7(?lf rhciet^la wm 4lma fii^4dé\ \^ ^ 
Per la via ]^ cb^ entra allarM^$a^JPam^Ì4i 

fiSMndo vi4i cakau 4 if JMìe a s. 

Di gente taata^ sb\Ì9 m» bq ftràkQ .' . 
e Di faperue etmtar ìs qumifieviU^ " }^^ - 

Vi molti il nome avrei fapu$9^ ^J^^fy ' r * 

Tercbe d^ alcuni avea quakhè\ ne^m^g ' 
Ma non fapea quelle li faeea ire m 

Cpnobbine un^ eoi qtàal grande amicizia 

Tenuta avea gran tempo ,t e 4a fatàino 
Lo conofcea nella mia pueri^a* 

^ lui mi voi fi ^ e diffi i Bartolino^ v< | -^ 
Qnal Cenone ha y ete^ e gli' altri moffi <; 
A pigliar ^cos\*n fretta $at cammino^} ^ 

Qaal voglia, vi conduce faper pueffi ? ^> V 
fermati euà paca , e fa^ eke mi fi^ demi 
E lui alle parole mie f&meffi^ ^ 

ìJen altrimenti' a. Parete ugelUet^l ^ '^^ 

Sentendo £ altri iégetli* i doki "verfi, i 
Sendp in. cammin ^ fi -Rivolge > a qnell* e fitto 

Pos) luiy benché appena può unerfi^y 

Che U pareva al fermar fi fama^^ ^'^ 
. the. #■ mn / acquifla in fretta $ faffip^fi • 

Quely che tu vuai^ convéen^ clxalfin ti dica ^ 
Becchi l^ andar fid infretta , come vedky 
Per la cagion cb* apprejfo a '^ie s efpliea^m 

Tutti^ andiain verfo il Tonte a Rifredii>\ ^ 
Che Qianmffe ha j pillata mi bottieeUo 
Ifi vin , ^be prefii facci i lenti fiodi^ - 

Tmi 
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Tutti »* Ofuiiamo in fretta a ber con quello. • ' 
QmJ ci fa fot si prefli in fu la firada^ 
£ ^feUce ciafcun' pih che un ugello.' 

£• UH pev:v^ , che Gian Marco della Spada • 

E *l Bafa Cón h lor gaglioffa furia 

. Son giunti là , e urne fianno a bada. 

Mai non vedefii U maggiore ingiuria ^ 

Che prwiejfo t/f avean menarmi feco ; 
Ci*tf la eagiouj che or così m^ infuria. 

Coftar non guardan piò trebbian che greco , * 
E non so come ai bere egli abbin faccia^ 
E del mangiar io non lo va dir teco* 

Lafcia pur feguir lor F antica traccia , 

CA' jf ìò j cV io «* bo' le vendette a vedere , 
E éip ili loro ha già la gamberaccia. 

O Sartol mio ^ chi vegg* io là a federe , 
Cominciai ioj colà, dal Romituxx^ ? 
Ed egli a mei è uamy cho vuol godere. 

Se vuoi veder come il vin gli fa puzy^^ 
Moflrar tei vo* per una cofa fola , 
Che li fu poftà nome PMinu^XP • 

Le feccie^ labbra , e la ferrata gola 

Ti mofkan quanto queflo Ù vin percuote.^ 
Che appena' può pik dire una parola. 

Colui chi e y che ha rojfe le gote? 

E due con feco con lunghe mantella? 
Ed eii ciajfcun di loro è Sacerdote. 

^uel ch^ e piU graffo , è il Piovan deWAnùlla , 
Percb^ e ti paja flraccurato in vifoy 
Ha fempro feco pur la metadella^* 
Tomo- III. K VaU 
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V altro , che drieto 'vieti con dolce rìfo ^ 

Con quel nafo appUHiato lungo , e firam^ 
Ha fatto anche del ber fuo Paradt[o\ 

Tien dignità y ch^ à Paflor Fiefolanoj^ 
Che ha in una fua ta^^a Divo^one^ 
Che fer Anton feco bay fuo Cappellone i 

Per ogni loco , e per ogni Stagione 

Sempre la fida ta^a feco porta ^ ' 
^é ti dico altro y fino a Procefftone. 

E credo queflafia fempre fua fcortaj 
Quando lui muterà Paefe'y Corte ^ 
Quefla farày che picchierà la Pm^.* 

Quefta farà con lui \iópo la Morte ^ 
E meffa feco fia nel Monimento , 
Accioccchè morto poi lo riconforte^^ 

E quella lafcerà per Teflamento. 

Non hai tu -oiflo a Procefftony quandi* elli 
eh' ognun fi fermi y fa comandamento? 

E i Canonici chiama fuoi Fratelli y 

Tanto che tutti intorno li fan cerchio ^ 
E mentre lo ricuopron co* man$eili^ 

Lui con la ta^a al vifo fa coperchio.' 

CAPITOLO IL 

PÀrte da rìfo , e parte da vergogna , 
Per quel vedevo:^ e udivo y occupato 
Mi flava quafi a guifa d*uom che fogna '^ 
Quando mi fopraggiunfe qui da latOj 

Vny che per troppo ber era già fioco i 
Conobbil prefto perebbero fciancato. 

Allor 
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MUr ini v$lfi^ e dijft : ferma un pocoj 
tu^ che i)ai velóce come pardo y 
Fermati alquanto meco in queflo loco. 

È lui fermh il fuo pajfo ^ e fece tordo , 
Come cavai , ch^ è punto ^ e Jìa reftioj 
Ond* io a lui : ben ^Cnga , o j4dovardo « 

£ lui .* già */idoi)ardo non fon io , 

Ma fon la feto ^ pìh fingolar cofa^ 
Che data Jìa agli Uomim da Dio , 

fik Cata eletta , degna , e grai(iofa é 

Ed or qui nafce una fottìi difputa y 

Ed Un bel dubbio^ in quejlo dir fi pcfa : 

Se V ber caccia la fete , ch^ è tenuta 

Si dolce cofa J adunque il bere è male ? 
Ma in quejio modo poi ella è foluta^ 

Mai non fi fav^a fete naturale , 

Come la mia ^ an%i pik fi raccende , 
Quanto pik bde , comt beefft Jale • 

£ come Anteo le fue for^e riprende^ 
Cadendo in terra , come fi favella ^ 
La fete mia dal ber pik fete prende « 
JB perchè f acqua della femminella 

Spegnè la fcte^ per giucar pih netta ^ 
Acqua non beo , pfi¥ non gujlar^ di quella 4 

Lafciamo andate ^ in quejìo é il mio diletto y 
Tel qual contento fon ^ lieto ^ C giocondo ^ 
Perebbe il mio fummo ben foh\ , e perfetto * 
£ quando non farò pih- fitibondo ^ 

Daretemi d* un ma^^o in sk la tejiàf 
Se manca quelf per ch'io fonviffo al Mondò* 
K 2 Jp* 
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ji^penc^. udir potè (fi- da lui §t4ejìa ^,^ 

Parola , ck^efjer foka sì fergce\ :• 

• fi Bartol cominciò , come Itn f^fla : 

Laffo! dove lafciata bai tu la moce? 

' Lui foggiunfe a fatica.* a San Qiovanm 
lJeJe)c futQ Rettore affai mi nHoce.]. 

Phi fi potre" tener ^ che non tracofm 

Di quei trebbiani ? e di quel ab^ io ho fc^tt^ 
Um rne ne pento y benché in quefti affanni • 

poca 've ne portai y e ipen n^ ho, tratto .^ 

E s^ io moriffi ben , non me ne pento , 
Non m^ ne pento j il dico mf alt^o tratto. 

Morir nella mia arte io Jon contento , 

Che un bel morir tutta la v^^ onora. 

Poi pih non diffe , e vanne come ^n vento. 

Un aitilo dietro a lui conobbi alloca ^ 

Che par che dello andar da g^e/lg ^pp^^t^ 
E fé colui lo bti: , q\'^€fÌQ il divora. 

Zitiginofoj e capei bianchi ^ e rari: 

A lui mi vQlfiy e dijft •• GraffcìHfio^ 
Ch^ fé* r onor della Cafa Jdimari^ 

^' irati a tal viaggio amor di vifio ? , * ' 
£d egli a me: non aver mai^avigl^a^ 
Pereb* io farei molto maggior catjriinin^; ; 

pn paffo mi fari(i m cento migliai 

Ogni fatica e fpefa ben per queflo. 
Pih non dijfe , e feguì t altra farniglia . 

OndUo a Bartql mio^:. guardiani per r^o^ 
piimmi Qhi e reflui 9 e di qual gente ^ ' 
yiìi fui par^ eie r afidar fia f} molef^nf 

:" ' - ■• ■ ■ ■■'■ '■' ■"■• ¥4 
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ted egli a me : cejiui e mie Furente j 

Ifon vonófci tu Papi? or ve eb\ e* fide ^ 
Guarda come e* ne viene alleglramente : - 
Coflpti .pur sé , ed un compagno juccide ,- 
È colui i^be vièn driéto alle co/iiere; 
^B là palandra y per ir ratto intrider, 
JSfoi Jìam é^ accordo darli le bandiere i ^ 

Qbvfìe a maeflto ver dell' arte m/ira ^ 
Quefto fé gli conviep i cb^é Gaija/iereé 
Già diletto ffi j ed ebbe omre i e giofira , 
Egli e ii tuo Fàndólfin Milite degno y 
Cbe ot fua gagliardia al ber dimojlra / . 
io feci onore , e riverenza di fegno , 
Cavandomi di tefta là berrettai 
E lui pafsò come [palmato légno* 
Ed eccoti venire un molto in frétta y . \' 

"Seni^a mente in tefta ^ e pel calore 
' ^. Non porta né Qàppucctò,^ nìf Berretta. ^ 
Gbi e coflui^ eie vien con tal furore? 

^ Che sì ratto ne va , èbe par cbe ttotte 1 
^ Ed egli y è Antan Martelli al tuo omre/ 
yè g§te roJfe\ e labbra afciufte^ e ^ncottù , 

Il fuo nafo fpugnùfo f é pagona^o ^ 
. Non cura.fiafcbi , caratelli, bottjs^ 
Non ti ricordi del grande fiidMà7^\ 

Cy ei fece un tratta per la fiere d Pràièi, 
Quando tolto gli fu di flarne un ma^i^? 
Chi li toglie ffe là roba i e lo fiato :^ 

^^PP* 3 cbe la metà mrì fene cruccia*^ 
G^^ quando jìmii co fé gli è rubato i 
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Chi è cojìui , Pbe par ebbro, bermcia, 
. Che'mpamato ha l*t*n, a ì alm 9ccbttf,niii 
■ Ed egli a me.' gli ^ /"♦•" ài quella buccia \ 

Quejio di Banco è V Mflro Simonctno ,- \ 

Che cominciò già per buffoneria , 
Or gnene dà da ritto y e da mancino ^ 

Piace molto a coJlui la malvagia ^ ^ 

E ritrovar/i i» gorxoviglta , e n trefca , 
Che nba lanciato già U fenferia. 

Chi à colui y che in mano ha quella pefca^ ' ^• 
E per piacer tahr fi fé la fiuta , 
Benché nafo non ha, donde odorefca? 

Quel, che tu dì, è Sarto , e detto e' V Ttìta l 
Che bere* fol col nafo una vendemmia. 
Sia che fi vuol , che nulla non rifiata. , 

Al Paefe noftr'è una. beflemmia ■ '' '' 

la fete, che quefio ha nella tnafiella*, 
E fai , che / og»i forte e ne vendemmia » 

Quando bevuto egli ha, tata» favella, ' * 

Che viene a noja a chiunque intorno J ode% 
Tanto ogni fua parola <? pronta , e bella, 

S*awien, che al Fonte quejh oggi f^apprtde^' 
Credo , che a ber farà sì grfi» procaccio Z 
Che eonvitn, pb' al tornar tm bari l frodi ^ 
lafciai cogli altri andar quefl» porcaceio , 
• Egli i con lui del Candiotto il Tegghiat 
Tanto quefio ama, che lo mena a bràccio j, 
S beri quel, ^b* egli ha in Bottega t ante^hia. 

C-A* 
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AVea fornito Sartolftì di dire^ 
E perchè V tempo pajfdy e non afpetta ; 

Si'Voife a mgy dicendo. '^ io vo^ partire . 
£d io a lui f deb lafcia tanta fretta y 

^ dimmi un poco ancor y che gente èquejla? 

FincF io c^nofca il refta della Setta. 
Chi è quello y eV ha quella Berretta in iefia y 

Ed il Ùappuecip porta in sh la f palla? 

Ed ei : la vifla fua tei manifelha ; 
Vi pome lieto vicn , che nel Vin galla .- 

£* Bertoldo Corjiny eh^ n! innamora y 

Tanto bene al fuon del bicchier balla ; 
Quando bevuto ha ben y pi f eia una gora , [ 

Cb\ i« credei y ch^ un Mulin macinerebbe , 
, Ve V fuo Figliùoly che con lui wne ancora, 
^ejlo come da fua prim" anni crebbe y 

Dette prefagio ver della fua vita^ 

Che Beitore , e goditor farebbe . 
Dice il Padre , che a bere ei lo rinvita ; 

E non ti potre* dir quanto contento 

Egli ha di quejloy ed al ben far ^ aita. 
Chi è quely cV ha un mento folto al mento? 

ph^ è mn mi. pary che fi a della fpe^e etica . 

E imi e lo Scaffina al tuo t talento \ 
^oflui già ebbe male y ed ebbe f Etica ^ 

Cominciogli la fete'ii^fìno allotta y 

N^ nkti £ alkfa in qtfÀ altro frenetica • 
K 4 Co* 



Co/lui cbi,i^ ah n^.,vUi$ fo» A fr^tfal ^. 
Gbg MH yUgno pMpormo d^K^ pm».i 
J^J^be eff^r in punto a qualunf^^ ittta? 

10 me n éfvmg^o\i^en ypìBtch^ et baltA^^\ , A* 

Voknticr de tenere ^inM^lle il ie€G^>m \ 
£ lui .• . preflo farà tua. voglia , pienti i. 
Come chi trae.cofn ta ft/ka mira aI kem*^ v. . I 
CotsÀ coflui al. ber formato boi ^l punto'^ 
Es^ei balena^ ei non baUna afecfoi^ 

11 Vin r ba in tutto ùgeror^ crnifmàoi « i "l 

Sentito hai ricordar^. Filippo. Vescbio^i 
E *i Giovane ancor ^ e y ma. nm li^gi^ntom 

lo pojì aUo parole fuff T orecchio '^ . -s, * J 
E , lui foggiunfe , che vedeva d? i'é^ ^ 
fii. dimandar facea nuovo^ .appar€cebio§ 

Conofco ^ innart^i dica , .il tuo dijìo y ^ ■ \^ . T 

^ . E di qucjh per prova, ora ^vvedratif, 

, X!he tel.dimojiro per. il parlar mio:, . 

So che que* fei y che infieme f&engpn guati y . '. 
Ratti y che par. che fieno. in sh4a féHat 
Sappia che tuti* a fei e fon. Cognati s. 

Quel eh* e nel tne^^^ è. Niccolò di Stiattaf .- . 
Che non gli diventò inai '/ Vino acttoi 
. E la fm parte ti fò dir n appiatta •. 

Quel da man defira ^ Bobi da Diacceto^ 

Quando corno V Cammei la f orna basali ^ 
E* ^an fatica a farlo pmi flar chet^\: 

Dalla fi^fira vien Checeo Spinegli: . *: 

lo creda y che coflui pA ne diysori 
* dip^o^ che mn^ tienÀua Carat^gU^. 

Ah 



jillato a^i V'Vìi fai GìuUm Oimfi^\ - • 
. «i^rtwS' *• ti pft}a picò»b , e fparutw , 
.u£V^j^^ e^ màngimpol qminto $ fnsfggimt 

Ncn gu0Pdar petcb^ t^-fM così m$mto^ 

Che ^quando «' 'g*^^g^-pài al paragwtff 
ÈgU ' ha già prejfo a un banl temuto • 

L altro cfedù berc^ per tre Perfone: 

^i» ^l coHùfci^ •■ egli S Giirvan ^Giuntini y 
E ve. n^ e. una , quando ei vi /i ponc^ 

Ei non s'Jmende giÀ troppo J^ vini i 

Bafka^^V ^ s^ empia 4 Quel dal latomaneot 
Egti ^ Jacopo tuo de Marfuppini , 

Vi tutti j e {T anni ^ e di Per fona manco ^ 
EgH ' ha- pik feto ; e mai non. farà mejfo 
Per trifio battagliera ■ ma fiero^ e franco m 

VeBi tu un cbeaquefti^viene appreffoj 

£encè\e* ne venga adagio a paffo a paffoi 
Egli tfW graffo Spinegliy egli è ben deffo^ 

Perch^ egli <àf come 'Vedr^^ f concie ^ ^ J^faffo^ 
- Però a fuo bel de/ire pian cammina > 
r non te lo vo dir / e* fa fracaffo^ 

Sentifli ^r. mai d^ma cappellina , '\ 

Cè^ei j* avea mjfa in capo^ di guamellof 
E non fé la potea traf la mattina? 

Par il bere a cofltd sì buondì e'- bello f 

:Cbe tutto *l giorno f ungbia' fi morftccbia 
Peri aver fete : or v^- fottio cervello ! 

Non trae sì volentier al fior la pecchia f 
Comecofìui fa alt odor ^ ài Bacco / 
te tu appnreccbi^ lui fempre fpareccbiaé 

Da 
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Jìa jezv^ egli ef come al principio ftraccoj - 
Caciù^.^arne^ mvay ogni cofa avviluppa^ 
£ frutti^ , ed erbe 9 fome fuffe un ciacco . 

j! aUro cV è dietro , e' pie nel fango inzuppa ^, 
Com'tf* non è men graffo ^ e' non bee ntenof 
E V pan gli manca fola n far la ^ppa. 

Egli è '/ Graffo Special magno ^e f ereno j , \. 
Che non fi lafcia già tor la fua parte ^ 
E mai non bee , fé non col bicchier pieno. 

Quel che tu vedi che fi fla in di f parte, ^ 

PercV e' ptU graffo ^ gtincrefce H cammino : 
Egli è 7 Maeflro della nojira arte." 

JE* lo Steecuto y che bee tanto Vinoy , »r 

Che a parlarvi , e pen farvi mi f paventa , 
Sol Ifee per tutti noi del Dragoncinoi 

S^uand* egli ha ben bevuto^ ei s addormenta ^ì.^ì. 
E nel dormire poi tuffa si forte y 
Che convien pel romore e* fi rifentà ; . 

E fempre fuda » e sa un po^ di f erte • « 



CAPITOLO IV- 

IO aveva fermo allo Steecuto r occhio y 
Quando il mio Duca diffe.* fé pik flefftf 
augnerei forfè poi come ^l finocchio n! 
|a lo pregai » che alquanto ei rimane ff%y 
E furon tanto efficaci i mia preghi y 
Che C0tvenne a min voglia e* confcendfffti 



JB diffe: ^fimfit cofa^ tè' io ti nìeghi^ 

Ma quanto pu mi fpaccerai pih prefte^ 
'TiB^é pik in eterno mi ti leghi . 
JEdio: quanta h flar i è pih molefto^ 
% Tàntti ti reflérò pih obbligato^ 

Otsh.; t:be mi fie detto queflo reflo^ 
JS mojif^fr un , "'cbe mi venia da lato , 

Cbe dr prefen^a era affai grande^ e bello , 
5*» V una Mula vièn come legato» 
J0 prejl ammiraxim vedendo quello , . 
Che mi parea da lumi Mejfer Piero ^ 
^ Ma cpnobbil dappre^o Belfradello ; 
E dfffi: Bartot mtOy deb dimmi *l vero , 
Cb^ è la camion , cbe lui così cavalca ? 
Fa éi per if pih ratto in fui fentiero ? 
ftfr/Jr che n è cagion la codicalca^ 

Rifpofe a fne , cb^ affai roba ve cor fa ^ 
Che non lo lafcerebbe ir con la calca • 
Sgli è forfè per eh ha piena la borfa , 

O percbò gli è poltron di fua natura , 
O perche già la rogna in lebbra e fcorfa ; 
jBencbè in vifo t$ pa]a uom di gran cura\ 
Non credere alla fua fai fa prefeni^, 
CV egli tpure una f ciocca creatura .• 
Coftui è Beitor per eccellerne W 

Ma in vero ei bee molto pulitamente , 
Che in Corte lo 'mparò fuor di Fiorenza^ 
Deb lafciaP andar via fra f altra^ gente , 
Chèjiu fapeffi quanto poco. è faggio ^ 
Nol'^ofrejìi per amieo ^ o parente. 

Vedi 
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r^i/i m «w, eh fcguita *il vÌ0ggio'j . .y -^ 
Unta bffuftto cor$9 un eàhtàfcialé ì 
Gli i V WftH deComtr quct del vantag^iq J 

Cojlui tavet'na /i , ma ne fs male , * , . " 
CFegh ha bevuto tanto in Capo a{ì^ afitio f 
eie non fieyefla mai in Capitate i 

Il Ficoy il BucOf è le Bertucce il f arino ^ 
E perchè iìnal*uagìa non ha in bottegai. 
Al candiottó ancor fa fempre danno i 

Quando gli ^ien di lettera una piega ^ 
E cb^ <. le porta a* mercatanti lieto f 
Lui , e lor fan di vino a chi te f piega 4 

Quel che tu "vedi ^ che a cofior vien dritto ^ '' 
^ onde balenando a fpinapefce^ 
S^ ti ti par ebbro , egli è^ it noti d* aceto i 

Egli è Stefan Senfal , che gli riefi^ \ '^^ 

Meglio a diventar T^ppa in due parole i^, 
Tik che non fa 7 notar nelf acqua il pefce € 

XJon alirifnénte fé fi fcuopre il Sole 
Neil* Oriente^ illuminar di botto 
Ogni animate , e tutto H Mondo fuolè^ 

Così al ber coflui tanto è corrotto^ 

Che come in vifo P ha guardato un fratto ^ 
Non r ha prima veduto^ cb^egti è cotto. 

Vedi tu drieto a lui non già gran tratto • 
Tre^ cV effer debbon dodicentinaja y 
Che come porci corrono allo imbratto? 

M* fonr fratelli y è poco non ti pa'yiy 

Z>' u» padre ; e così fon fratelli ai bere'i. 
Due ve ni Tutte ^ é 7 ter^^o una Gbiahd4ja4 

Qfian* 
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_ . ,#.^^ affisai, freppp pnfftvtre. 

I^uel men graffa^ 9 Atfffer iSattf» Stiattefii; ^ 
^eltbc.par, «bc a fa$ipa fi tméuca, 
E ptkMtpa filhprovm'; cbe'n pale/et 

fo t ^tdt j^t^ «JctrjMft una hut» 

Pufl iÉf#,. />4r^/ Graffi, , ce' ^ fecó^dQ , 
Cb' tlppena #' itfweòòe. mia fafluta .» 

fP me '>g*»*<lt di hr. sì fitièmd» — -^ 

J^'m^lfy ^m' «' m fm.frude*^nmtci , 
^re4^.f cbereflveèàe pn fmo il Mondo f 

P fer^o^ cbfi t^ •pedi^ cb' e già gitici- 
Pur di Teol^4 bj^ quakbe inrajo; • 
^.dmot^t pfy me^zi dC amiei; 

^ ba apparato^, che ,V maggior fupplk^i»^ ' 
C^« ^?f(#V»». ttrra il nofiro Baìmatoril 
•E., manda in /«» U Croce c'diffii: fitto f 

E par che fé gli fccpfi^ ed apr»ilem\ 
Se predifi^itdo fi ,vicn mai a queipajfo^ 
^ettetufo.Je ifudefm in tal dolore. • ■ 

feeomee'matfgM^,.o^becye:am<ègraff0, ^ v 
. ^^J fiffe ^i>HP, 0Ì$in.SànU jégofiit» 
Slegkerflil>e, p chi 'itfitHguin;^ il {affa 

pg» bafiit^tp i» Greef, *à if^ Xafino t 

Tanto, 1^:. ùf4,,cieUtgraffo di viteHif 
Jflatgfl fl;p»ft^ y._ cbth^cqmo.U vinof 

geticbè e' fudino 1^, i^uefla brigatclla^ s v^ , 
Jo.fi JocJ^^ fb'egli bantto 4 fafpfuggtjp^ 
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Il cammifigli ia /ofii^egati ^ è riarfi\ '\ ' 
Ma finné^ cV égli è'buma nicdmM 
A quefli foalf de bi ghiere àppiceéffft ^ 

Isa f dagli andar ami U v$r$& divina* * 

CAPITOLO y/ 

CP^e fparviét^ cV i prfh in atto d gitPBff' 
. £ vede frtto $ dan^ ebe cèrean fone^ 
Sta di Volare , e pafeeffi V affetta* 

Tal del mio Duca, appmta efa la forte ^ 
Afpettanda al partir la mia parola ^ 
' Parendogli aVer forfè troppo f corte ^ 

E diQe a jnei il tempa fugge ^ e iiolaì 
E colui non e prefo a gnutt lacciuolo ^ 
Che ntfn '^ giunto f e prefo per la gola* 

S'io i ha a mafirare il re fio dolio Jluolù^ • 
Staremo tu ^ ed io troppo a difagio^ - 
Né iajierebbe a quefio un giohia fola ^ 

Ma io fdorga da Imfgi Ser Naftagio^ 

Che ti potrà mfifor lui quefio reJÌo* 
Ma per farmi difpetto ei ifien^ adagio « 

Mavietme^ Ser Hafiagio ^ 'ifionntprefto. 

E Im^ aie^ntefe'J fratto^ guarda j é ride^ 
E diffe a Sartol/ che vorrà dir quefio ì 

Ser tJafiagiOy lo flar più qui m' uccide f 
Deb mofirate 4 co/hi di quefia gente^ 
E vame via^ corno piìt preffo il vidom 

lo fui per fortf a ^u^o pallente ; 

£ digi : Sep tfaftagiOf i* foft qui noWf 
E fen^é voi fon pocù^ an^f niente^. - 

Ed 



Ed egli a «e: ntgmn xùfapfwo^ 

Xb$.fia emfome fik ^ mianatn^^ 
^^nt&^fe di piacere ud Miti fvmfo^ 

lOnanX} cb* w ufeiffi dflfe mura ^ \ 

Ifi^ mudo $aU mi fcm prov^duto , 
Cb'iù puffo un pef(^o fiarteeo alla àura. 

E nel parlar #« mi veni$e veduto 

Dua torti f ma nd ime)er\ che facienOj, 
Vidi oè! »• ey4) inver poco avt^eduto^ ♦ 

Volami al J>uea d ammira^ion pieno ^ 

E diffi^ io credo in qui venga la porta ^ 
Non fa fé animali^ o uomìnjienùé 

J>ijfe •/ mia Duca a met er ti conforta^ ^ 
Ferot' 0^ fien grandi ^ ìenon fan d^ tmere^ 
V^ non ejjcr brigata troppo f corta. * 

Quel butterato fi chiama Vliviere^ ,. ^. 

E falera èH^oflré j/ppolhn Baldffuiné^ 
Diffimil come grandi , accetto al bere^ 

E come f un di ter fu pih vicmOi 

Differì mio Duca: è caro jfpp^lpn mio^ 
^ •fermati^ (lu fai fianco pel cammino t 
jfttienti quefia^ volta al parer mio^ 

S lui tifpofa ^tartagliando in modó^ 
Che 'n^nder^ noi potemmo il Sera ^^d> iot 

E mentre che di lorviea mi godo^ 

Quel primo fi fpurg^ si ferte^ un tratto^ 
E con tanta abb&ndanfut^ che ancor t odo. 
Diffe V mio Duca*. W quel ck egli ba. fatta ^ , 
Or cV egli ba fne^ e però penfar dei 
Quel ró'^i farÀ 9 fa beri qualche tratto . 

1 fuoi 
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J fuoi nàB fon §ruUin^ ma guòikii 

Ejfi' tmy cbt per ridire^ # pé^rl^e^ 
Nof$ p^de $emfo^ ìq già prwa ne fei . 
0di^ lettore non ti maravigliane ^ 

S'io dico quel^ cV avvenne aon tìmme% 
Ch^ fare «w* tacer ^ ebe ritrattare. 
I^ome fu giunto in terra queW umore 
Veliero fputo^ neU* arido [malto 
Unijfi ^nfieme f umido ^ e 7 calore £ 
£ poi quella^ virtìfy che vien da alto^ 

lA diede fpirtOy e nacquene un ranocchio^ 
E 'nnam^i agli occhi mfiri prefe un folto. 
Come Ulivier li pofe addoffo l\ occhio , 

Di§e: io ne debbo ofDer il corpo pienOf 
Che gorgogliar lo fento." or ve capocchio l 
Poco con noi quelle due ombre JiienOf 
Ripigliando a gran pajfi la lor via ; 
Sparir dagli occhi in men che in un balenoé 
^firommi il Duca mio un che venia ^ 
Edie^ come gli vidi il calamajoj 
Diffi : e" convien ^ che quefio Notajo fi a • 
]Ed egli a me.^ come dì\ è notajo j 

Scegli fia a defco molle a fuo contento t 
E mmfia ebbro ^ io non ne v^ donajon 
S* /i» rogato già del te ft amento , 

Che fece '/ Roffo a Ciprian di Cacio , 
Senchenon ora in fuo buon fentimento^ 
foi lo chiamava a fe^ e diegli un bacio '^ 
E diffec Sor Domenico mio belloy 
fik caro a me. che al topo non * */ cmìo^ 

Tener 
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Tener no» vi m^ pik , però che 'quello 
; - .P^oy-ih'^ fa ir vehco/e'pKtflo, ^ 
Soiitieortfitma, mettt¥e itf -(h fàvett\ ' 
Farti fera^ dtr aUro\, detto ^ueflo» ' < -■> 

Ed'efe4tivenir'eit/quea (ftfg'iigo; V 
Vn. 4t tir partif fempre , e el»ii if r^M ' 
Come tofna»^ àapaflura al truogo '^ 

Cifrrom iptrei per la pappolata y • ^ 
Così c^fifityper ritrovmrfiai tuoMo. - 

Quando ptk p*^ » noi fu là Brigata, 

^««f ; rV pMava; iKfstff. Dio v* djuti f 
E i Ser tifico ma grafsa aUtaoeiata . 
^cco gh altri al par di noi- venuti , 1 

IJ <tWetew parkar^ ma non gli taf eia' \ 
Hueii eh» avea. dato a noi primi falutt. 
Ondp '/ mto Sér p^r le rifa fgan^ajcia ^ ' ' ' ' 
Difsemi ne 11^ oreceiio.- quefìo i Strozzo 
C&t'n corj^ favellò , non dico in fafiià; 
Quando ^U:f4t <ben 'il ìapo rho^e ," 

Parlerebbe quel capo fen^a il buflo^ 
CtafeuHO ftraeca , ond' io co» lui non fff^l 
*; per ptfutaré e- non li manca it gVfio} " " 

Ma àenifpeffe ria parola immillai ' v .-■ 
• ^d 0' te Ib confeffo^ cV egli- / giuflol ' 
Iruartt , guarti, bel fiume di Ter^ollà, ' ' 

pie tra. V bere, e 7 parlar , cbe fa cifìui , 
Sevetk faratvsomacdi Luglio Zolla, '■ 
Buely cbe tu vedi' cb' e allato a^ lai, \ - • ' 
i^ppi^ , cbe come tu; t* èon'-bie vi^o, 
Ma ^' l^ tracanna, è tftandàà' luogbi^bui - 

»romo III, £ * ^ '^ 
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*pet fcprannoìne è detto il Bellandìnó\ •- - 

ItCiftOj e '/ Toffutquinei : rtrvi il Pochina • 
M vanno a ritrovar Giovan Gitminoi 

Quèfti fon tutti ceci di cucina , 

Ter ejfer fempre cotti a itn botlore*^ 
Beneb' e* dican d* aver ia medicina. 

Vengon fpeffo tra loto in tal furore; *. . : 

Che V è gran carefìia di chi divida , 
Poi non è nulla paffato il caUmti. 

lo non mi maraviglio , cbe *» t^rfa^ 

pif scegli a nie^ e^poi: addio j addio l" 
Dieta il parlàtor^ cb*r la lor guida. 

Lui parlando parti Jft: e 7 Duca^ 'tdio- ' ^^ 
Keflammo come fordi in fu quel fih* 
Ciome color , che flanno al loco rio , 

là dove cade'^l gran fiume del Nilo, 



CAPITOLO VI, 



COme Campana f che' adifiefà^fuona^ 
Voi eh": ha séflato di fonar ^ fi fente^ 
Un pex^o rimiombar ^ ^uand^eila ì tuona ^ 
Così il parlar di Strozz? wramente 

Refla agli orecchi f paventati , e fordi ^ 
Talché udir pih non potevan mente. 
Pur ci fvegUar eosk ttifii , e balordi 

Duo con \le labbra fecche^ ed affetafe^ 
Con tm valletto y anzi tre ebbri tordi • 

A ^ Diffa 
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Dijfd '/ Duca.' non fu sì fido Acatc 
jÌP pio Enea \i come al 'Peeor accia 
^nton Vettori tutte là Jua etate : 

Sì volentieri il Can Lepre noti caccia^ 
Come óofiui d beecaficbi^ e fiàtne i - 
Ed Ogni^beH per empierla procaccia: . 

Qj^efia di detto Jntofi può fede farne ;^ 

té labbia molle \ é fempre acqua alla boccat 
Tanto il mangiar li giova ^ e U tagionarnci 

^^ Eortuna una trappola gli f cucca ^ 

che 7 Pecof accia maucbi a ^efla coppia^ 
Reftefofi poi come una eofa f ciocca . 

tfoH ti dko del ber percb^ei raddoppia^ 
/Come tu fai f ^uiinto altri pih divora* 
adunque come gU attiri qui alloppia . 

di fi e V 4:ompagno non tei dico ancora ^ 
PetcV io fon eerto ^- lo Conofci appuntai 
Mal per lui^ fé a Conofcer l* aveffi ora 4 * 

Nel( arte noflra niutf ìì fottìi pmtto 
E\ cFé'noH abbiti a perfeT^one'^ 
Per lunga fperievtxà W banno aggiunti» 

E" mi ricorda gii in difpuf apone 

Bartoi fé ùbeto fiare il Selfradello^ 
Olanda li dottorammo in ^oltai^e.^. ,, 

Ve S^ Jigfiot BaMÌH doli^tai e bello ^ 
U quai per effer graffo par fufpihio, 
E r uno, .e F altro Tier ne vien ^onAlo» 

Coluta cbe par di tanti penfier cinto ^ 

Difs* io al Duca mio , ditnmi chi fìa , 
Ck ha V foifo di ver^in bagnato ^ e tinto? 
L % Rff^ 



f^ifppfe allor m la ^CQrt^ mia.* , . 

''■^'•Ne pinjìer bitj né qml vedi, ^ ^ven^JHO ; 

0nd* 40 no» vo , fbfi'n. tanfo errQK ptì^ JPia • 
fonte al paìi^ inf alato il p§coi'ino , 

'Così è'I mio Arrigo al b^u; <? c^tt'fvoh^ 

Gii è. di pin^ fit prefiQ mìo pino^ 
Chi è colui , che nan gli è, dritto mQho^, 
' 'con gY4n mafciUay e4 godi di) altiera., 

Cb^^ par\ cb9 la moccka /* abbia . aok^i •? 
Quel ^ che tu dì\ Baccio è di mQna Betta ^ 
\ 5*f r«# '/ '^edeffi a defc9 ken fqmtOy 

Moececa .non pania ^ ff ben s affetta i. 
fofiui è 7 piìi perfetto. parajfii^. 

Che noi abbiam^piU vero , e naturale^ 

Credo ^ che allo fpedal ten/ lo 'nvito^^ 
f erta mente, in qucH* art^ tanto valfy 
'pianto alcun altro,^ ,cV io. fappi^ ^ cpnofci^^ 

St q^èlj ab»drim gH è, . nqn i; ba per tnalei 
Botticel, la ctfi fama, non. e fofca^ 
\' Bottic4rdicOy Bottic^llo ipg9rdo,j / 

Ck" 'e' più imprQnt^ , e pjì^ gkiottp cl(Wffljnofca. 
di quante Ju^ ciancp, or nfi. ricordo l , 
' S" egli è invitato a definarplo^ ctm^ 

Qu^l eie l' invita y nqn lo dioe fordf^'' 
Nm sapxe, allo 'n;tuiaK k k^^ appena ^ 
' " Cb^efejie viene ^ M al pappar ngi^ fogna \ 

. iV^iBot^ioelki ^ torm lotte, piqna. ^ 
Frefp partito egU ba ^ell^ Vergogna, ' , ' 

K'fol fi duol y che tfoppfi corto ia l cplh ,^ 
"• ^e Ip vorrebbe a^m ^ Mif cifogfia {_ 



È' wo« è 4nai'~5Ì pingui -o iìfitt&lib^ 

e Xihe non tji refti.luog^ a.^òva gente ^ 
S" egli inghióttifte 4 p dà un pB* di crollo J 

ktu vedefft il fut> tbrpa oHnipoteHte 

Quanta «' divora! e' non ne pòrta piué 
Una Galea ^ che Ji flivi ivi Ponente. 

Ndn pih di lui . Diqiain di quèfti d^e ^ 

;. Che dov fvànno\ è fempre dt 'òendeminia i 
Guarda $^ è lor tonceffa gran virtué i 

Sappi y\ che al viàoe fono u^a beflémmia^ ♦ 
È dUolfi P un di quejìisdua Adotti ^ 
Che V èen fare a Juo ^ modo non fi premia / 

iHon 'veggion prima ìl^in^ ^b* ambo fon cotti ^ 
Mabìfogna e* fie prefip i per trifl' occhio ^ 
eh' è- il Compare 4 e H, mio Kidolfo lotti ì 

il nofìro Qòfnparon y cb* è più capocchio ,' > 

Crebbe ventotto libbre alia kaccahy. 
E re/lavagli a ber poi col finocchio: 

Qj*al maraviglia ^., s* égli ha poi per male ;, 
Non ejfer premiato ? io mi vergogiio ^ 
Ch^ e' non fi a coronato il carne f ciak . 

V ahlrà^ dormhndé t T hòCvedut&.in fognf[% 
In un fogno , che fei prejfo al mattino^ 
Che gli cddea , non che la góccia , il cógni i 

È e fin nimici capital dtl vinói , ' - .^ 

. Il vino è p^ltlor capital nimicò^ 
■ Che ài èapo dtix^' il f^» furoi^ di'Oino: 

Jt bandito gli hanféà la ciriégia 4 e ^l fiùo i 
"Ed ogni co fa ^ (^be non dà, buon beré^ 
Qiafcm j giocane d^^ ami ^ ài bere , antiiSi 
h 3 ^/^ 
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Jllora t mi ri'ootft al mio hpn Sfr^, > 

B difft : dimmi, chi è l' altra coppia^ 
Che fi foff pofti qui prejfo a federa? 

Dille 7 mio Dùca / ia gente raddoppia ; - 
Quello sfibbiato è Pippo Ctugm mtp , 
Pofafi m fo% che pel camminò fcoppta. 

E /' altro è. 'l fandolfin , che ha gran defio 
^. Quell' arco dirizzar , fé 7 gtP^o f^^^> 
Vtenne calando ni Cavalier fuo Tito i 

Cofiui a libbre V vin^ che bee , mifura^ 
Fu Capitan della fiaccai battaglia , 
E degnamente prefe quella cmà, 

]La (et e lor non e' foco di paglia , 

Ne fa feto bttgiarda di Bertoldo^ 
Ma naturale , <? par ognor pi}t vagita f 

Quel Pippo e veramente un manigoldo 

Del viny tanto ne ^mbotta, e tanto sUmpff\ 
E per la ^cca poi^ [vapora il Coldo^ 

JS però fempre ha fucide h tempie f 
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lunti ove noi ^ il Sere un di lor guata > 

E ghigna con un occhio mcZX? ^^}^f^ > 

JB V Sere allor .• ben venga la Brigata, f 



G 

Quanto farebbe meglio effer là (ufq.^ 

{>v£ ^nanx} vendemmia voi •mboftafli^ 
Qualche ìuonipino^ falanfl^ a rifttfpp 
^ Dfjp 
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Diffe quel ube accennò * Ser^ tu cantafli 
éfpena^ e par y l^ altre paro/e ingoia 
E non può Jcior la lingua^ e dijfe : ot bafti. 
E volendo il mio Duca abbracciar , poi 

DrizxPjf^ tf lui ; ma P onda altrove V mena^ 
Ed uno abbraccia de^ compagni fuoii 
Siccome un Can^ che paffa con gran pena 
Un Fiume , e paffar $rede al dirimpetto » 
Ma piìt già ^l guida la corrente piena. 
O Sere , il nome di cofior fta detto , 

PercV io non paja a riferir capocchio^ 
Dìfft^ e lui V voler mio mi fé ad effetto. 
Quel che tu vedi , che mi chiù fé l^ occhio ^ 
Sappia ch^egli i V rmo Lupicin TedaVdi y 
Cti* ha in capo quella ciocca di finocchio^ 
Sfaviìlan gli occhi , e pie non tien ben faldi , 
E V vifo r^ffo mofiraj o tofe V alé*^ 
Ma odi qt^fl che ferno a que/ii caldi. 
Sbando il Mondo arde a( fuon delle Cicale ^ 
Avevan loro , e fiavan/i a federe , 
Un braccio alv^ata f acqua nelle Sale :] 
Eravi a. galla affai pik d^ un bicchiere y 

E trijìo A quel bicobioTy che a lor venia y 
Che fi partiva fcarico , e leggiera •• 
Ma rejiaron poi sì con villania:, 

Che cagion fra lor fu 4i g^^*^ travaglio^ 
Che un peto traff^ Uìk della compagnia. 
Al gorgogliar dell' afq^ay a quel fonaglioy 
Feffi fortuna , ondt corti hic/bieti 
Peritola X ^9^^ f^ff^^ futi Ufi vaglio • 

L 4 ^'^ 
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HixX^ft il Lupi eh pronto^ e leggieri ^ 

E dijfe a quel ^ cb'è li fedeà da tàtoì 
Uom non fé da fiat tèco volentièri;; 

S'è fu Jf e un tale fcanddl perpetrata 

. jil tempo degli antichi noflri patii, 
Che prezzo avrebbe quefto error pagato f , 

Ed égli a lui / alle tuf fpefé impari , 
. Perche ci difli à definar fagiuoli\ 
Sgonfiar bifogna , è ferminfi i parlati ^ 

À ir or U fete con tai biccbetuoli^ 

Ma Benedetto al ber ci / inietpòne\ 
. iy un Padre ^ dijfe^ noi fiata pur figliuoli,: 

Il Babbo noflro è V Vin^ che dà cagione^ 
Che noi dobbiamo ftare in piì$ ^iete i 
Lionardo , io ti vo* vincere a ragione • 

Sé dentro di buon vin bagnati fiete j 

Col Vit^ ver fato, ci bagniart^ di fuori ^ 

Ohe r acqua ftietta accòglie , e to'' la feta^ 

QJ^fto parlar compofe i tot fervori* 
Tutti ci bai confolatiy Lupicim^ 
Benedetto dieta '^ tu fà^ innamori. 

Poi volto a jintea^ eh'* era affai micino y 

'Bifft .• bei di mia man\ cV i& di ttìa be^S 
Mai fi fa buona pace fen^a Vino • 
Così pace fra lor coi Vin fi feo * . 

Stu noi fapef^^ frppflo^ era al btré 
ercole il Lupicinofy ed éviji Anteo • 
Se Benedetto decigliuto fpatviete 

Pare^ e fi dà aerti pulfon negli occhi y 
Cbé Mfk h lafciaw cosi beit vedcre\ 

Fa4 
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Fave arrojlite^ raiiieej e fiimicif 

Nm fa iHe/lky ^ de V gè$Jìo tomi ÌOtOf 
O gtanàhi fritti ^ $ cofa» di T^fioevbii. 

Orsh j deb non parU^m piL>d$ 4;€fhrs^ ' . 1 
Diffe a-mtH^ro:; ed a kro: a Dio fiate i 

V E' fi partiròn fhnXfl atomi dimoro 4 

Ambe le ciglia mio eran voiktté .. .'. 

44 mo^ oblerà fteffo a un trar di freomat 
È giunto al Sere^ ebbi di lui pietàto^ 

È volle queflo nò^ tBroifeccia .^ 

Abbracciar prefioy ma non può poffettoi... ' 
C^e pria tocco ffi l' ma ^ e P altra pecciai 

Tre volte d , abbracciarlo fé concotto t^ > 

Tre vette le man tefe a^qml camminai 
Tre iìolte gli tornar lo 'fnani^ al petto i 

Jìijfe : parliam còme fuole un vicino - , . « 

Colf P alito i fé convien , cbe cosi fidi 
Dalla JtHefim^ ^n mez^o^ al cbiaffòUno4 

Ben venga il dólce mio Pio^an di Stia 2 * . > 
Fdr/e di Gafentin partito fitte , 
Per non vi far di vin pih ea»$ftiaì ^^ 

iui diffe .• in parte H 'Oer Cantato at^a^ .1 
Ma anco mi partì per ir^ 4I bagna ^^ 
Per fitr alarvi La perdttta foto •• 

Benché^ ancor bea per rne ; ed un cofnpagni^ \ 
Pur quel , cb^ io non folca , à venti tratti f 
Coinè una palla groffa^ àllor riflagno.- 

J^ Cafentino bo fatto mille imbratti ì 
Per far la dikbete ritornare ^ 
. M 'firfin quynvaW milk rimedj ho fatti é 

Queflé 
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Qtéejla cagione~\a piedi ^r. mi fif andare ^ . 
- £ varrei j cVtAa febbre mi veniffe\, 
S4>1 per potex can fe$e,un po' calare : 
Donde Je queftq.effm^ non forùjfe^ 
' Contento fon rinimxjar la viP4 • • 

Or feguite ^.l eiamnin ,ve *t.mio Ser diffe.* 
Che Dio vi rend'a. la fete finarrita. 

C API T O t O 1^111. 

COme un catin di > mal rapprefo latte ^ 
Qù^do cbi H porta^ non mifura i paffi^ 
. . Triema tutto nel vafo » e, fi dibatte ^ 
Così i Poli 0/.PÌQvan vegnenti^ ^^S^^ffi 
Digua^dndo fi van pel mal cammino , 
Percb^ e\ poneva, i pie\or ahi or baffi. 
Come un fand'ul porta un bicchier di vinoy 
Che lo dibatta eìy.che fi^ngbia intig^ 
r . ,E 7 difó^. con- che alP jorh ha fatte uncino^ 
Così il Piovano ; onde fi. sfibbia , e fcigne , 
Ambe le cal^e alle ginocchio a^volfe , 
£ per .trovar la fete i paffi ftrigne. 
Ne pria le ftiene alli noftri occhi volfe , 
eh* e ci pareva al culo un. cavriuolo^ 
Per la grdn fapmata , che vi accolfe • 
lo Iffcio , ch^, egli avea nel carnaiuolo 
Vfk pò di fiienal fecce ^ e ui\ aringa ^ 
Una ghiera di cacio ^ un falficciuoh > 
Quattro accft^be legate a una flfinga ; 
E tutte fi coccvan nel fudort. 
, Ìp noti M c^mc mgli» i" tèi dipinga L 

Così 
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Cpjì ;7 Piùn>ati pa/ìÀ a grande <mon^. ^ . 
-. Col fiul iaf landò , e cou qualche coreggia 
-'• Sonando fi , .^yèe 7? /^«^//i / 4>dore • » 

J[7tf che mangiapo frar ilalla marmggioi ' _^ 

Soggiupfe; e ^(fgli/tvejfe^n fi^fi^ in boCca^ 
yedreji$ l vi/o appunto d^ un* acc^ggia p 

Quejr i l Piovan Arlotto , e non gli tocca 
Il nome inflar^o ^ ni. fu pojìo a vento 
Siccome fecchia molle ^ ma die in brocca. 

effluì non s^ inginocchia al Sacramento^ 

Quando fi lvpi}a\y^ fé non y r buon imo , 
Perchè non crede Dio vi venga flrentom 

JS come già per miracol Divinp . , 

Giofuè fermò il Sol contr a . natura ^ J"; 
Cosi coflui , e infipme un fuo .vicina 

Fermi la Notte tenebro fa ^ e fcu^a^.. ^ 

E f cambiar on. un dì^ e fé "ben miroy 
. E la Notte fegMehte / odi. fciagura ! 

Il primo dì u» certo Armario aprico ^ 
Penfando loro una fi^f^fìta aprire ^ 
E fcur vedendo , al letto rifuggirò: 

Volle Dto , che levoffi.da dotmrp. - 

Quel della cafa ^ e mojìrp lorj^ il giorno | 
Che così ben fi pptevan morir p; 

IR così il terxp dì rffiffcitornPy 

Benché pria 0I fecondo^ ^ f'^JP^ ^0^ > 
Perché dormendo de^ tre d} fof corno. 

Cosi pafsò il Piovan 9 mentre che quefii 
Ragionamenti fi facean tra noi J , . 
Allor furn^ ad un altro gli occhi prefli. 

E dìffi.^ 
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E dijft: o Sér Braccata 5 c&i i coftui --^ 

Qbe ha fecù in compagnia da* fai dgU otto^ 
Che fon cetné fatèlliti cott luti 
Perchè va ei còsi targo di fotta? - ^ 

^ ^ Dimmi y Ser Unfo, pérdhè hi at^miiid 
iScme un fanciul , cÀe / ^ cacato fotta P 

li feflanté manea nel teflòi 

• e A PI a o ii o is^; 

ERut già il Sol f alita d Ma^o giórno ^ 
Tàìtto ihéP ombfa futta raccorciava ^ 
Quaft gi^à al rificontro di carro , é V cornoi 

La gente tutta'via muttipticava / 

E^ Hofi è t erba sì fptffa in un Prati ^ 
Carnè la turba ti , che al pónte andava^ 

Tra lor ve if era alcun i^oppo , è fàiaHcato^ - 
È gamberacùè , e occhi fcérpèllini , 
E)i altri dalia gocciala fìorpiàtóì 

È 'oifi raffi cèrne Cberubifiij * 

Borfcy è brachieri ad unó^ è duo pJlmeftilj 
E ciglia rotte ^ e nàfi faiurnini • 

Talor fene vedea Quindici ò'òenii 4 * 
Conit bicchieri Hégli infrèfcaioii 
Con lof^ó infieniè urtar di quelle gufiti. ^ 

iluefii iai conobb^ io già prèjfò a niii , 

Qfiai flù pigiiaffi , ancor faéieri àet mofiof 
Ma édi quel , che vidi fat lÒr pòi: ' 

tré 
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Efff falor funo alF alfra difpofio. 

PMfl^r d^ apprejfo 'y ma la {mareggiata 
JSJi facm^ in w pmt^ ejfft difcofto . 

Maafa ti M^S* parche il Magnifico Autore 
lafciìf t ofet^ iìfnperfetta p 

DI ANTONIO AJ-AMANNI, 
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'Entxe cV ifi ftai^Q folq , e fcioperato 
jifpettanddi alla ragna i beoeaficbi ; 
La cagipn dfl Ijs^r nome io ritrovato, 
fi/fer filo il bfifcary ph^ e? fan de^ fichi ^ 
^oi % . cbc, gli becfbiam ^ quando ban beccato^ 
Pùffiam chiamar fi Becgab,eccafichi . 
pr fé chi becca , e riéteccato poi , 
(fUari^iam^ ch^ti^ ^h^9 non ri^ccbi fsioi. 

gAPltQl-P 

la biaGmp delU Toga ^ 

Mi fanno patir fottti il gpande /lento ^ 
Che vanno il fomntd bei\e inv^fligando ^ 
'£ pnre anc(fir npn v ham\Qi d^to d^ento. 
E mi vo col cervello immaginando j ^ 
Che qiuejìa. cofa folammtc avviene ^ 
JPercb^ non ^ ^ . i^vè lo vatf cfrcofido . ^ 
,; ^ ' ' '* '* "^ Ql^^fli 



Uf& i74 if^ 



Quejìi Dottor mn F hafìno innfìt bene ^ 
Nc.fpno entrati per la vefa via^ 
CAr, gli p^Jja (umdurreàl f^mtna J?i^* 

Perche fecondo /' opinion mia , 

. A chi vuol una cofd'fitrB'Oare 4 
Btfogna adoperar là fmiiafià < 

JE giocar d' invenzione j e indotjinard ^ 
E fé tf/t non può* ire a dirittura f 
Mi W altre vie ti pò [fono ajutare* 

Quefle par j che e* tftfegni la natura ^ ^ , , 
Cije quando un non può if pe¥ totdinaiia f 
Va di9tt4 a una fifa dà pth fi cura . 

Lo flit del$ iwixehxtone ^ molto vario '^ . 
Ma per trovare il benes t ho' uotato^ 
Che bi fogna proceder pei contrario. 

Cerca del male , e ? bài beWj^ trovato, ' 

PerooM V fommo bène , ^ *l f^niù male 
S^ appajarf come i polli di Mercato ^ 

Quep i una Ricetta generale i 

Chi vuol fapery che co fa è V afiitien^a ^ 
Trovi prima i che i;ofa è U Carnevale.'' 

£ ponga tra di hr la diffeten^ff » 
E volendo conófcere i peccati i- 
Guardi fé 7 Prete gli dà penifenr(a^ 

E fé tu vuoi conofceré'i flautati ^ ^ 
Uomacci trijìi ^ ^ fen^a difcrepone 
Bafla^ che tu conofca i Preti , et Prati t 

Che fon tutti bontà j e' devozione '^ 

Che quefla via ci fa trovare il fondo , 
E feioglìe il nodo 'alla noflta quifììóne é 

lo 



«^ 175^ 



MH 



h piglio mtm4ie a mèU*a(m feipomlóy i. 

Uh àa y àhè'Jìa cagiòrì^^àegli ahri mali^ 
Il maggiw mal , eh fi ^t&vi nel Mondo 

Il quale ognun ^ che vede fm^à occhiali , - 

Che fià f an^àv ^'OeflkrTtii^] pet certty> 
Qjéefto lo fatino infinù agH animàii , ^ 

Che vivono {fogliati , e allo feoperto^ 

E fia pur diaria dolc0 i ùH tempo Crudo ^ 
No^ ijìàn iaai ve flit i^ al Coperto. 

Volgo poi l*argmento^^ efi ^oucUtdo^ . 
E ti fa cénfeffare al tua difpetìo , ^ 
Che 4 fammù ben f areiche andare ignudo. 

E perebè 'i^gg^ y che quely èhUo i ho detto ,' ' 
JB* tutto ^eiro §' ^ fia^ eofn* io h dico ; 
Al fanfo ,> àlld ragion 'te ne rimetto / 

Volgiti a quel falic0 tempaUfitici^^ . ^ i 

Privo d^^i malizia y è d^ égn^ inganiìo^ 
Ch* ebbe sì la natura , ^ V Cielo amieo | 

-E troverai , ^he tutto ^anto' t amò 

Andava ^utfy -ogutéH pèMfto^ è grande-^ 
Coinè dkoHif i libri ^^liéé lo fanno. ^ - 

Non eh' altra , / «oM pcrtdVM k niutÀndé\ ^ * 
M4. ^ihm W^ in ahVui'' dmuòno , e afelio , 
Stavd^fcbpèrtp'^^tiiìhi'^ti^àdnik.^ -^ 

E così ogfmno è ^oler di cèrile • - 

Coloriva^ e incàrHavail fik difegno^^ 
Secondo H>he geùava il ftìo' pennello h ^' 

Né hi fognava apatie a¥ l* ingegno 

A flroìogar^ per^ via dt Arehieettuf^Y^ 
' E indovinar dà qì^oH^ ^onfràffegéo è ' 

Non 
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f^Qt^ occorreva and^r per conjettàm 9' o- 

Perchè, h roba flava in fulla ,m^ra^ 
S fi vendwa pefoy ed «r $nifi$ra, 

j& quefia e la fjighny che ci dimpfira j .-. 

JCie noi» feguivan gì" inconvenienti y 
Chq fi veggon fcguhre alP et^ nofira^ 

Quella Spofa fi duol co* fupi Parenti , 

P/MTcòe lo Spofo è treppo mal fornita , 
E non ci vuole ftar [otto altrimenti'^ 

Ma dice , cke ci piglierà partita y. 

E che, le ban dato cohi a malizia ^ 
J ale h* egli è farzfl cambiarle Maritai 

tln poi , che di. ben fodi ha gnfn dovi^iia^ 
Tal^r dà in una , cVba sì poca entrata^ 
Cbf non ha da ripor la tnafferi^iaf 

Così refta la Spofa fconfolata ^ - ■ ^ \ 

CU e wr, che queflo non atwien sì fpjf(^^ 
Pur di quefte qualcuna / è trovata^ 

Pove allor fi vedeva a un diprefjq , 
ltmaw(i che veni ff ero alle prefe ^, 
La proporTfjpn tra Puno , e V altro feffo^ 

Non fi temeva allor del Malfran^efe^ 

jPerò che ftando ignuda alla Qan^gna^ 
S*ma,afvea qualche male ^ era palefe; 

32 JT* una Donna avea qualche magagna^ 
La teneva coperta fotamente 
Con tfCy quattro foglie di cafiagna^ 

Così non era gabb,ata la gente , 

Coinè fi v^de^ eh* eff è gabbat^ ora^ 
Se gÌ0,P mm 0n ^ pik eh intendente. 
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CJbe tal par òuctua^ veduta M fuora^ 
,Cbe fé tu la ricerchi fatto panno ^ 
La. trevi come il vajo di Pandòra • 

£ così jt ogHi male , e d* ogn inganno 
Si vede chiaro , che n è fol cagione 
V andar vejiito tutto quanto Panno. ^ 

XJif altra , e non minor maladixjone 

Nafce tra noi di quefla ria femen^a , 
Che tiene il Mondo in gran confufione .* 

Que/P ^ la maggiorani(a , preminenza , 

Che vien da* panni hianchi y ofcuri j è perjlj 
Che pongon tra* Criflian la differenza . 
# Qy^fi^ pofpone a* Monaci i Converji , 
iAntepon f Ofle a- fuoi lavoratori ^ 
E dai Padron fa i fudditi diverft. 

Però in que^ tempi non eran Signori j 
. Duchi y Marchefi , altri Baccalari, 
N^ anche poveracci^ Servitori . 

Tutti quanti eran uomini ordinar] , 
Ognun fi flava ragionevolmente ^ 
, Eran tutti Perfone noflre pari ; 

£ ciafcun del compagno era Parente y 

Se non era Parente , gli era Amico , 
Se non Amico ^ almanco conofcentem 

Credi pur , eh' ella fta ^ com* 1' ti di^ , 
Che V veftir panni , e fimil fantdfìe 
Son tutte quante invenxjon del nemico \ 

Cerne Ju quella delP Artiglierie , 

E delle Streghe ^ e dello fpiritare j 
E degli altri incantefimi ^ ^ malie. 
Tom, III M Uh\ 
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Un'altra a^fa mi fa fttdbihare i ' - '- 
E ftfi per dire qudfi^ ck' *> e" impatjfé^ 
Uè so veder ^ €ùf^ eìtd puff a finire. ^ 

Ed e ,! che fé qualcun ptf fM fol/aZ?i^^ 
Sendó ingegnofo^ ed alt€ di ùerveUaì- 
Talof va ignudo y dicon , célégli^pazXP*^ 

1 fagaxXf gli g^idan .• veib^ v€tlé\ 

Chi gli fa pulce fecche , e chi h mrJe , 
Traggongli i fafft , e fannogli il bordello 

Altri lo vuol legar con delle corde ^ 
Come fé l^ Uomo foffe una Vitella^ 
Guarda y fé le Perfone fon bahrdéì 

E fé tu credi , che quefia fia bella , 

E' bifogna , che -« Cielo a parer mi& 
Regni qualche Pianéta^ qualche Stella . 

Però fé 7 vuol Meffer Domeneddic < 

Che finalmente puh far cih , che vuole , 
lo fon contento andar veftito and*, iow 

E non ci flarò a far tante parole ^ 

Andrommene anch*io dietro a quefia voga; 
Ma Dio sa luiy fé me n increfce^ e duole. 

Ma eh* io fia per voler portar la Toga^ 
Come j' io fujp qualche Farifeo , 
O Rabbi , Scriba jo Archifinagog^^ 

Non lo penfar , eh* 1* non fon mica Ebreo 
Sebbene pare al nome ^ ed al Cafato y 
Gh* io fia di f cefo da qualche Giudeo^ 

lo fio a veder , fé il Mondo è fpiritatoi^ 
S^ egli e^ ufcito del cervello ajfatto^ 
E scegli ì defiof pure addormentato 9 



JE / egii ^ if0ro^ cb^én^ ^ ùhe Hqh fta fna$to^ 
Nm arr^Jftfca i che gli Jta iscduu 
Uh abito sì fconm , ^ fc9Htrajfat$o / 
lo *« quant^ a me mi fm ben tijoluto ^ 

CA' t nm ne vagliti intendesi' pik funata^ 
Mi Cantentù del mal ^ eh* tnho già avuto. 
E pefchè ttoft.pé^effo /$Ua Srigata ^ 

Cb* Ì0. mi movejfi Jen^a o^i^ont , 
.Come , fan fueili^ ch^ ban poca levata ^^ 
lo fon Contento dir la mia ragiotfe^ 
£ cbe tujieffo la fenteni^a dia; 
So j cbe tu hai giudizio j e di fcr elione 
td prima peniteni^a ^ che ci fia^ 

Guarda^ fé per la prima ti par nulla ^ 
£' cb ia non pojfo faro i fatti mia , 
Come farebbe andare alla fanciulla; 

, Ma mi tocca a reflar fuor della porta ^ 
Mentre che un altro in C afa fi traftulla. 
Dicon I cb* è grave errore , e tròppo importa , 
Mb* un Dottor vada a Cafa le puttane; 
^ La Togst gravità non lo comporta. 
E l veder quéfto co fé così Jìrane^ 

Mi fa poi far qualcb* altro peccatacelo f 
•E ben0 f^ffo adop^àr le marne • 
Onde color y cbe fi pigliano impaccio 

Della mia Jalvagione , e del mio bene^ 
Bravano^ e dicon ^ cb^t non ne fo ftraccio. 
Se tu vai '» T'Oga^ non ti fi conviene 
il portare un veflito , ohe fia fruflo , 
'^rimfntj la cofa non fia bene; 

' U 2 ..Per^ 
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fi^cbè moftrando tutto, quanto il fufio . . 
Della P€rfon4 gi^ ^^^g^ % ^ di/le fa , 
Bif^gna , che tu faccia il beilo ^mbuflo ^ 

E così viem a raddoppiar la fpefa y 

/ E quéfia a chi non ba troppi quattrini 
E* ma dura , e faticofa .imprefa* 

ìfon ci vuol tanti rafi , errnifmii • 

Quando tu puoi portare il ferrajuolo , 
Bafla aver buone fcarpe , ^ buan cationi ; 

Il refìo quando fia di Ramagnuolo , 

Non 'quol dir nulla , febben par , cha quejl^ 
Sia una foPtigliex^ da Spagnuola • 

E non importa , cbe tu ti rivefla^ 

E che tu faccia differenza alcuna , 
Che fia dì di lavora , dì di Fefia • 

f/'/r di neroj di bianco ^ tu)t^ è, una\ > « 

T^u non ha\ a mutar fqgge a tutte t aste ^ 
Né piìt , ne manco , come fa la Luna • 

Se per di/grafia un povero Dottore m 

^ Andaffe in Toga , e fojfe fcompagnata , 
Ci metterebbe qua fi dell* onore e 

E fé non e da, trenta accompagnato^ 

Mi par fempre fentir dir le Brigate i. 
Colui è un ignorante fmeniijrato^ 

Talché jarebbe meglio il far fi frgXe\ 

Che almanco vanno a coppie j ^not^a ferq^^x 
Come van gli fpinaci , e le gran^H ?. 

Però chi dice hr •• Beato terque , 

' ' Nqn dice t^ncor^ guanto fi converrebbe^ 
E farin poco ^ dire an^e * qf4aterquc» 
"^ ' ■ . " Dov^ 
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^01/e ^be-ié iM-DoUof èifogherébbtf 

Dargli' la mhlaPdfqm tol hatauAo / 
A voler far quél Che mefitérebbe .- " 

Non si'^, coMè noti crtpi dèlt àgankoy 

Q,uaH4 égli bà tnioho a se dichiio, è vcitiif 
_ CSa per udit>lo a bieca aperta flànge. 

*« me^on par égli éjjfere altrimètiii , 
Cbe f(a tifa' pettirojft ta civetta y 
Ola mifericordia tra" NocenH. 

E » A» avut a* miei dì pia d'ma firhtày 
' 'f^**"^ » '^"8'* i vattene in bUon'ora; 
Fattene pur , cbe iu fta benedetta. 

Ma fé m Dottor per forte andaffe fuordy 
E dt andar filo pur gli bijognafft. 
Come fi vede , eh' egli avvien talora i 

Tu Mh la vedi andar y fé non po' chiafft 
' "r-'C **.^^'ÌS''»^'"* > ovver lungi le mii^a, 

j, r * V»»w'^ altri luógbi da papdfTt. 

velgefi oi- da thàri mancai, or ddinaéiefird^ 
Con a«, che del Èargello abbia paù^a, .. 
rare ma Gatta ih una via maèflrai 
Chi tbatordità fugga te Pcrfouey 
Quàtidó l cafeaia gih dalla fineflrdi ' . 
Jj^f ,^^^" *"V earpehy carpone y 
"Tànio .eh* etld s' imbuchi in qualche hoìtd^ 
Perche le fpiàcé ia converfaì^oHé. 






n % 



ii^miìjR 



Se fi^ vai fuor ppr far qualche faccenda^ 
. Se fu /' hai fare innanzi definare , 
Tu non la fai , cF egli i or di merenda i 
Percllà la Toga non fi lafcia andare y . 

Ti i attraverfa[^ i impaccia , e t^infrìcay 
CV e fino fiento a fpter camminare ,- 

E però non far , pi? elh fi difdici$ 

A quei y che fannp le lor cofe adagio^ 
E non Jban froppo d grado la fatica f 

An:^ ban per voto lo fiat fempre in agioj 
Come fon prati ^ ^ qualche Prete graffo^ 
Nemici capital ^ ogni difagio^ 

Che non vanno mai fuor , fé non a fpaffsf^ 
Come fogliam dir noi , a cercar funghi ^ 
E fé la piglian così pajfo pajfo » 

À quefli (tanno bene i panni lunghi , 

E non ad un mio par , phe bene fpejfo 
Ho a correr , perchè un birre pon migiungbi» 

^d ho fempre paur di qualche ^ mejfo ^ 

O che */ Provveditor non mi condanni j 
Che a dire il verQ ^ un vituperio cfptejfo t 

Però ptima che ufar pih quefli panni ^ 

Vo^ rinunciar la Cattedra a San Piera ^ 
E fé non la vuol Lui , a San Giovanni * 

lo vo\ che noi facciamo a dire il vero^ 
Che prcdiam mi però però che importi 
Aver la Toga dt viUt^tq nero ? 



JE un y cbt dietro il ferra juol ti pvrti , 
E che^ la mfte poi ti yada avanti 
tion una torcia^ come fi fa a Morti? 

Saffi , che quefii tratti tutti quanti 

Furon trovati da qualcb^ uomo aflùto , 
,^Pev. dar canxynti y e pafto agf ignoranti ^ 

de tengon piìf valente , e pia faputo] ««a^ 
QueJU di^quel ^ fecondo cb^ egli avrà 
Una Toga di rafcia , o di velluto. 

J^ÌQ SA p^* lui y ^omf la cofa fta ; 

Ma s* io ave ni a dire il mio parere , 
Queflo difeoffo un tratto mn mi va • 

Che 'mporta aver k vejìi rotte , o *nterey 

Cbe gli uomini fien Turchi , o Bergamafcbiy 
Che fa li dia del Tu, a del Meffere? 

La non ne fla n^ rafi y o ne^ dommafcbi i 
^HT^i voi" dirti una. mia fantafia , 
^be gli .uomini fon fatti come i fiafcbi • 

Quando tu vai U State alf OJieria 

Alh Bertucce , al Porco , a Sant^ Andrea, 

^ \ Al Cbiaffolino y o alla. Malvagia y 

Guarda que fiafcbi , innanzi che tu bea 

Quely che V è d^efitOy io dico, quel vin roffjo, 
Cbe fa vergogna al greco , e alla- verdea-y 

Tu gh vedrai , che nok \an tanto^ ^^^jf^ 9 
. Qbe 7 ferravecchio ne.deffe jàtt quattrino ; 
Maflran, la carne, nuda fino /tlP offo : 

E poi fon^ pim, di si eccelJknt^ VÌ^fi^ . 
Che miracol non è y fé /e .B^rig^te 
Gli dandfl ubriofo y e dimnn^^ 



G/i altri , eh" ban quelle vefli delicate ^ 
Se fa gli taftii à fon pìem di vento i 
Ó di belletti f o d^ àeqtée fttfmfn^e'f 

O fon fìafcacci da pifciaitci drento^ ' 

Qnrflo Capitolo in tutte le Copie & mancante i . 

S T A N Z E 
DI Francesco BALCovim Fiorentikot;- 

Sj4lute invia dal capo infino a'^ predi 
Il Piovan d" Animino al Dottor Redi. ' 
Signor mio veramente ecctfl lenti jfimo , 

Che fiete infra r Dottori ottimo majfnto ^ . 
A cui ftmil trovar difficili fftmo 
Saria , quando milt anni anco cerca ffimo » 
Perocché è in voi quel pregio in grado alfiffimof 
Onde adorni Vorrei^ che tutti andajpmoy 
lEper cui foto a tanfo amarvi moffmi^ 
Ch^ è^/dareajtttctj ^giovar fempr e a* pr affimi* 

Non' fiete qual taluHy cff oro raggru^ìa' 

Coi portar lungaToga^ e barba a fpa^lay 
Che ad ogni detto un aforifmo fprux^ola^ 
Perch* attiri dica.* OhquefH al fondo rancia f 
Mu poi Vota in fofian^a ^ ta cuctt^olay 
E fé ciarle^ e fandonie infteme ainmai^^P^^^ 
Lo fa fot per bùfcar qualcl^e poHe^^fà , 
Non vaiiendo per altro una carbe^^T^oTa^* 

In 
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J« voi delle Scieni(e ^ il dùrnUèojfidi 
Siete de* noflri dì voi P EfcuUpio J^ 
Niun libro ^ che di si vi favela copia ^ 
£' mai letto da voi col te firn ^apia; 
Delle virth nella comune inopia 
Siete qual in vii campo il croco i e F apiof 
E in ógni 'i)oJlra oprar novello Scipié 
Drix^ate a miglior, fine un iuon principio m 

Uon fa lega con voi cièca ai>afi0a\ 

Né la fma fame entr^ il càor vajirù f^axja } 
€olP intere ffe avete inimici"^ y 
Ed ha la carità là vóflra gniT^ia.* 
Stimate il daite attriti "òoffira dovizia i 
E V noti poterla far , vofirà àifgfatiaif 
È credete falffrvi un gran nègoi^ò , ; 
'Quando in fdr ben fiate én ;mihnenfo iè a^ioy 

Se U Fato incontro a porùétti s^indfavplà\ 
' Riducendàla inferma y e cagionevàle^ 
Viene il vofìro buon cuèr fubito ift ta^fa 
A procurar cii cP è pèiy'lti giovévole y 
E giugno a ialy che fwrfé àfiìui par fèvùla. 
Ma che fin alV invidia appar lodevolr^ 
Con ftimar pih di caritade un rivolo^ 
&e pox^$ interi ' </* or fallace , e friifàlo • 
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Tanto narra di . voi fama veridica ^ 

O gran pompai ^ fplcndor del f Arte medica i 
f! aequa del. Cafpio mar y delia Numidica 
Terra v^r^ i oonfini^ e tai* vi predica^ 
JNfè contro ad opinion cosi giuridica 
Sa^'scbo fi profferir lingua maledica y 
Mif^fre cìafcuuy che rettamente giudica^ 
^ poni sì rare ai valor vojhro aggiudica. 

Ma quel , che pih vi. rende oggi mirabile , 
J^ V prefervax con faggia cura , e noiile 
C$fmo il pufirogranRey Prince tip A amabile 
Di quanti fien fra: ^l\centrOy eH primomobile. 
Nel cui gran cuor virtìt mai fempre e Jiabiky 
li cui gran cuor rt^ rifchi e fempre mmobilcy 
Che (f ejfer guida algiuflo^ appoggio al debile^ 
Forts dA Battro a TU fama indeìebih. 

Con favella mortai yauft i U prefumcre. 

Di Mqmrca si e^ccelfo i pregi efprimpiCy 
-. . l^ua, non v' è fra noi , che. appien gli nt^merCy 
Ni fiily tovaglia entro h menti a imprimere y 
Com ci cerchi mi fempre in alto affumere 
V Mtti pi^ bclfoy, e i /ozxf ^nfi opprimere, 
E col nutrir piptadcy e V vii^o premere y 
^.<p^a fontay, e di rabbia Averno fremere • 



Non 



'^ 187 9^ 



Ifon tante ftellc ilfitmamentò miotam^ 
Ni tanti fiori i^, prati ornar fi rmrano^ 
. Nà tante aret^e. in riva al Mar dimorano , 

Ne tanti atomi in aria errando girano ^ 
.Quante augujie virtudi in Im i adorano^ 
Quante glorie fuUimi i^ ini f ammirano , 
Ci^* ad ogni aJtra, virtù la palma furano^ 
P che £ e^r^i sltra gloria p lamjfi o/curano . 

Ufate pure fgni indefejfo fiudio , 
: Jnvj0ligate Agni miglior rimedio , 
Alle comoditi d^t^ repudio y 
Vi fia cara la pena y e dolce ll'udio; 
PurM d' infaufip mal vi/io il preludio , 
Opriate si^ che a lui non ponga ajj^dio^ 
E iMillra forte fia contro ogni eccidio 
P? una vita sì grande effer prefidio. 

Ma [e tra n>arj mpdiy end' a lui giovafi, 
Mia Campagna il primo luogo afcrivefi^ 
«y* ogK^i d^ol dal fuo fen par , e&e rimovafi , 
Qjfalor da lui vita folinga vivefi^ 
' Se^^ fmarritQ gaudio in lui ritrovafi ^ 
Se 7 qwffi ejfinte ifriavien\ che rawwefi , 
E che da no) e , <? cure egli fqllevejì , 
' l^mt pih^ <fb"atuit9 filtro^ a hjabidevtfi. 
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V0iy €be fervo glì^flété , è fido ;- ?' patrcà -] •'''• 
JUm un intereffatOy è vèl péiticò^ ^^ 
Scordandovi un tàhtiii rf* éjfèr jkmmaiicàf 
IVIwi fiato puwto a àofftfiglia^tf ftiiìèo \ ' ' 
CV ti Ja Regia camiciai rfogHit in /aì^hcf 
Lido ^ giacché a cercai fuòitf€mtiv&^ 
E a portarfi a ricoifroèìrmo\ o afìeticp*^ 
'■ Fa l' ifiefsa^ flagion Sìit fofltticor '''- 

Uè t/ abbia già obi por vógHd in tiiigio;^ ^''^'^ 
Q^al pofsa efsér per lui luùgà pi^ ^g^^g^^J 
Z perchè ei idrici 'altv*òte*oYma , e i)éfisgìo y 
Temi di gUadagfiar V àkimo ' tegio * * 
Ma del beW Jrtimih f alto fafiigio 
49oda primier sì nobil prii)itegìò 
Quìy dove or i sbandito ógni contacio': 
Siaj cb\ tK rivdga il pH , cófhuH\fufi^agi& é 

in utilfuo fi fcofge ben qudnv operi 

Queft* ària^ e quanti ih tei perigli fupiri J 
eornégni cofa in un tenda; é cooperi ' 
A far , eb^ ci vigor nuovo dnàor ^i^^fi / 
Onde par ^ cbei fuoi sfor^ il Cielw tappeti f 
■E che fiche in ripafo abbinò i Superi \ 
Z' ombre di quefie querce ^ olmi , e giiniperi 
fomrf^ni mal\ cV a danìii fdoi s^invtporh 
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JPy^ V9Ì dunque j a cuf tuiti ayvien , ^hc c^ifiW 
Que^lf , fée alla fatate intetfti fudanù^ 
Yeti^ e f aldi ^rgtfrp^ti pgigi procedano^ 
Cb* a fui ciò neceffarip e^r concfifdanù^ 
E sì vive ragioni in lor rijfedan^^ 
E motivi sì forti in fé ra^cbitfdanq ^ 
che il fuo genitf a ferir d^itfi fen vadano ^ 
£ ^uà tffio a invìarfi 1/ pcrftfifdano • 

pite^ eh regna qui dolce temperie^ 

jy^ Borea ^0 AtiJìrQ in quejfo fi(tl / infuria; 
Che in lui n^n fiff q¥^lf unfide m^terif^ 
' Da cui fupl farfi alF altrui tempii ingiuria ^ 
Ma con falubre^ e in un gioconda ferie 
jy acqua a tempo , f di ^ol npm v^ peffuria ^ 
Ed al variar della Jiagiqn r^on varia 
Neil* ejer lieto il fuol^ benigna f aria» 

flbe ^ ambra ^ e di fubin tutti fi tingono 

1 troncbiy che in letica i cuor p^antengono j 
Ma cbe quei pik le cime in aho fpingono , 
che j fua mercii ^ da eflraneo fuol vi vengono 5 
. E tanti ^ e tanti figli al fen fi firingono^ 
che défl pefo 4 gran pena in pìi fi te^^ono^ 
Onde gli agricoltqr prefi rimangono 
'-p^'^^if 7?w/>pre, ep^r dol((e7:^^iangoi^o . 
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bitegti \ theT infatìa ìgfiea óanitóta 

Cefsi di pOY¥è al fuo 'Venire oflacòh^ 
Né et inunfo cdìoY pih fi petiàata^ 
Che quejìt ombri Hjet- luì fati própù^fidcéU * 
Quindi il eonta ciaf dun forma ^ ed àftictAa 5 
Ch^ éi ben pftjkè qUafsk prenda abitacolo l 
H dì^ ròrdy il momento ògnUH fte fpeeolaf 
E ite impaz^x^a di gìoja , 'e ne ttàfecoh • 

1 preghi pol^ ' che A continui /^ridona - 

Quei; che k queflò tetteno i folcbi apndanóf 
E che datfìio wnit quH bene attendano ^ 
Di ' cui fai i quando ei qui dimoriti abbokdano; 
Oby cori quanto' ferVOf te Hubi fèndono f 
Comie à torrenti da ogni parte inondano f 
Quai ^oti da ógni cuàt vfeHi che fi fpàndanof 
È taf ^eniuta at Ciei tutti domattdaHc: 

tbé fé ei ticufà^ éricufar perforerà 

ÌJT voler i)erfo noi te piante unuoì^ete^ 
Ditegli i che quafsh èiafcuH / abbonerà 
Del pianto^ che dagli 4fccbi il duol fa pièwre; 
the di qualfifia gio]a aghi alma é fcei}erac 
Perocché quefie gènti afflitte^ e pòvere^ 
Quat fén^ umore un languido papavero^ 
Semina lui^ fpirto lor^ fonò m cadoi/era^ 
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Deb i>efigd et ^pnqm^put^ "^^^g^^^^ cmifoU4^, > 
JB 7 fuù fiegiù fifnkian$e ornai aifveìici , 
Ogni me fio penjì^ dal cuore in^Ues^ 
Cpi$ féf degne di fé qi^eJV etwe felici ^ 
Cff^ ajlcr noa pih dpfenti ^ o metaacùnia 
N^ andreti^ Cantando ififra gli aifetif eglielici^ 
B s gara gédereni 4P eròe , e di falici 
Ornar le abiome^ é Ceronar^ i calici l 

Secc cinte M gemm i è / ^Jlrd Éfi^iia 

^ié:4Uel Prinee gentil fyq degna FiÌi&^ 
ehm bélt^ pince il bel gar^aw^ Jdaliù^ 
S inbent4 ^^i\, -cbé foprairUige ad Ilio. 
CbefeDeAtcb'ianna inguardia itriù Caflalic^ 
Riebiam^t gàd4. d^^^ff m^n4Ì€é é^Jilio^'^ 
Cbei d^afirg hfinghi^ nati g9(flfl 4dMtk\ 
Ma fol gloria^ ed Cnàr puoi pe¥ pqcfélfOi 

Quai p^^fagi *uirek fece aì f%é nafcerei 

Cb^ trofei sìifcgnò p^fcia . ài fyo arffcére ! 
Né pan4 fp^rne c^ i fuoi pènfietì per pafcfrt^ 
JiJentre yùd^. ad ognóra ti grid^aqcrefkfre j 
Cbe in lui gli apoìt Eròi degffm tinafcsrty *' 
jE « bando gir ciì^ cF altrui può tlncrefcere^ 
JB grandea^^ , e "valor per rei)ivifcere 
Siaja.pih^ cbe mai nelle f uè Regie vìfcfire. 
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pi quanti mh^ ^li albfffgbi^ t dòmini^ 
U fofca ìor €pn quel ff»lgcr iflwnim , 
0$uic im€bl^Ì0 di giv^H cfiore agli uminh 
^n^ gmabi nef Mond0 i ugiéah attutnini^ 
ciò , che tal non P addita ^ Qdii , edMomini* 
E qual dalPEtr0 far figUono i Gemini 
Infil^enzf di btn per tutto /mini. 

fihnil gr^Xf^ ognun ebiede , io lieto ajpettoìe ^ 
E ne prego le Stelle^ e ognor eombattolei 
Voiy cui ne porgo iflan^Oy in cui rimettete i 
Fate , ebe alfin non diamo in cenci , o ^npiattok^ 
Ma quejla gente a gui/a di cutrettole 
Brilli j per tal da voi fervi^io fattohi 
E a rivederci alP ora delle nottole 
Jnfieme a fpaffeggiar quefte viottole» 

PI FRANCESCO RUSPOH 

Fi OR. E NT INO* 

SONETTO L 

E Gli è in Tirenxe un certo animalone , 
Cbe fa ^kpoeta a vento , e V Dottor accio | 
E Jludia Voejia fur un libraccio j 
Cbe compofe una volta Giambracone: 
CU e alto di Jlatnra^ e magberone^ 

S* egli e prefuntuofoj io ve lo iaeckf: ' 
Son lefue gote^ e 7 ruvido moftaecio 
, Pa mandarvi i ca^tti^ in guarnigione • 
^ Vor^ 
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Vorrebbe la corona in Toejìay 

\ eie gU fiartbbe in €apo per T appmto 
<2pn»* UnaMiol\ una S^greflia. * . 
JF> V grajlm de P^eti; e> V contrappunto , 
Rivede la ehi compón ^ gonfiando in via 
fìfiHa.fua plpa^eH collarin trapunto 
E poicbè t fon qui giunto , 
Vo* dirvi ancor , cb^ egli' é quella per fon a , 
Che mejff già la Trinità in canT^na » 

II. 

MAI lievito Toetay cb* bai ripieno 
Il ventre di concetti furibondi, 
che ti poffa sbarbare il mal de" pondi 
Colf azv^mé tue rime dal terreno. 

Sconfonde il tuo ragliar ^ come un veleno 
Gli mreccbi de Poeti pik* fecondi y 
AJìuteccioy che fodr^ e sbarbi, e sfrondi 
I rofai di Parnafo, e fciupi il fieno. 

Dunque , perchè coi Dotti vai in guiw^glio , 
'E faltiin quefta, e •» quella Libreria , 
Fiutando y compii can^ del muro il taglia; 

Ti par 4aime in fulla Poefia 

ly ognun pifeiare ,' e dal tuo rotto vaglio 
Sbai^rla fuori , e gridar via , via ? 
Cbe^ U peli un Arpia , 
Befiion , vattene a far queflo bordello 
De* bufoli in Maremma per bargello ♦ 

Tomo IlL N Bue 



.£«« col MmpanelU:^ 
Tu fsjcì V igmfau^ in fMJfó^ V undo^ 
£ 'z;Mai faftt quante 0iora è ilMondaf 

Fofs0 volar 'n M9$f9nd§\ 
Se fii Pc£taj quanta wM^'ùHsaj 
Btu^Mm Ja /granar c(uim0 accetta w. 



IlL 



UN ci} ha le gambe a faceflint flette , 
E la fna n^kltè ffàl cadrkm^y \ 
Se par nei vifa n» Sant* llarhms^ 
Pih trififi è fot d^tm bino delle forte ^ 

Le fue bugie fon feggiù delloi Morte ^^ ) 
MaJe perge €on tanta divellane ^ 
CÌ9 io ne iLffftaiit il miglior BaacAot$one 
Quando fi difcifUna, e batte forte i 

Quejf è quel Moisè del contrappunto^ 

Che i "vìhuoJì sbak(a y e riftrc/4ate 9 

Ni gli fowienj cb' ei mendicò 'i panunto • 

O Santa Caterina delle Ruoto 

Mandate una faetta per /* afpmtéot^ 
Che lo fenda net mei(^ delle gou : 

Acciocché in fuHenoiU 
Tuffa cantar quefia mio Sonettaccio 
In futi* organo il dì di Berlingaccio. 



IV. 



ÌV. 

SEne va per T Utènze un Gali iene ^ 
CAe ba la barba a foggia d^ un bavaglio ^ 
Il capo a Onde , e gli occhi di fonaglio , 
E 7 nafo da sdrucire un codrione . 
Grande i di vita i ed ha certe {pallone , 
Che vi farebber Jei facchini al maglio y 
D' oro al collo ogni dì porta un guin^glia y 
E di molte frittelle in jul fajone . 
Ha una pancia larga , e riquadrata , 

E mangia tanta roba in due bocconi ^ 
Che non la porterebbe una fregata* 
Da Bartolo ebbe un calcio ne^ coglioni ^ 
E da Balde nel capo una [affata ^ 
Onde full* afin fuo terno in ceftoni • 

E poi pei follioni 
Tece un con/ulta fopra d* un bròcbiere , 
Che fi firappb nel metter fi a [edere. 

Or mi par di vedere , 
CV e cerchi Me pancacce una lettura , 
Che par^ che [e gli venga a dirittura * 

Ma^ io ho ben paura y 
Che nel continuare alfine egli abbia 
fer cattedra a [crvirfi d'una gabbia^ 
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V. 



COtt UH tabarro j e una 's:imarr àccia 
Sene va pef Firem^e Un buon Mejjire ^ 
Cff& par proprio cohi, cb* era foriere 
Di Caifajfo:^ quando andava a caccia» 
E dice a ' queflo ^ e à quello in fulla faccia e 
* Deh^'mefcbineltoy vaiti a ravvedere^ 
Ma nel provar co Salmi il fuo parere -^ 
Par , cP ei faccia con David alle braccia • 
Talor con paroloni , e detti accorti 

Ràbbineggiandàj alla Bibbia procura 
pi farle partorir fenfi biftorti . 
£gli è poi sì pietofo di natura^ 

' ' fbeper te vie raccoglie i polli mòrti ^ 
E iti corpo fuo gli dà^ la fepoltura . 
Quejìa buona venturi^ 
Codejli anirnàlacci hanno incontrato^ 
i)' éjfer fepolti anch'" effi fi</. Sagrato . 

' ' Gli è poi tanto abboccato, f 

fbe a IP' Arca di Nos ^ come a Un paflicci^ l 
ì)iluvierebbe il ripiena y e ì* orlicelo. 

Tare un fanto a CApriceio. 
fbe infegfiì con devoti^ e belli inchini' 
Tirar cglla balejhta agli jingiolini -^ " 

Ma poi negP intefìini 
Feggior d^ un romittaccio pajfeggiens, , 
Che fvifi co" ca^zs^ti uno flradiere ^ 



Negli occhi ha h ftaderé^ 
Con c'hè Bilancia h ftitìi alle perfone , 
M» non fò poi ^ fé è' fa eofne il fruitone l 

Var nel fare Un Sermone^ 
È ^éi' cantare il Vefpro ^ e la Compieta j 
La gran thhea di Balaam Profeta: 

Una fojaindifcreta ^y 
thè' gli if'ìtpitna l* 0Jfa come un tarlò ^ 
Stràbal^^ aiieo il rimedia da fanatlo^ 

thinque per ajutaitlo 
torraHÓ i gatti a falli di gomitolo 
' iHéortto a" fuoi cogtiùm a far capitala J 

. Vi/ . , 

Ui^ cèrto ^ eie full* offa ha f ecco il cUdjdj 
In ial maniera là fua vita irattà , 
Il vi fi fiWafciitgd còlla gaiia^ 
Ter non adoperar lo fc*iugato]ó . 
* f^^gg^ y e ìeffa iti uno fpegnitajd ^ , 

Ch"* éi ciuffo in Cbiéfa^ e nel mangiar fi grdttd 
La gòldy ftòrce il collo , e di uria ftratta 4 
Per ingoiar qua* cibi d^ àvvoltójd^ 
ie chiappe i' incdlt^nd con due f pòrte , 
È' col cappèllo faitd a maccheroni 
Pdf pròprio il C dinar Itngd della Mòrte : 
iéd fé in cafà altri batter può' i denionij 
Sgannelld le pagnòtte a luci tòrte , 
Sgdraffdìè vivanda con gli ugnoni . , 

' ' ' iVc/ tirar fu i boccóni f 

far uri romito^ cbé^t fUd porcillind „ 
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Sir^fpi fuor dMe 9mn /«» affafftno . 

Un pievi i^if^t 4i. «r^infl^ 
Succia in m firfc^ affila fwcffl fiffa,^ 
Cbd lo fpif Aglio par £ una Badejja . 

j%' f4re Uf§A fc4mm(^a^ 
Che fumpxe ifb^ egli flripp^ ^H^^rni Jpefe , 
Rece poi roèa^ ch^ei n^ campa un mefe. 

5'« i^apifa w pì04fit 
Facciagli dunque egnun la catufys 
eh' ei farebbe a" cai$ g¥afti per la via^ 

UN banchetto , o franti , e e per voi f 
Ed in tavola già fon ordinati 
Cento graffia di gatta Marinati. 
Co» una infalattna di rafoi» ^ 

Ciafcun la parte fua tojfo ne ingoia 

CJfe poi in gualcito vi far/fn port0fi > 
P'4ri?^chi forgox^ni avvantaggiati ^ . 
Co} ìor trame!(^ di cpxXf di buoi* , 

Avrete in^ gelatina gli orecchioni 

Di certi afini ufciti do* pupilli^ 

E de* guanti di mulo, in maccheroni ^ 

B hffitc bicchier con gli zampilli 

D* un buon rafpatp fatto di fiorpionf^ 
Va far rix^rc i vofiri coccodrilli ^ 

Che faltin^ ^ome grilli 
Fuor delle lor brachette tratto tratto , 
Per f^rc un mmi^tto a rampi al ^4f'# . 
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y#/ fine in un gran piatto 
Mangerete per frutte , e pe^ cialdoni 
Un monte ^ bracciali y e di pailéni ., 

Voglio pai y €ie bocconi 
Già. tomhlando della /cala in eim^ 
Vi JnoduJiaU il collo in ferina rim0^ 

Jtseiò i» un altro clima 
Co* Jiauolini ve t^ anditi a letto 
A rompergli il pretèrito perfetta. 

Cosi €on^ gPan JHetPa 
Per una- volta y à fon^a molta noja^ 
Vi caverete famcy fonnoy e fo'fa. 
Vili- 

UN Uom dabbene in mex^ à^Ue Brighe » 
Per parer S-anfo da^ correrli dretc'y 
Spiega la Cofrien^a- in ftàl tappetò y 
Ma fatto ak tavoltw^ dÀ lo faffate, 
IPos^g^ gf iw^iniy e f caglia le oapaPOy 

Che pafy irff ài vada gih per un canneto , 
E in foggia ha '/ vifo rugginofoy e vieto 
jy una grcttefca dt uova affrittellate. 
Talor mefcuglia i fatti trijiiy e^ buoni y 
Come fé un Padrp jtbate in Piviale 
Saliffo in aria a cavare i rondoni. 
Nel rapir quel d^ altrui nfa arte' tah y 
Che paatt un Gcfuitay cbfi ragioni ^ 
A un y che^ Jl^ ridotta ai-' a^ev^'^oAm 

E a chi fa^ capitale', 
DeWoperjt^di kti y a fu^ difpHtm 
Tocca a. anda^ alla- no^^ in^ Càtalet^ • 
N 4 IX. 
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LA veneranda faccia col farfettà 
jy un^ cb^io comfcOf pare un Altarino^ 
Ma dentro ha fabbricato un Maga^ifiOf^ 
Dove fegretamente fi fa •/ Ghetto. 

Va a *mboccar gli ammalati infino al letto ^ 
E poi col collo torto , e V capo chino , 
Non sòy fé e fa la [pia ^ e f indovino ^ 
Ma lo fcrocchio darla fnl Cataletto • 

Sene va [oh , e in pubblico rabbuja 

Lo /guardo fuoy che pare un Diefire'^ 
Ma , s* egli e tra' ragadi , un Allelufa* 

Borbottando Ora^ion y fi fa fintire 

Carne un ftullon per Chiefa ^ e ogni petujit 
Di sk gli Altari cerca ripulire. 

Così vuol apparire^ 
Con quel fuo vi/o fatto a Tabernacoli p 
Di viver /ol di polpe di Miracoli .^ 

X. 

Fuggite tutti un vi/o /colorito ^ 
Che pare un Lanternon da Cornpagniéf 
Che /all'Altare aite Per/one Pie 
Sta della Bi/ciflina d far f invito # 
X' Ipocrifia f ba tolto- per Marito , 
Però toreicollando per le vie 
Labbreggia Salmi j e filaccia A'ùemmarie'i 
Qb^ e* pare un Gra^janaccio- convertito . 

Grai^ 
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Gran uriftQ i verta , e d* fffer. buon fi vanta f 
C9n • sì devòti modi ^ che . direfti , 
Chfi ^fi mp6. 6" tien la Settimana Santa* 

generofa foja de* caprefti , 

V anima fo^xa ornai dal corpo fchidnta $ 

Finche fcbi^i^i , onde a Giuda la traejli 

. E con amarri gefli 

i . Il Viavai fé la pigli y e V carpo aubadi 
Da capa a pia con lo fcarpel de cox^€ . 

XL 

U^ eh* io non ha per buon , mn che per Saniti f 
Sebben di Salmi ha un caratello in bocca f 
E per le vie f^ampilla , e poi trabocca 
Da quel fùa canne/lane in Ghie fa il canta ^ 

Il p^th y e graffi Jabbri se già infranta 
Con que* aa^i^pti delle fante nocca , 
•E 'l divata.barbon filata a rocca 
Fra^ e f adoni fpolvera eoi guanto • 

talor fòpra u^ Sepolcro fla canfufo y 

E con g/'jncbin fa it burattin beato ,'- 
^ f^ggi^ :Mpi^^ando ^ Jlrchibufa :^ 

Ma quando fa i Senhon €ol broscia albata ^ 

Cofn un che pefcbi aff amoy e V finta Mufà, 
Rabbuffa in riprendendo agni peccata y 

Par dal Mondo fiaccato 
Quanfa fi fia dell* Eremo un Romito y 
Gontuttaciò mi par d* aver fentito j 

Che 



de V Diav^l f ha ftaggit^^ 
JP^r darl0 per pedante ad jÉa^iffifto* 

O Pedanti Jó^/t , e sBr adulati ^ 
Che '/ Diavol ve ne poni a^ predeÙucce ^ 
E i Diavaliif^ m» infinite àuece 
Vp dien f aiuto di ben arrivati^ 

E fubito dipoi fiate cibati- 

D^Mn gyan cibreo di chiappe di bertucce^ 
Per fdpa vi fia dentri , e per erbucce 
De" ferui^ali d DiavaS avanv^* 

j? Giuda colla fromkolàk i mofaom 

Vi cacci daUoi Menfay e i BiàmoHni' 
Vi ftian mordendo it €••• a faltelhm. 

La vofira. beva fien colmi catini . 

Di fiumia di co» guaJH ^ beveroni^ 
Propri da voi per delicati vink\ 

Poi giacendo^ fupinky 
Cackinvi in beicìt. attera tMd ^pMMtir 
JXcendwi e 6mn prò y. buon prò r Pedanti. 
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DEH fate largo , cb^ un PeJantc 'qUne 
Air ombra de caletti addottorato^ 
Ha per Ghirlanda uin bafto [caffmAtii ^ 
Che nello fludio fi bufcò dt Atene ^ 

Donde condttjfe già le cefie pierke 

Tf ogni verbafcio fr acido ^ e ^nt ignita ^ 
Con certi a^ccufativi , e nomi allatto , 
Cbe furon poi gettati alle balene. 

Se non cbe di nafcofo infra $ coglioni 

Né ferbò J* ogni forte alcun di quelli^ 
Per farne un Accademia ne" calzoni. 

Di dove ne trae fuora or que* brandelli 
Di concordanze fatte a drappelloni^ 
Condite di fudor de^ fuoi granelli^ 
Per mfirarfi / cervelli^ 
Che non s^ intendon della Gotta fciati^a\ 
Un gran Poeta ^ e Dottore in Grammatica, 

XIV. 

QUefìi cbe 'fi vifo fmiglia il Forna/o^ 
^ Cbe cuoceva i migliacci ad Epulone , 
A San/ Anton per una cola^^ione 
Vada il dì diciaffette di Gemnajo. 
Io W far benedir Un mio pagliajo , 

Per darglien ancor io qualche covone^ 
Acciocché , fé vi foffe uno fcqrpione ^ 
Non mandi la fua pelle al Valigia/o/ 

Net 
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Nel graxjofo raglio del dir male 

Somiglia Uri Luteran , eh* a corpo pieno 
Stracci fui 'vijo al Vefcòtw il MeJJak : 

Onde i Cmtefhplativi attenti fiieno 

Intorno al gran Prefepe per Natale^ 
Acciò mn róda fotio a Crijlo il fi^ho: 

Perb dice Galeno , 
^Ùhe per /* incancherito fuo cimurro 
Gì bifogn altro , eh* ungerlo col burro: 

XV; 

TAnto e pojjibil far fi un vero Amico ^ 
Quanto un Bracbier fi bangi in una Rofa^ 
E chi 'lo prova , iien pih facil co/a 
Il far nafcer i granchi fàpra un fico^ 

Chi pcfce par di fuor y dentro è ufi lombrico y 
Che penetrar noti puojft alla nafcofa y 
E tal muove in ver ie ìingi^a piètofa^ 
Che ti fende la penna in fui bellico^ 

Chi m configli d* ognun preflo fi cala , 

£* come quello ^ a cui pun^on fien dati { 
Mentre tombola gik per una fcala . 

Se chi non crede in Pio va tra"" dannati ^ 
Chi ad altri crede ^ è mejfg colla pale 
Dentro alle flincie tra quo* difperati ^' 

Ben fono avventurati 
Certi Cornell j Taciti , e pale fi 
Vegli Amiei acchiappar veriy è cérte^^ 
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QUeJli^ fh non ifputano in Sagrato^ 
^ Che ftanno il giorno a fpajjeggiar fé^QbioJlri^ 
Snpccifilando Orazioni y e Pafernoftrij 
Pik che a Santa Lucia un cieco nato^ 

(Jife neir efterior fanno il Beato , 

Sebben di notte poi fon tutti vojìfi j 
Sconfitti sìj che pajon mummie y e moflri^ 
Quaji ritratti ^ un Spagnuol inalato . 

Queflij che ban pik virth , fé tu gli tocchi^ 
Che la pila delf acqua benedetta , 
Riputati per Santi dalli fciocchi , 

fjfanno con un parlar , che il voJ^o alletta^ 
Sebben diinofiran la pietà negli occhia 
Nel profonda del cuor fdio^ e vendetta ^ 

Zainento per la perdita {f un Grillo 

PI Pier Salvetti Fiqrewtino, 

Imèj che nuova Jhrana^ 
Oh cafi nom pik uditi! 
Addio Mondo j ora sì noi Jhtm finiti. 
Quejlo. Ìk ben ahro , che fentir H'tpvvifay 
Che il Torjìenton ha. tnnto^ e tfiet^^ innan^i^ 
E che maltratta i Lan^-^ 
^hl al fin gli Jia il dovere a, quei hraafniy 
Trovar chi fuoni a fijla ^ . 
Cy* a chi tifne una vita da fHofcimi^- 
£' carit^ cavargli il vin di tefla, 
'• ■ ' f?^ 
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Per quefto il CUI da Pai facci ftrani 

Cavò quttta canagiia ^ 

Né Turcii ne CrifUani^ 

perbi dep9Jh U Germania il fiafco, - 

5" oppone ffe a cofior^ cV uniti al Franca ^ 

Fanno fra tutti a chi ci crede manco » 
Forfè quakun / afpetta 

CV io dica 9 che ha ptrduto 

Di nuova mi Regno ^ o sfortunata Spagna?^ 

Ma chi di cih fi lagna 

Ha del becco cornuto • . 

Cy importa a noi , cF a Spagna un Regno cada. 

Se non importa^ a loro , à non es nada • 
Non ni afflìgge né men^ cV al Rena in viva 

Abbia Baviera fpennaccbiata il Gallo y 

Mi duol fé non arriva 

Vawife un dì ^ cF al f infoiente Pollò 

Baviera , o altri abbia tirata il collo * 
Scappato d^ Inghilterra 

Pih che di paffo il Re^ non mi contri fld. 

Vi già gli è fuila lifta , 

De\Grandi j e F hanno a diventar picci^h 

Che privati del Regno ^ 

Se e s^ hanno a far le fpefe colfingeg^Oj 

Saranno [pelacchiati Cittadini , 

£ con tutta Ia loro autorità 

AvUran di grafia andar per Potefiàv 
Non è la nuova rea , 

Chiamate il Trace infido^ 

Scefo -di Creta at lido , 

Prefo 



Ftefo aàiié la Canea;! . 

O prima f a poi^ ,0rmas trifola r st4: 

S^ufa oggidì metter/^ i Regni 4 ^/l^« 

JMa qMcfta nmi è danm^ 

Che fofftit Jion,/i .p0ff09 , 

^ Cii f ' a Venezia per di h4 la toffk 
Gli ^uccberi di Candia non H)erram»^ 
Quei S/maÈofi hamo di già trovatty 

V , Ahw.èmeJifi al mai dtlt infreddata . 

Non^fon gli affami mieif 

Perchè non abbia un4 Cittì cùncorfa 
Dc^ Crijliani al fùccorfe i 
Onde Jenta biafmarla 5 e nmi tferrei. 
CU dice. : £' impertinerae il fuo pretese f^ 
E follemente ha ciiiflo 
'Al mjlro gran Paflot la Regia. SaJa^ 
Non avendo altro merto. tMa Qhiefa , 
Che F opre del Cicala / 
Rim4 però ^ abe in tal cofe. non falU^. 
Preparando M va la regia, Jla Ila . 

Wa queflù e umcr di maligna mordace # 
Cb* io non lo Jlimo un fico\ 
Hanno ragione a conferùar la paté 
CoffOiiamanp atmca^ . ^ - 

Che non vogJion ^c^ Popoli impedirà 
Vacfuijfh di. piti d^un Parente ftrotta^ 
Che ferve al Turca y e fido a Jìdaometta '' 
^ Afpiìra a gran Vijìre ; . 

Oltricche fra di lor tenuto è Jhano^ 
Chi ndif ha dtvoiQone alf Ak^ram* 
s - Ahi* 
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f^bimè , che gueftc , * Mi/i fioveUe 

Di quei, cb' or w dirò^ ^oftif in agguagliai 

SoH tutte bagattelle^ 

Piangete , ecco rinnovo il mio travaglio , 
%ra la notte , e in placido rifofo ^ ^ 

jivea paoo il mio cuor frivo d* affanni , 

P* egni penjier no/ofo 

Alta quiete avea fermato i vanni, 
' Rendea pih dolce il fonno , e pia tranquilli 

V aer notturno alla fineftra mia 

Sofpefo in gabbia un Grillo^ 

Un Grillo , cbe fapea lieto , e canoro . 

Difpenfar d/ quei ferri i fonni iP ^o^ 
0tan(fccco non fo come, e non so obi 

( Ob dura rimembranza] ) - 

Il Grillo mi raph 

Non era ancora il dì^ ^ 

Cbe fol levata già la vicìnaw(a 

Alla fineftra , fu pel tetto y e in flrada ^ 

Si moffe fottofopra la Contrada ; 

^ ì$ Cbiefe vicine ^ e le lontano . 

Pieder nelle Campane^ 

Infin della Fortezza il Caflellano 

Vfcò del ktto fonnaccUofo , « tardo \ 

Ne avendo altr^ armi a mano. 

Così in camicia fcaricà un petardo • 
Quando me , cb^ infingardo ;« > 

Stavo^, merc^ del Grillo, a Lete in fono^ 

Stuolo fveglii £ amici , 

CJ» alk ftrida , e. agli affanni ' 

. . Sue^ 
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SucecJ^ dimofiravam ifffelki. 

10 mm fapendo ancora il cafo duro , 
Cr^iktti, i Turchi a Fiefole ficuro .\ 
Ma , Jajfo ! aveffe pure 

11 Ciel^ coluto , c&' io mi fufft appo/lo , 
E in damerà piuttofio 

Che tal nuova arrivar ^ vedermi avanti 
Incurvar archi ^ e biancheggiar Turbanti. 
JHual fuffe il mio lamento 

^f^gg^ afflitta memoriali dirlo altrui ; 
Vo$ dal tacer prendetene argomento. 
Velocito fui 

Al fommo Magi/Irato a darne conto , 
Che moflrando flimar proprio lUgronto ^ 
Tiiffe di 'voler far co fé beffali • . 
Ma raffreddò queir ira T: 

G/0j9tf , pcrcV io non porfi mai regali \ 
-w^ porfi sì , ma preghi , . . 

Prefentaiy ma Scritture'^ / ^ .. -'j 

Ma in quefii tempi orecchie uf ani sì du\^\. 
Che pregate , fcrivete , . ^ , . 

Abbia ragion chi vuole ^ 
^^ P^Jp^ le parole , \^ \ 

Se non fon di monete . » j 

O Giufiii^say ove fei tuì 
Cho piìc in Terra io non ti veggio , 
Tù^flai in del , ma torna in^h^ 
Ch* ogni sofà va alla peggio •. . ». 
i^ Ciuflixja , che qui è^ 
Solo ha nome come te, 
Tomo III. O E fot 
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E fol F arme in apra mette 
A Jqùartat k Aot/e firetU é 
Qflefia fiùftra Afirea , eh^ è ijuìf ' 
Perduto ha le fne ftadete, 
E' iiw/ unay ond^ oggidì^ 
Ó ragione , ó Uftù avere 
Forv:^a a ero foìé fui 
Vath dire^ sìy ^, 
In Prigiotf coff Doble accante 
Etriri utt^Diavaif n^efci m Sanile 
Per la via dì pvùettà 

Va a gran pajft ogni Ihm dàbbeiìk^ 
Mentre il furbo alfief fi ftà^ ) 
Che fa roba , e gradi ottiene • 
Hajfi a vivere così ? 
Non vó^ credere di sì. 
Òr tu y Dèay fcendi^ e rimedia f 
Ma fa preflo la Tragedia. ^ 
O che balordo io fono 

A creder , che ritorni 

In quefio nojlr^ Secolo Afinòno 

Quella ^ che fa Ragione' ^ 

Mai farebbe credendo alte mie tìanee , 

Ch^ appena Jcefa gih dal [Soglio eterno f 

Addio Spada \ e Bilance : 

Quefté a ptfar Danari 

Le flrapperian di man turba d^Avdfiì 

E f altra feppellita ' 

Terrebbe {l Tiranncfmo regnante^ ^ 

Per dopo fguainarla arrugginii y 
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Rig9t m^flranfl» con ^ual^be fgra%fatù , 

C^ mn^ bd brache^ e per quefiaèimfhcato. 
Deh Te tra. noi Giufti^a invan0 attèndo ^ 

V^nga is^'Ftde almeno^ 

Ma vera Tede intendo ^ 

Poiché quaggiù la sufa in apparenx/tt 

Dice ognun , che ha cofcienxa^ 

Che mttde ; ma fé poi guardi il cofiumf 

Cammina feu^a lume ^ 

'E-Cùn n» n^vier graffo y e faccia fecea 

Moflra ofidare a Loreto ^ e va dia Mecca:, 
'Alfine indiamo io brame . 

Tra noftra gente ritrova fv, il tolto • 

j^ chi dunque mi vùhoì . 

Al Turco forfè,. e. y mia, difefa fi chiamo? 

Sì che chieder m* e forvia 
, (}^lpa di quejia et ade ) 

Fede air infido , al Barbaro pietadé^ 
tu 4elf Oriente 

Odimi f Regnator,i qua volgi T armici 

forche io trovi il mio Grillo fclàniente f 
V Che btn degna di te l imprefa farmi \ 

Vienne veloce , t col furor di Marte 

Mefcola stadi ^ e garfe in ogni loc^f 

'M muta d un tratto Oileatori , ^ gioco • 

Re giochino im prima alla Saffetta ^ 

1, Ricchi al Pelacchih, ma con disdetta^ 

1 Nobili al Sarone 

le povere Perfmc 

Paccifi c£ grandi a Scacchi •• 

' O ^ £ tu 
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% tu t7(Hi ^ìuefia Guerra giof/im^^f y 
Se paffi il tempo aSbaraghm^ ^ af Trucco , 
CangèVitp in breix ora .,, ^ 

lo Scemo in Zfippa, e'nfatitmbfrcoftmco. 
lo ti prometto ^ fé la tua MiJiZf^ 
^Trova ti mio Grillo 'v/w , . 
Tartene m donativo ,^- 
B muoja /' avarizia i t 

Ammiri ? Afia in fuo trionfo, ahero 
Sulla Luna d'Jrgentp un. GrtUo fiero. 

'Q ma vana fatica 

Se mai {ente Ibraim quefli lamenti , 

fJon sa , quél cb'io^sni dica^ 

O itcndendo altrimenti /r / 

'^' Crede ^f addimi ^ fé V Perjiana a^h}, 
Ci mal difcorrer son un Animah l \ 
JMa vo" pur , qb" ei m* intenda. Mufa,a. nofy 
£u canta in quel linguaggio , * .. 

Che verrà in ufo poi .• > , . 

Su parole Turcbefcbe^ e Tofche tnfrufca.- 
^ Terdonimì la Crufca \ 
Soy perchè m* oda il Turco j il.pArhtvap^ 
là fua venuta è troppo neceffma^ . 
Q Podif€io\ Scr Podifcipckey -. 

_^ «' Aver rubata Ciati. Grilla ^mi^i.\ 

lo non trhvavain neffun. locke^ [ 
^ Cr tu cexcqra , lienirà via , 

Cior Bu^illara JMtta..cmkU: ... 

• ' ' > ■. \ . ,. .; rSo 



Se Gente granda tu non menare^ ' 
Borcidatool non far fentirey - 
Per ^M^ra Terra difgutf portare' ì 
Grilla d^ Italia mai no» ^fairty .. ', 
Frugar frugara ber io cedi: 
Tantariè la tenenè. 
tSri/Ia tr^ata io a te far dono i 
Bella jinimah ^ cofa galanta^ 
Mujica Bona , far canto bonù ; ' 
Tornai Statnhoty ornar^ Tur bontà f [, 
Sentir Sultana , or far tri fre:\ 
O tantarie la tenente 
Se per un Grillo in tale 

Difpera^Qon fi trova un teff umore ; ^ 
Deb lo rena» chi Pba per manco mate * 
Che fé dura la Mufica avviata y ; 

Noi non Jìam di lamenti aW inf alata. 

AMANTE D*tJNA UO^a 

" ^ / ■ ^ - del medcfirao. * -; 

PVre aljine anc^ io ci bp dai$ i 
f Oramai' féampo non i è i' 
Mi ba Cupido, avviluppate j 
^Kfbi faputo pik di me*^ 
Ma tal eéfa bo ben penfata , 
Me fha vinta , è non rubata^ \\ 

lo non fon come quei tmli ^ ' ^ 
Cb* alla prima cafcan tó; ^ 
Cbe^al fq>l nomf degli flrali ^ 

C» ì Suoi 



Stmi Prigioni Amor gli fa^ 
E gli infilX» ««»* vefce^ 
Che no» fon carne ^ ni fef^» 

So» Dtttere , * mi ritrovo ^ 
Da quaranta Me fi »» J* ; . 
Voglio dir : / Amore io prov» 
Ho il mio éonto , e un per p$k, 
^J» m* inganno, t andate pure 
A aèérueiar le mie Scritture, 

Utt €he ? a( Ciet m' iimahierete y 

Se la Dama io vi diri. ^ 

Forfè è Palude l eh tacete* 
Sarà Venere? cibi. ,. 

Elte' qui! f àia y Signora. 
■ Eh mi burlo . "Elt ^ ma Mora. 

Ulta Mora^ una Mora Si^sìy 

Venuta ukimamente d* Ettopta, ^ 
Cb* è un Paefe di ^uì lontan tre anm, 
: J,n»ata alla mi» Sigtioria profta, ^ 
E me P ha regalata *\ Prete Janm^ 
Che vi peff» venir mille malanni. 
Via , w* , A /* vedrete, ^ 

Proverete ancor voi di' Autor h pene y 
Ma non r' è da $ar bene^ ^ 

Ho già fatto la Scrìtta: avete tntefoP 
Con vofira buma gr^a, lato prof». 

Sitando efeirà da Spofa 

Tutta vejlita di teletta bmnca , 
Confiderate voi , cbe bella eofat 
Ma peréti fra voi » Donne , aftio iMm^coi 



Jo fcorgo già allefiirft più S un paJ9^ 

< A far per ÉiafimarU 

In Cbiefa un Pafeta/0^ \ 

E dire / o eie giudizio' da Ca^^aìfy ! 

Veramente gli ha fceko ia fua DvHna^ 

fìi grafia eomperiamgU uh P'appagatio , 

Giacché gli ha fatto fpefa delia Menna ^ 

Dirà un^ altra .* # a>^ tnojìro ! 

La 1^ e lavata il oifo colf inehioftro i 

Guardate , la fi lifcia col caviale j 

Ecco il Bau , la Befana.* o male\ e mate. 

Sentir gridare allora a entrata metto ^ 
£' quel , cìy una dir vuole * 

10 V ho per uno [pirite Folletto 5 
Ma non fiet^ mie parole ; 

Eh fentite il Marito Jh ne fpafiikn'% 
Oh andarfi a innamorar della fantafimat 
Ma chi potralle apporre ^ 1 

C/J* ella s* ingolfi ad ingiallire i prinì , 
, O ch^ ella mandi mal , tempo , > ^àUrinl 
In tante acque ftilìat^^ 
Come voi altre fato? 
Non fi tratta di torre 

11 roffetto di Spagmf 9 « il foUmatOy 

Q altro Hfào\ ùcaro% à Suon ^mercato • 
Qj^ì non s* efce dff^ dofli di natura: 
\ Jnfemma qw^i* i ca¥ne , é non piteura^ 
E fé non fnffe^ petcU rf , d^irei^ 
Effer voi tante mafchere , e, non Me 

:::-' o 4 Foi 
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Voi ajire ^j/ni^^ Signore . . . '^ v. i ì :. 

JD/W , cb" aver de'fttiy ifl/e^a accrfifce^ 
E però non vi inerefse 
Fingervene un fui n^fo-^^ -^ fl^rxtnt >rc>"' >^ 
.£* vitto ^x.fpiroK Mfè. nea-v^agbevxa^ \<tSàimr<^ 
Onde per vo0ra tttbbia y e mia^firvii^ 
, licito a lei propizio > ^^ V 

Tutte le grafie in un fol ,don .^onvetff ^ 
E dielje un neo y che, tutts la caper Je^ 

Ma fia 0eglÌQ , ^^'^ io refii ; . 

eh f non fi loia la Moglie, nel vino ^. 
Sentite la Sentenza, ora, in latinoi 
Dice Platone • Eh no» i' inteuderejk « 

V^ ben contavi , eie / erano uniti 

Tutti i Poeti a lodar guefta bella y 
Poi firn intiepiditi ^ . \; . 
Comecbi ^on può dirfi 2 Alba ^noveli$y 
Aureo crin , guance ^aflroy e fem diJatPe^ 
Povere foejié fon per lo Fratto J ' ^ 

Sentite quel y che ha detto un fot fra imrtì: 
Se negra la rimiri y, ^ . • 
Ciò fu di mille 4nHMti; , • • / ') 
Il fumo dé^ fofpiri , >. 

Ma n^$^andà^tre^paj/i, . 
Cbe diede un tuffo no* foliti .* aio tajftf 
E fenxfl condufione y 
Con un anima mia y ed m cuor w/«y 
Fin\ la fua CauT^noy , , 
£/i*h finita ai^b'if^^ . . , .,.à 

SOL, 
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SOLDATO P O L .T H O N E; 

^ del medefimo. . ^ 

OCbe fiamaladètto 
yCbi trovato ha la Spada ^ k peggio a'ffvenga 
A chi trovò V Mofr tetto ^ 
Sien maladette l* armi y e l\ armerie ,. ^ ^ 
£d in particolare 

Quelle befiiacce dell\ Artiglierie , - 
dbe amma^ixano , fanno fpiritarez 
È ptir fi truova gente tanto /^^^^ , 
Cbe ha guflo di trefcar con quefli tmefi , 
E la Pace firapaz^a ! 
Ma, pih bello / cercar lontan Paejiy 
Ter trovar un , che ti rompa la teflif^ 
JEd alla Guerra andar com* a una fefia ; 
J^ Fiandra y e f Aiemagna 
. Stimar una Cuccagna f 

E là voler la vita fua finire \ 
Come fé qui non ufaffi morire. 
Ma perche fempre hanno jortuna i Matti ^--^ 
Non occorre per darfi 
Adejfo al/ofitanarfi i 
JSpefti Orlandi faranno Jatisfatti ; 
.. \:So^ ben io difperato , ' 

Che nemico mortai della MiliiQa f 
Or ho far da toldato ^ ' 
Òr ha a far da fmargiaffo la iPìff^at 
Non mi vergogno a ^ : io .fon. Pokfonc^ » 
Ci ha ad effer / ogni forte di Ferfone. 
... - " Mi 
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Mi dice un òelP umore 

Cbe fi Offre' alla Guerra 

Fer cercar d' ingrandir per ^ffia via j 

X* Bq per foincbi&neria ^ 

So che a tante grandvi(Xf «^ *»' inchino^ 

Mi contento di ftar cqiì.piccifw. 
Mentre fio così afflitto 

Eccoti un Tamburift^ orcio Ahm^nno^ 

E mi 'dice .• ber Soldat 

tufiriguor in krieg . Ti dia 7 maìaffnà ^ 

Gli rifpoì^ io j pih cbe m^i spaurito . 

' Aggi^^fi a 9^^ fi* ^^^^^^ 
Una futt fiamburata^ 

E lunga sì , cb* io penfo ancor ^ €be fuoni. 
iSuardat^ , cbe invenzioni » 
Per render un Uotn timido ficuro^ 
Parlar Tedefco , e battere il Tambftro. 

Di piì^ per rincorarmi » 

Voglion , cb* io porti adofff 

Una carrata d^Armi\ 

Ott f arreibbi / io le pojfo^ 

E poi ve la w* dit .* farei codardo ì 

S'io pQteJft vefiirmi un Baluardo • 

Cbi Jtima"^ ^ cbe fien glorie 

Morire a 0n tratto 4i Pifiola 9 Stocco: 
lo t bo per uno f ciacco ^ ." ^ 

E fé fuffe ancbe favio , io non w* borie ^ 
Quand* a dormi la Morte ri Cicl s^ accomodi. 
^PgiÌ9 frepar adagio .^ e co^ mèi fcmodi . 

E poi 



E poi mn fo intendere il f èrebi 

Un abbia a far la lite , ed il 4tèeH0f 
E rifparmiandù fé y . - ' 

la faccia disfinire a njuefh , e a quello: 
3* aveg^ a ftar per mr, 
Cbe la gente ammalar Jlimo peccato ^ 
Vorrei , che rafciagaffe cbi ba pifciato. 
JAi predica ciafeunoj . jr r 

Gbe alf inimico s' ba a far tgni ^pjai 
Beniffhno ^ i f' ho intefa ; 
Ma ^ non J&y nìrAick^ia eon ♦«^/«««'t 
Co» tutti ho btton entragno , « confidenza , 
Fefch' ho io ^ voler dar ? a la cofaàm^aì 
Un tantin M pazienza , - rj 

Cb' entri in valigia ancb^io-^ cbe per mta jp^ 
Fotta de , corpo de ^ - 
Se mi falM la biv^xa di far carnè, 
A chi voglio prometterne y a chi darne ^ 
O poffanxa del Ciet , quel eh' io farò r 
Giuro j ch^ io metterò ■ y ' 

Sottofopra la Terra, r V Mondo m gaa$r 
S'io centro bafia s ma i' non e entro nta$ • 
Ma cbi diavol gU ha meffo nel rumare 
Di mandarmi alla Guerra \ 

E darmi un coA fatto batticuore f 

Perdio fono in errerò 
' Se credon per mio mezx? ^ 

Far fopra^ f inimico alcun propto-^ 

Mi fuggirei in >Bgi$Ca^ . , / ' 

• Fer non mi ritrovare a uh tal rthrei^* 
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P^offonafermiafe. • 

GV inimici campar quanto JVoej ^ 
eh* io fen d^ una natura y • ^ 

. - CAe fé 4in ghrm rimira un uomo morto 
Spirito poi la notte di p4iira*\ * ' . 

Ma^ che mi ^val la flemma ^ « j 

Se domani fi parte , 

Diconquefli quefli Guerrieri^ a ferair Mart^f 
: ^ f^ff^^ «ww^ a mio tutti gli umori ^ 
TareùAe Marte fen^a Servitori . 

Mi fero me ^ fufs^io Coroì^ almanco y 

Ch" io potrei come molti d^ ogni falh .' 
'. Dar la ^ólpa al Cavallo^ 
O col mofirarmi fianco^ 
. % .\ Impetrar dalle Mufe il Pegafeo^ 
de in quefio temp9 reoy 
Che no» ha fpaccio la letteratura y ^ 
^ Va a piedi Apolh \ e lo manda a ^vetìura . 

Farmi ai»er quel magnifico uccellonOf 

Ecco già fon per f aria , e volo via ^ 

Dice la gente ^ Servitor y Padrone t 

E io cheto y e vo a fare i fatti mia / 

Pajfa fopra H riamico , e^ guarda y e i^firifcrp, 

E in dubbio ^ fé la cofa è fai fa , o certa , 

Sta fotto a bocca aperta ^ 

Ed io per tanto rider mi fcampifcip^ 

Ma cba penfo al Cai)aly s io fono a piedi} 
A dir mandarmi a piede , bel capricck^ 
E eh* io abbia a fiat dì ^ e notte 
NeLferro , come un^ Polla in un pafifccie . 

O del 






Mandami far le gi>ttryr , . « i >. 
eie queft0 forfè ^Jatà u»0. RivHto:^ ^ì 
Ptfwbè éù Hot$.vadm ^ so ^imm nuida imfeggetta^ 

Cbe mefiier di/graziatoJ v ... . 

Tu crepi /e <?* 'W4tt , , \ ^ 

E ye *efif/ fuggir tu /*' impieeafo v 

ìliceh^^^in .ttii$»e^rU\ fórme ^ - . i 

Per j&ir tirar a Ufi galanfumm la^^oìa^T ' ^ 

JT^fi^tf rubar, tropi ^lla Gua^rk il SeJA* 

E mi daria men m/a 

Quell* effsr impiegato per la gofa^ 

Cb* al fin farebbe, una pauta, fila. 

Ma veggio un ^ che mi ebùma^ 

E M» accenna y cb\io\hp ^ far la fe%tinelUz 

O mia nemica Stella j 

Ifevo fei^a. partita veder fa Dama ^ ^ 

Un/po' di flemma almen ^ fiate contenta ^ 

Che dica addio , e faccia Tefiamento • 

Orsh , Pama tmia. CAra , ^ 

Sii buona , e flatti fana^ 
A rivedere in, bara y > i "^ "| 

Son per crepar la prima^ Settimana .•' *> v 
jB come tu^faptai che morto h^fia^ 
Predica al M^odo^ .e .a.iutH /r Perfine y\ 
Cbe ad onta ancor .della mùt c^darMà-, 
Péci. da,bfita(m> ^^ 'e .mi marì^^kromoA ^\ 

In guanto a;, Ms teftare , :»^v ♦v o :^ 

Se fo potcffi far J'' .avrei .iem^me'^ \ V:»> 

Jla m^j^Mucb^ ^l^fcisfe r :^ ':. *u^y;/*i. 



Se per foYtmà mm h^fa thhk^^^^ 
Lajciù Uff conto al fortktjot y . v\ 
Perchè fece' anm fufouné £iij&^ -.-.. 
Benché f^ftpcm , io -é viwfi di jWii.^' 

i4ddio mura gradite i 

Mdià Patria , addi^ Oam^s >: v. 
jiddiùfégfMtt tfteff.* ^ > 

Vaddó alla Guerra a farmi sbtedetbmé 

Maébe ! mi dieoé tutù^ 

Cb*atìa Guerra fi fmentica ^ni iwj/5<> 
Sicché cura Hùjòfa 

Voa difturhi di Marat Cfr4 guerriere / 
£ pure é mia parere ^ - ^ . v 

Puoi eff$¥ ^ te dimentiièi h hUe^ 

t Mm non ffè #6/5 b^antate 4m€chiateUe ^ 

i té R 1 N t> lai 

4Ìel ttieiìefimò Salvetd « 

Oti jcefité de* mìei y ite fpiUaU^ 
Su fefcnvie ^ wiate 
Quamé Bàtti ia la^ Cofàina* 
Vie p^fMemi Èk fiafchi iufimù 
jy ahU Vini fyuifiti ^ . 
Somffk$ gieìé. a ber n/f inc&nà. 
Tcrna^ al mio J^ la fauità fmafri$§i 
Su^ fiff fm lui^a ^it^t 
Jfamfh Tét^ ini Mar Awti, 
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ìiè pari da /vogliati , ^ , : . 
Ma sì faédi i clf im ^i nuàiié j 
Vi titùfdé lafiggi4 4ÌJd\Tééléfcé^^ 

di ^uol del be^ la Prépsa , ^ > 

D/» €bi fa pit$nda il cofiume ^ 
Sé m deifotó ài mie figiiai^ mftrami f . 
U94 bé fpténdàt di carmi , 
Coi biccbiiH' mi jfari lumc^ 
Orsii pr^ mèfuàé 

Di gran criftalló ié fino m iw pkcanÈ^ 
Generùfo fum/iutéy 

tdàmélò fùrgtU'^^ .^^x' . 

Ma fate ^ ^io^onmtn i àrtje$ai p^ùetf$f 
ifoHfi patii dih Cbia^ti ,^ 
Montepulcian » r tonanti ^ 
ó / ahró if abbia ùnor de Tòfcii *e*^'.* 
Degf^a di mia letìzia ^ ab mi fi impetri 
Tìi Gievé ia bevanda i 
Cbè s egli^ in Tetra manda 
Dei^ré mài ^ que0 è belF òecufienèé 
i4aferm0t9^\HJò' fargliene &ra 
O GrM Giove ^ a te ^ inìsbiné, 
Colla ménte at Citi jalhó \, 
Fee^ imbei^ldifi compita 
Manda a mé^di fùet mi^9tlt% 
Trà^fetmasmi io Hen^Jfiro 
Cmmt^^ ijUatid^Mi bevuta ì; 
€b' or pekfà^ed 4r pennUtf , \\. 

»eeadi.m4ené^ 4 tné rigkpé ^, 

Cbe 
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Cke X* avejS^ un tat ptnfitroy ^ 

Jdafcherarfi è 'ùanità ^ • * - 

Oggi'ckiara^*it mal fi j% • i ^ 

Pajfazin gala it- vitupero » • 

Che 5* Anrne apport» affanno , '^ 

Tojlo u trarre un di tormenti - ' 
,<Sénd' a^ordo aneo i parenti^ » '*'•' 
Con gran- duol dèi turcimanno. ^ ^ 

Diventar non cbieggio. un toro , - 

E £ Europa aver gli àmpleffi"^;^^^ .' 
S'è, jfwei -i? Afta 'ùnc^'voleffi , • 
Chiederei di farmi d* ora . 

Di cangiare in piuma i panni - v 
< ' Uon defio eónverfo in cigno^ V. 

eie fi premian con tìn ghigno , - •' 
Poi fi efalta il Barbagianni^ • 

Vlon domahdo j o l* ali ^ o'F ugno ^^ 
• Dal tuo augel per varie prede f ^ 
Ch* a rapire un Ganimede 
Colle gotte oggi fi giugno - ^ 
% ^* io bramaffi effer mutato , 

• Di caftron vorrei V di fuori ^ . .1 ; 
» Ftrtìf abbi un lana ofplendari^ 

Sarò'^fempre accartx^to. 

*jH mio labbro , o fofrimo Oio-at f 
Sol ^0 te Nettare afpetto , 
Che fàlute a nobil petto 
Tìrègar [oppia in forme nuove-U 

V ukrui morto , e non mtie fimo 
I Muéw to\ "oU V don m^aPprefii , 
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ì:V ebbf9 fol d^ umor celefli 
Lodar pmffi Eroe fubtlme . 
O mia femplicitk ! creder , ebe vaglia 

^ppreffo Giove un faefitar verace ! 

Freffo Giove , a cui piace 

Sprexp^r ^rtude , ed efaltar canaglia ! 

Specchiatevi lafsh : dite ^vedete 

Voi far da Stelle fiffe , o da Pianeti , 

Oratori , o Toeti ? 

Forfè , mercè della Filofofia , 

Hanvi luogo i Fiatoni ? 

Tenfate voi : no» v* alloggia» Borboni • 

Ma che ? vedete cinto 

Un Orion di raggi , 

Percbi fra certi faggi 

Trovando Jhla , ardì tentar Diana ; 

Catijh a Tramontana , 

Fercbè impudica fa , come rifplende l 

FcrcV Arianna attende 

Modi a infegnar , che V fuo fratel s^ uccida,^ 

Che la foia fralle flrida 

Orbi i fuoi Genitori ^ e fegue il drudo » 

eh* alfine a un imbriaca 

Diì in preda il fianco ignudo , 

Ecco lafsU di lei con fette Stelle , 

Non fo Je la corona y o le pianelle • 

Cani , Lupi , Serpenti , - 

Montoni , e Capricorni 

Senx altro dir tutti di luce adorni '^ 

O va a fpetar' , eh" 4rbbia di merto r^lo ^ 
Tomo III. P Chi 



Coi foloy infami^ o beftie mette in Cielo V 
Or , eie dicon loggia nc^éamfi ^HJi 
Cmifinati gli Bfoi palF' ombre mejle \ 
Qùahdo 'veggon lafih si fatti vifi f 
de eomandan le fé fio ?/^ 
ieggo^fi in certi awifi , 
eie ferivo il Ga^etfter ielf on^o netOf 
Quefto Joglien^e lér \ vane , ma vere « 
Cki fegue la virth ^ * 
B aver fortuna fperà ^ 
Non ba la fcuola vora , 
Za fervo a andar in gii ^ 
Guardate ohi fall 

Sopra lo nubi a fiarfi , ' 

£ obi fiudii per farji 
Via oof volare , i qui * ' 
5' affanni un pm fé fa ^ 
£ Cohrtéfr divènei 9 
Ma al palio non i* attenti y 
Cbe F afin vincerà • 
Va Giovo banno merct 
Sol certi , 4* quali il Fato 
Tre quarti di fguaytto ^ 
V altro di befHa die . 
lettere y o arml^ óièò ^ 
Sden^ fi minobiona , 
£ fot gente poltrona 
Soy ed altri ingrandir può • 
Ma qui non ne so pih ; lunga e P ìfl§rÌ0 f 
E iff ufcì di memoria w 
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Sé dmtque il^ ten( ùprure^ 

U ^ras^e àfpetta invano ^ . 

È fol dà larga mamé ^ 

iPiu eh iBièder non fa ^ rkeve il in^é 2 

DfHje perdo il giudiiié 

J meriti a propor dtl gran Tàfianò ? 

Jlèi^ tU filo alla fimo altrui induce 

Cofà degna dì bujo^ e non di là^e . 
rèf jiUanto wèn pemteffo 

Al mio poter , pregio real r emri , 

iu di Candia i liqòiori 

tolfHino ornai di tofe incoronata 

Quejla gran ta^ga aurata g 

È mentre a ber n/f appreffo , 

Odi , Siffm , di tuoi felici aàgurì 

( Soarfo tributo > ale^ le i/ooi all^ Étrd^ 

'Pik non irai ùmil Mufa ^ ^ re^^a cétra *' 
Qui dò* pampini Cretetifi , 

Come fm a m$llo a mille 

if oro flille 

tali il Cielo a te difpenfì 

Anni immmji « 

Speri intanto egra Virtuté 

Dalla ftM la tua f aiuto ^ 
Cóm^ ha ni ufo il bel fi^u^ef 

Infiammar fpirti ^ e dejìri , 

Così fpiri 

Candia afflitta al Kegio ioref 

Fièro 'ardore 9 

eb' al fugar tunate vel^ , 

P a^ Ìer< 



Serbi F uve a man fedele f 
jCosì a te lauri guerrieri 
Cinger miri un di ia ciioma l 
Tracia dgma , ' 
Come or veggio tornar btecbieri 
Fiori altieri , 

Che già dir tue Glorie attendo. ,. . 
Turche lacrime bevendo^ . j 

franto a fperar m* invita 
Tuo valor , tua pietade ; 
Talor per baffo Jlrade 
Il Cielo ^ e fra gli [oberai il ^ro addit^f 
Or con^e di gran vino empio V /w voto , 
AltiJJima fortuna adempia il votp. 
Pims qua/ì per gli occhi 

Efcemi il vin , cbo pur mandai di fittf^ 
> E non fo adeffo qual umor uni Wcbi 
Di far da Lanzp cotto ; 
Oh io n ho la gran voglia ^ 
E me la vo^ cavare , 
E chi nm vuol fentir^ fcno può andare f 
Quejie bone bianche vain 
"^ Cimar cofno ì Malagme ì 
Malagige ? ab nain , nain ^ 
Star pif ciacco fiorentine , 
Sua trofar nome faputo^ 
Terchè mi lartre fetutq ^ 

r erto ie^ 

Trinchenj trincben Compauiif 
A chi befer non pigliate 

m 
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Uh fiftfeb in vife futte , 

Far la peggio a Camerate i 

Se piecbiet non futi tutto 

Cttfce in pan^e viné un carré ^ 

Mai fenir delie , e cbittarre* 

Vie f vie ^ 

T^ineben , frincben C^^p^^i^^ ^ 

é ferrar feneflri prefìe , 

Venti eafe far girare ^ ■ ^ 

Star briacbe fianze quefie f 

lo ine lette in cacciare , . 

Meco portar caratellci 

jLa viltà patticine pelle ^ 

Tutte a die 

Bòne notte tontpanie é 
éfitii > f samieo dorme } , . , 

La f ciato fare a me ^ ébé s* iù lo f*ve^iSj 

Tarlerà piò Italiana , e diri faeglioi 

CEGCa BIMBI 

DeIt MÈDBSlMOi 

*^ fu quel Baccellone i 
Cbe di piaggiar le JDoHnèf é fargli Sfoggi 
Ritrovò r invenzione f - 
Tercbi éon è egli ifivo aì tèmpo d^ ù£gi ^ 
Se mi dà traile mani f 
ey io arrabbi cóme i iafH^ 

ti « 
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E ebi mi venga il eanckita^ i^fòh' ^ 
lo die9 y iofih ) *• /<*^ , 
270» ho mica i$fygno 4" uno ftmìo , 
Per dare un ^ fbefa ciafe s} fcioccbe^ 
Buffe j picchiate , e chioccie . 
Dite quel che vi pare , 
Uqn fono avve^^'a effer fatto fare^- 
Così fufffs egli quì^ corpo 4^ dieci ^ 
Gli infegnerei ben io rodere i Cech 
f^ &^ 7 ^^^ qwJi^ ^on Ji ptA ottenere ^ ^ 
£ che non 0^ è cojiui ^ 
Con tutto ciò io mi vp* far valere ^ 
E w* dir mah , e di ìorq , f dp hi t 
Yoi mi potrefli dire : 
O Mejfer Cecco ^ che vi pare egli effere ^ 
(:he voi volete le cofe confondere ? 
lo vi potrei fifpmdere: 
Son Cecco Bimhi g e ehi JUte vo^ Vifilf 
^a non ifiiamoL a rovigliare i tefii f 
fie noi farem dt cocci 5 
^0 pài fi là mi fatta ^ 
Io chiameri Piombino ^ e Pierfantocci^ 
Che fon figliupl della Guerra di Maluir 
JE tutti 'miei parenti * 
Cancbita , non fon mica de* Nocenti • 
Jo fono fiato Poteflà al Callu^ ^ 
Cittadino alle Porte , 
Sopraintendottto a tutti i Succiolai ^ 
£ Siricocolai ^ 

$ f ^' appalti le Cialde | 

1* 
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E quelle €bicclfe , che fi danno a' BimbL-^ 

die qnelj the nonhfappiaì OCeeeoBimbil 

'Ma t non vo* fiate à fare nn cicalio ^- 

Infomma fin chi fono . 

Eh no* viconofcbiam ben tutti e o buono ^ 

Quefio i quel.cb' io dicb^ io . * 

Bafla I* non fon venuto alla Città , 

Per ifcartabeUare ti Triorifia , • 

eie quanto a nobiltà 

N* ho tanta , x poi dell' altra / io fin venuto^ 

10 fon venuto qui , perch' io ho gli Qcchi , 
Terch^ le gambe mi ci hanno menato j 
Ghieu^ ghiotta limity lima^ $ v^ ho chiappato. 

Of$h facciam la pace , 

E quej , eh* è fiato ^ è flato 5 

Bigna^ eh" io ve la diea.* il mio Figliuoloi^, 

Oh io durerò fatica 

La fiofia a raccontare ^ 

CV io fon fioco ^ e non poffo cicalare. 

11 mio Figliuolo / ,wi lo conofcete • 

mal fio , mal fie j o quefta è bella! 

Voi non vi rinvergate ? 

Eh voi, mi cuculiate ? 

Egli i Nipote della mia Sorella . . 

Vn eerto feurifciohé , 

Ulivafiro , ricciuto , 

Se voi r ate guardato , 

Voi r arete veduto ; . 

Tutto raffaxp:onato j 

Colle fue belle eal^p • * • 

•P 4 ' ^/' 
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Air ufan!(a y d* uh certù coloriàcio ^ 
Che so io ? gna vedeUe , 
Vi Meo ielle , ùelle ^ 
Di feta y che le pajon filaticcio / 
V areu vifio giucare alla palla 
Cinquanta volte y e fuona^ e canta f e balla ^ 
E fa far la Lucia. 
Ate voi ancora intefo , chi e* fi fia ? 
Voi non conofcete altri y fcar^^ lefloj 
O coteflo cofiìy gli h luiy cote fio* 
Quo fio fcapigliataccio 
Sii^ ba dato fi puh dir t ultimo crollo y 
E meffo se y e me n un grande impaccio ^ 
che ba giucatOy e gli banno fatto il collo ^ 
Akjfer Cecco ^ pazienta ^ difpiaceci ^ 
E cbe vuol dir ^sf piateci ì , 
lo non fo con eie faccia voi troviate ' 
Codefie cipollate ; 
Vico y cbe non j' impaccia 
Con fimil manigoldi y 
Ob non entrate in quefii cinque fédij; 
Quand anche e fuffe vero , 
Io ne lo caverei con uno fpUh . 
Si va dal Potefià 
Con quella cantafavola 
Della minore età ^ 
La fcritta viene in tavola j 
La fi legge , e fi firaccia^ 
Buon prò ci faccia , fini!^ altri danari 
Bell* , e pagato /• ofle , tutti pari \ 



Quel che di lui fi dice , 

Ma r è um faljfìtà , 

Che egli abbia tolto la Verginità 

A una Meretrice:^ 

Ma quando <?' fujft ^ e* non farebbe nuSa^ 

P fi fa comparir la Levatrice 

EU* e fempre Fanciulla « 

Per chiù fa della Lite^ 

Sapete Voi quel che il Ciudice dica^ 

fanciulla va , che Vio ti benedica. 

AMANTE Dt B. D. SECCA 

^el medeÌÌtno« 

OR fentite , / Amor me f ha barbata i 
lo vivo innamorato^ 
E muojo fpafimato 

D* una Danna crude/ fecca , ftrinata^ 
Tien f anima co^ denti , 
E par efcita de' Convalefcenti 4 
Ha tm certo vifino 
Una fientata ceraf 
Che par giufto maniera 
Di Pietro Perugino: 
Non e altro , che offa , e pelle , 
E pur vuol comparir frali* altre belle 4^ 
Sembra una larva , una fantafmaj un niente^ 
Nofk sòy fé fia fofiaw(a , a accidente 4 
'^nxi per fare altrui offe fé , ed onte , 

Un 



Uh Amazzone pat fui T€m$d0iM • 
Cif0 fé qaetk Guerriere , 
Per far eelle Saette opera bella , . 
TagUwanfi IS ambine una Mammllaì 
Caftei ^ che altrui per Saettare è ,nata^ 
Sen^a fegm di Poppe fu creata, 

JE* cesi lieve 9 e fnetta^ 

Che Je non le faceffe foniamente^ 
Il contrappefe , cb^ ha nella pianella 5 
Quando taler t incentro per la via , 
De^ miei fofpiri il vento 
La porterebbe via. 

fia un certo non so che , cbe non fo dire 
Di graxjofù pallore^ 

Cbe languidettaf abime ì mi fa morirei 
Onde mi par , cb^ Amer^ per farmi guerra^ 
Cavato abbia coftei di fottoterra. 

In cosi bel Soggetto 

Sonmi imbarcato tanto ^ 

Cbe va folcanda P onde del mi0 piaMo^^ 

J}ove con grande fmania j e frcnefia 

Sperai giugnere in Porto j 

E nelle Secche dici di Sarberia^ 

Ma mi confolo alfine- 

Fra cotante rovine , 

Cb' io ho una voglia affai proporzionata , 

Cbe f* io di lei fon cotto , ella è fpolpata. 

£* bello il mio teforo , 

£» bello nella pelle ^ come f oro^ 

Parme 
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farmi vedere nn the mi m^firi # di$^ 
p m^awertifc^ y e mi dicé^ / fiiv^hp 
NQfi e feffikil che tu fia fftadi$&f 
Péi€bè ia Panna tua no» e iaimalap 
fjn altro j che vagheggia k pk Me 9 
Mi dice j i la tua Danna affettuofa^{ 
^ ffcnftfie il JuQ amerf in feUe ^in feUfr 
'Pite fwt non è bella? 

Che m^ importa? da me il sè^ 
Ife a parte a fartfs la contemplerete^ \ ^ 
i/Lecp tutti direte^ 
Che nella Penna mia 
Pi fuperfiuo non v^ i da buttar v$4f . 
E poi quefta non falla ^ 
Godrh la pace appieno j . 
Semkr4 la Panna mia V Arcobaleno 9 
Che fra gli altri colori è verde , e gialla | 
in lei rincbiufo è l^-amorofo focoy 
Pai qual mi prefuppongo a poco a poca^ 
iObe per cagiona Amor fia canjumataf 
. Or fé mi fojfe fatta la fifcbiata^ 
Ifo rifiluto amarla in fempitemOj 
Or sì che rida ^ f me ne prendo fcberno^ 
flìogene me f chino y 

Che ptr %feder gli affetti , 

Vikva\, che no^ petti 

Vi fojje un finejkinoj 

Mentre ^l mio ielf Amore 

Sei^ ahrg fineflrina appare il cpre: 

Tfhr 
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Talcr di qu^fia voglia me ne pento ^ 

S$orgendo in lei non ejfer fondamento .' 
Mirate , a che fperanxa poffo [lame \ 

Come deva tentarla ^ 

Se commetter non puote ertor di carne ? 

Ma fia pur nondimen quefto il mio amòre i 

Ohe per ejfer afciutta , 

Non avrà come Ì* altr^Jn tefta umore • 
Così mefchin per così betì? Arpia 

Il cerve/lo mi becca ; 

Ond^ io per darle nella fantajìa , 

Vo* finire il mio canto in fecce ^ in feàcoi 

AMANTE DrB.D. BACHETTONA 
del- onedefitno^ 

alJefia sì non è minchiona^ 
Ve la voglio raccontate $ . 
Mi Jan ito a innamorare 
D* una Donna Bacobettonai 
U fon pure intrigato : 

O parli , taccia , io fo male ogfii co/a ^ 
Che a quefla fcrupolofa ^ " 

Tutte, f anioni mie pajon peccatori 
Meffmi un tratto fttlla Divozione y 

Con i/eftir tutto nero ^ e parlar puro / 
r andava muroj muro i 
Seni^a guardare in vifo le Perfone** 
le paffo accanto , ella mi dice dref^ 5^ 

Tafé 
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Fate motto : la Volpe 'va a Lw$to^ 
If' frangio configlio , . 

Ai lindo Vff appiglio 
Con qualche fperan^a 
Andando aW ufanv^a ^ 
Rinnqvo ^e/liti 

Affai ben forniti^ ! 

pi7X^rre\cal7iette ^ 
Rofoni y rofette^ 
Frfifumi , e avori , 
le cofe cogli ori , 
Gran naflri al Qappello ^ 
Infpnftna i^ era bello. 
Ma che? ri fé in vedermi ^ e diffe: in fattì^ 
Queflo alla Moda e un Abito da^ Matti » 
JP^r moftrarmi un Uom prudente , 
Mi provai sfogare il d(*oh 
hf t^ft dir conveniente 
Ad un Principe Spagnuolof 
Zi filenxio , x\ 
Io diffi così . 
O fianti fparfi , a intenerir polenti 
Tigre irata y Afpe fordo^ alpefire Scpglio ^ 
Come d* Erminia f ojlinato orgoglio 
Viè^ pih / indora. Q e,,., fiate attenti y 
Voi volete cicalare y 
lo V ho ^ntefa : io la f ciò fi are ^ 
fwtfe , forfè non e brutta , 
Se voi la fapejh tutta ^ 
Pirowi nondimeno, il fatto giuJlQn 
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Giudicò tah /lite ftiracAiàto 

Troppa fotti /ii!;^at0 , ' V 

È cè9 aHt Donne nod pòted dar gufto ^ 

Ùnd\ia toftù f^^ffi f^^no 

^d un éertù grojfokmo 

Hd Contado ai modo ufaito i 

Un ricetto io dir vólea ^ 

Ma non toflù cétninciàto / 

JPat(t(p io fon j ira me dicea t 

Che d foddì^fare ma Panna fmgiiaid 

Ho fcelto la ealata ^ 

Penfd , e iripenfa ,» fra 'uarj pen/teti^ 

£* mi fonrùenne lo Scaccidpenjteri • 

Sono molti RitornelB^ 

E mi parìjero affai belli , 

Ma non mi piofe poi quella Cannona / 

Figlialo , piglialo ^ piglialo p/ e....' 

Piglialo y piglialo y piglialo pe* edpeUi é 
Éi fògge , a di cantare 

Depoji alfin Id cura 

È quella del Londre 

Strada profvdi , che fuolè éffér ficUitii 

Come lieta accettò/ 

Che cirimoflie fé! !.. 

Rih^ra^iarA io nù6 so * 

Troppo garbato egli è. 

Così dicea con ùnd bocéd Jìretfaf 

Parlava adagio ^ ma pigliava in ^feiid^ 
Quel che feguiffe doppa 

MiPenere^ io non poffe^ ' 

S^i^ 



i* IO entrò iuna^^i tr^pù^' > 
Chi fi vergognerà ^ diventi f$ffgi 
Pftfo il regah ( iù h dm ? ) sbe fkf 
Non mi volle ifeder , né fintir fik^ 
va intendi/a tm^ 
Or ) Amanti , io tf éwerriftOf > 
Se mai date in cene tali 
Civette Spirituali^ 
So il rimediè ^ ^ q$à fimf^* 
Upn ti vai f effore fcaltro 4 

Col far ben F appaffmatoj . 
So le peocan nel Beato ^ 
Recipe • « « . Bafla no» altro s 
Chi voleffe faper ta Medicina i 
Vadane a domaitdaf la Faufiitia 4 
. . * •• ' 

D I R O M a L O 

B £ Il T I J^ I^ 

SONÉTTO f. . 

Alht cbé colle SteHe Etna fa Cttortàf 
Men ftrepitofo il €^et par cbe rifum f 
Al rimbombai di ^aventcfi twid 
Il fulmine pik quitto i MmÌ atterra : 
iJon^ così furibondo fi differrà 

Bronza infocato a dijfftar Sqéad^oui ; 
Coin impoto minor fieri Aquiloni^ 
Fer fotterraneo vie fcuoton la terrai 

Con 
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Con p'A placidi colpi il Mar fremente 

Percmte i Liti , < con minor fragore * 
Jffordd gli Affriemi il NU cadente .• 
Cgm ftrepitp alfine , ogni romore 

Qedf^ al romor ^ eie in Cafa mia fi fentt. 
Come al lume maggior cede il minore. 

Telajo traditore^ 
Tu dif cacciato il fonno bai dal mio petto ^ 
l^èi poffo ftar pia che tre ore in letto. 

Telajo maladetto^ 
Non dormirebbe a così gran fracajfo 
Endimion , non dormirebbe un Tajfo. 

Per te fen vanno a fpajfo 
lo Mufe mie , che tutto il giorno fcoffo 
Temon, che non gli cafqbi il Tetto addojfo. 

Sconquaffatoy e commojjo 
JXd continuo picchiar , dal gran bordelk^ 
Trema ptif de^ coglioni il mio cervello . 

Deb Padroncin mio bello ^ 
* Deb muovafi a pietà de* miei lamenti;^ 
Toppi manco una ifolta , wi contenti^ 

IL 

QVal Mufiea infernale ^ quat tempejia 
^Mi [veglia con sì poca difcrexjone? 
O che rabbia^ cbe pena , cbe \ 
E quando finirà mai quefia fefta ? 
pi Penelope inver la tela é quefta^^ 
O la perpetua rota Ì Ijfme^ 

Sin 
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OSifijo da C afa di Plutqfie 

JE* qui venuu a rompermi la tejìa . 

Deb, vattene , iflrumenta maladetto ^ 
Ad accordar di Cerbero i latrati: 
San gli Abijft di te degno ricetto • 

Colpi più fpaventojì , e pih fpietati 

Non puh trovar Tefifone^ ed Aletto ^ 
Per tormentar /* orecchie de" Dannati , v 

O dal Diavol trovati ^ ' 

Subbf , puntelli , calcole , e panconi , 
Vi divorino i tarli in due bocconi'. 

. O mal nati tronconi^ 
Vi torni ad ajfalir fcure tagliente^ 
Che. vi fcbeggi , e condanni al fuoco ardente. 

^ O telajo infoiente , 

Il Ciel fovra di te faetti ^ e fpru^xp^i ^ ,. 
^ ^i fP^V y ^ *i flr itoli , e fminuz^pU* 

III. 

POiehè^ udir non mi vuole in Ciel la forte , 
M^ afcolti almeno in terra il mio Padrone , 
Rode il bifogno la prowifione , 
Piò cbe non fa i metalli l'Acquaforte. 

E parmi ognor , cbe batta alle mie Porte 
Il Forefiani a Meder la Pigione^, 
Come appunto quel reo , cbe fla in prigione^ 
E afpetta ognora il punto della Morte. - 

Deb faccia prefto , e non indugi tanto ^ 

Cb io mi trovo dal mal troppo aggravato , 
E fon, come fi dice ^ alt Olio Santo . 
Tom, III, Q^ j?;. 
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Signor 9 /oif nlorf^ » € già mi manca iì fiato ^ 
Ma morto ancora io fperOf e morta $o ^antOj 
CFio sò^ chi fempro nf ha rifufcitato. 

IV. 

Mi eforta Vojìra AltoXT^a alta Pafiews^f 
Ed all' ifteffa ancor Domineddio , 
Cofa , eh' io non raccolfi mai fui mio , 
£ di cui n io fmarrita la femon^ • 

Caxx? y ^ avefft anch' io fOnmpotenxf 
Da poter operar quanto do fio ^ 
O fé almen foffi Principe ancor io | 
Vorrei pur coglionar per eccellenza . 

Coir oro j Padron mio , fi compra , e vendei 
La PaTJew^a è cofa da pincono^ 
Ed è Moneta alfin^ che non fi fpendè. 

S^ io dico al Foreflani in conclufione ." 

Abbiate paTJew^a ; ei non Ì" intende .• 
Paxjenxa m^ in cui , vuol la Pigiom. 

V.. 

Già fullo fcofcio fiam di Carnevale 
E ancor non veggio comparir niente^ 
JEd io mi vo ftf uggendo propriamente 
Come ne IP Acqua fi diflrugge il Sde. 
Signore , avevo fatto capitale 

Di flare in quefii giorni allegramente f 
Ma per quanto veder poffo al prefentc $ 
Le cofe paleranno molto male» 
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Beftemmia pure il tm perofrfo fatOy 
Mifero Cappellano f e cbt ti gieiin 
Effetti già cinqu anni affaticato? 

Se la tua jervitU preinio non trova , 
S9 dopò tanto tempo fei reftatQ 
Come i morti di Santa Maria Nuova» 

VL 

S' lo m^ adiro tìol Cielo y è col dejlino , 
Par , che di Dio mi dolga i e del Padrénéf 
Si tratta contro me d^ Inquifixjone , 
*/iì pari di Lutero ^ e di Calvino* 

Ma fé il cognome ho di color BertinOf 

lo credo in Criflo ^ e in tutte le Peffime^ 
E quefto è ilmal^ che s^ io fufft unBricwone^ 
Avrei forfè ancot io qualche quattrino « 

Ma j' io non ho ; come giammai pofsUo 

t)ir^ che gli uominiy e Dio mi voglion bene} 
Sarebbe un e.*.* ar gli uomini ^ e Dio» 

TondaP le fue fperan^e in Dio coni/iene f 

E" ver : ma Voflr AltexXfi ^^ P^^^^ ^^^ 
Per la piié corta mi può irar di p$ne» 

VII. 

OQyefla ^ quella volta ^ che V Padrmte 
Mi ha da dir certo manco che Meffere^ 
lo me /* afpetto , e già mi par vedere 
Girare il capo , e darmi del coglione*^ 
Ma eh* ho da far , fé la provvifione 
Appena ferve per mangiare , e bereì 

<t t Se 
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^e fr4 fei giorni dekbo 'povyederc ,. . 

jìlni nove Ducati alla Pigione. 

Signpr y fhieggio pietade , co¥tefta , 

Son rovinato piìt che fra Vincenzio ^ • 
Così vuol Criflo , Q chiunque fi fi a. 

Baflà\ baflay non pih, facciam ftlen^io , ^ 
Cantar non può , chi beftmmtar deM, 
E Sputar non può dolce m cuor 4, affenyQt 

VIIL 

Ignor , deh non arricci il muf» in sk^ 
y AfcfiUi' una parola per pietà 

Che il volto [pavento fo alfin non ha ^\ 
Siccome fi dipigne , Bel^ebh. 

Nove Scudi vorrei , nove , e non ptù^ :. 
Perchè mi trovo in gran pecejfttày 
Quella pigion , che fofpirar mi fa , 
Darebbe fondo allj oro del Perk. 

la mia penfion rifcuoter non fi può^ , *» . 1 

E del Salariò tefpice non e è: 
Son difperato , e piU che far non sk%. 

Se non fi muta il Ciel^ muterò /e, 

Se forte io non ho qui , la cercherò 
Tra il Popol di Maoma , ? ài #off t 
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OPaxjen^y o flemma benedetta^ 
Dìsh per pietà la bile in me iémptaéey 
in arco fon le labbra trasformate ^ 
Ed 'è la lingua mia fatta f detta. 

Guatdifi Voflr Altera ,• e che pih afpétfà ? 
Hanno i fulmini ancor le Mufe irate * 
Dornieil Pegafo ; o Dio , non là dejìàte/ 
Che né' morfi , e né* calci bà la Hjendettdi 

iìbe Diavolo di gufti fìravaganti 

Ha^ Voftr Altezza a farmi dir di Dio / 

' - E Leianie cantar di tutti i Satfti? ! 

Io mi fento nel cuore un brulichio ^ 

Ma bì fogna frenar gli umor peccanti ì 

Che farla pih , ^be d* altri j il dànHo Ma 4 

S'io parlo y e maìéy e s io non parlò^ è peggio i 
Talché non faPrei pik quel che tni farè\ 
Mi comincia la collera a fcappare^ 
E pien di rabbia , e di furor éarièggiòé 
Sereni [fimo Sir , per quanto io véggio y 

Non par J che lei fi 'voglia f comodare • 
Dunque à che fervè farmi beflemmiare ? 
mi neghi i ò mi dia quello y che chieggièf 
^ f^i f palanchi di pietà le porte j 

O dica non voler poirgermi ajuió ,* 
Percb* il vivet àosì pròprio é iind marie ^ 
Q. 3 lago^ 
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laffo , che per aver troppo creduto 

Quando verni a fervir in quefta Corte ^ 
Rimdfo fono un hi becco f 
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XI. 

^iTio poffa ejfer dal Papa degradato , 
Coni' un vitupervfo , ed un plebeo *• 
Cb' io poffà> » come un San Bartotommeo ^ 
ISJfer da miei nemici /corticato. 

Cb" io pojfa dalle Donne lacerato 

Andare in pei:S!% ^^^^ f^^^ Orfeo .^ 
Gh^io poffa^ con! un empio Gomorreé^ 
EJfer atroflo Uft dì Canonizzato . 

Cbe mi fia data ma Labarda in petto ^ 

CVio poJfa ejfer mangiato d^ Piattoni^ 
dalle Pulci , quando fon nel letto • 

Cbe mi venga la rabbia ne coglioni^ 

Cbe nC entri in cui un Spirito Folletto^ 
O pure il ^afo di Èafìian Bordoni. 
Cbe il Diavol mi bajloni^^ 
E mi faccia Jirappare una cavexx^f , 
S-io cbieggio pik la Fiera a Vojlr' JltcTiKf^ 

Xll. 

QUand' ero Giovanetto j io mi ricorde f 
Cbe ci^fàUf^, m'offeriva Oro , ed Argènto ^ 
*Ed.ot^ cVio porto un p^ di b(tfba al mente^ 
^iafcun pregbi miei diventa fordo. 

In* 
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Infenfato ben fui , [ciocco , ^ balordo , 
vf perder così buòno avviamento^ 

Traf andato mio e ora mi pento j 

E invan la mani péf dolor mi m^rJo . 

J3eb perché non i ejpàfi alt altrui brame , 
Cóme fanno i moderni Giovanetti^ 
Cb* bamo la vera Alcbimia nel forame ? 

Perchè non ebbi attor quifti^onoettiì 

Che non avrei , per noH Uliàfir di fame , 
A ftitlàrhii il iterveth in far Sonetti. 

3tIlL 

SPejfh Sfatte , Sigfiàr^ giro ^ t frtnHÌcò 
Mentre f^fo ai mio flato miforMlo. 
Il Citi vbiaM tài&r ó^do ^ e implacabile y 
' Ma non tem&à tè Stollo il mio fothtito. 
Stravagante dejlin^ fato bisbetico! 

Per me foto Fortuna è invariabile y 
E la mi feria mia véra ^ & ptàpaéife 
Fa cieca pgni alma , ^d afgm o^Po erttlco . 
Le lagrìì/ne , i fofpir prìt non m giovano ^ 
Se non a fìt V Jlttè^X^ Voflmyidero^ 
Che cbiufìi idil ihnar là flr^à fnvknì)^ 
Mi fonte dàttU fObtnit il ^im itividtrt^ 
E ftrane fàglie nel mie f^to eovano^ 
Di fbtitftei^ìirm , "e fafiài cineoncidér^'. 

Deb non ini fMcia fkiderey 
€lffre fe^sVà cimar in {ulta ^Cttem 
Jtffr^fhuó , I?»? .* QiteìH tèrra ^ pémtsì tetheta * 
Q. 4 XiV. 
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S' Ingama , Sermi fftim Pair0fte^ 
Se fenfa farmi dir qualche fpnpofitoi 
Perchè ^giorni paffnù in Co»feffiotie 
Di non bejìemmìar più feci propctfito. 
Se fcandalo già diedi alle Perfone^ 

s Da qui innanzi farò tu^t^ V oppoftto; 
S^io non fo peggio affai ^ cV un Bacchettone ^ 
La mia Verginità metto in depofìto. 
Se Lei non mi vuol dar de* fuoi Doblcni^ 
Dica di no , che fon contento anch' io ; 
Ma non voglia accofiar f efca a carboni 4 
Fra fi da ieftemmiar : Pogar Iddio ^ . 

Rabbie j cancheri ^ cul^ ca^o , coglioni j 
Reflate in pacey AddÌ9 per fmpre^ Addio ^ 

XV. 

Q Ve fio non fi domamia regalare y 
Sereni fftmo mio carp Padrone^ 
Ma in, buòna lingua j e in buona locuf(ionff 
Si chiama propriamente coglionare m 
Voftr* jilts^a sa pure argomentare , 
£ pur non viene alla 0oncluftone ; 
Se lei poi non fi fento ifpirazi^e^ 
Pregar la poffo , ma non già sfor!(arcw 
Cafcar mi faccia ogni parola un dente j 

E ufcip mi poffa tutto quanto il fiata^ 
Se mai fiU parlo y chieggio più niente e 

Par 
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Par che F Altev^a Voftra abbia negato 
Quanto m* offerfe sì corte femente ; 
O fenfi , j* io P avejji demandato f 

A un povero [graziato 
Non f% det0e far altra cortejìa , 
Se non d^un bel malan ^ che Dio gli Mai 

,, Ma la Fortuna mia^ 
Che febben fervo un Principe Tofcano , 
Non mi trovo altro ^ de i granelli in mane 4 

Signor , mi pare flrano 
D* aver a mandar gih quefto bicchiere , 
E pur bi fogna affogare , bere* 

E non mi par dovere j 
Cb* io vorrei prima ficcarmi in un ceffo j 
Che non dare ad altrui quel cb* ho promeffò # 

Conofco bene adeffoy 
Che le fperanxe mie furon di vetro ^ 
Perche fempre mi par £ andare indietro* 

Ma poiché nulla impetro ^ 
lo eredo , che farò meglio a chetarmi^ 
Perchè gli e proprio ^ come leccar marmi 

tìo dunque a difperarmiì 
Ed è pofftbil , cV abbia ad effcr véro^ 
Cb^ io deva affatto levarne il penderò J 

Signore , ancora fpero 
In quella man , che fempre fu corte fé ^ 
Ma fi ricordi y che ho affettato un Me fé é 
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E* Tatfto furba ìu fottéU iniày . 

E f»e»W »<««» ^<^» »■» patìèggtirmy ^ 
Citff jttódi» i7 »»itf i>4ir«»* pìtot rigàlàrm. 
Fa flramórthe il ^ritteife Mattia, 
Ed ecco il mio Signor ìMtterfi ih 'tfiay 
ISeiiia ragìòHat puìr di eiufifar^i. 
Or HO» fin vofe , Dio * da sbattezzarmi , 
O da andare in Giitevera, » fti Tìttebta? 
Dopo tanti travàgli ', * taixti maliy 

Che ittiiinxiM tfoHftret'ey ó Stelle »«^«f«» 
l^er fa¥i cbè il Mio Padron no» ♦»« r^gab? 
Sé in thìJenZa ripofò 'ù* aggirate 

Sol per ntiò danaio » io v^hà neghfivuahy 
Se li Mènda fàttojfopra no» vohtf^f' 

the forfè vi penfàte, 
Cb' io voglia còlla mancia dèi Padrone 
Fami Ré della ClrVdr, • dèi Ciàp^ttè? 

O par [opra Atpiiloìit 
ìnnahiàr glUMfo il Trono mio, , , 
É pugnar con Mèffer Domeneddié? ; 

ìiJimè altro defio^ 
Cbe campar^ tviitc famn tanti , e tam, 

Cbe fon di me molto maggior ptrfantt. 
Ob quanti fphOt bb quahtiì 
Orsh , Mufa , i adoperi il giudizio .\ 
Meglio è tacere , « ccminàar tUfizp' 
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FAtemi far , SiigHor ^ quH cbk fi Jia^ 
Che ad ubbidirai ih tuffila i^fi^ ^fP^fl^i 
Quando vohjft ben di meZ^ ^g^^ 
Mandarmi per le Pofie anca in Turchia. 

Comandatemi puf^ Signor , cb*io Jlia^ 

A quàlìsbe PuHanaccia ftmprc accpfto^ 
Cucinottmi hjfò ^ ò pure arrojhf 
PVoibitemi infin /i /..••• • 

Fatemi baflonar febben fin Prète y 

O datemi un Cavai fen/^fl calzini ^ 
Straparlatami pur , quanto potete. 

Tenetemi impiccato pe* coglioni y 

Bugg m ancor , fé Voi volete^ 

E che Hon faro' io per queipoblom? 

XVIII. 

S' Io parlo , Vojlr^ Àitet^a arriccia ti nafo , 
S^io taccio fon forzato a beflemmiare^ 
Onde confiéfo ih cèsi dubbia tafoy 
In quanto a me non fo quei che mi fate. 

Signore , io mi fon fempro perfuafo 

ty a^tkrmi in qUefla Corte a foHevare; 
Ma a tutto y come infegnà San Tommafo^ 
Si credè M federo i e cól toccare. 

iJ* io non crede f^ àime un giorno ancìf io 
Q4aicòfa dà petit viver ^contento y 
Vorrei impiccarmi per lo ^fero Dio. 
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P; Voftr Altex^XP S'^ ^^^ ^^ lamento^ 
Ma del mio fatò malddetto , e rio , 
de venja di volermi empier ài vento ; 

' ' i* Oro fo/o i e l* Argènto 
fatino ingraffar altrui ^ non la fpefnvìxdy 
Cb^é un certo cibo , che Hon ba/ofian^a ^ 

Signor , ft non s^ avanza 
Qualcofelìina per t età cadente ^ 
Il noflro affaticar non vai niente i 
Ma penjìafn,al prèfente ^ 
CV è quel^ ^he importa , fta quely che ft Jia ^ 
"Del futuro non vo malinconia é 

Ecco la Mufa mia^ , 

Che con affetto , e con /incero core 
Genufieffa ricorre al fuo fasore i 
Si ricordi y Signore ^^ , 
Che i bi fogni fon molti , è che /i f pende * 
Però fo fine ^ e so, che lei m^ intende 4 

XIX. 

IO non fono Jteifla , Luieratio j 
Siccome fon tenuto dalla gente 
lo credo in Dio Padre Onnipotente^ 
E in quel y che crede ogni fedel Crtfìianòi 
Ma vederfi già Vecchio ^ e Cappellano 

D* un Principe sì Grande , e sì Potente f 
E mk potere àvan:(ar mai niente 
€a7^o ! befìemmierebbe Papa Urbano^ 
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ffon già , cb* io mi lamenti del Padrone , 
Ni malto men della bontà, di Dio ^ 
Perde il tutto farei feux^ ragione. . . 

V ho colla^ Sorte .* e quefto e il dubbio mio^ 
"perché voglia arricchire ogni coglione^ 
Eccetto me^ che, fon coglione ttndi io^ 

VO^r Alte^^ lafcìh fitto il guanciale 
Quel fonettadcio mio fcomunicato ^ 
E per averlo Lei così la f ciato y 
Credo y farà cagion di qualche male^ 

yf^^rch* avendolo vijlg un certo tale ^ 

^v__ Sen^ averlo ben ben conJìderatOj 

Dice j cb^^io P ho fchernito y e coglionato . 
E grida y e falta come un animale^ 

Ma s^ io non taffo alcun particolare , 

Vo!rrei faper un pò* , con 5«^^ ragione 
Queflo fciqcco la vuol rimpolpettare . 

Punque neverfì miei non fon padrone .*| 
Di poterci cacciar quely che mi par^ / 
Dunquf n ho 4 render conto alfe perfine ? 

Atei ben del coglione; 
l(t Fortfina gli ptiò bene arricchirei 
Ma non mi può teneri percff io W dire^ 

È ini farò fihtire . 

( Se alcun mi romperà ìdfantajla ) 
fo^ altro y che coti fuop 4$ Poefia. 
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^^ /ir Tùrtunà ma 
Jfiticcbitù non m' ha et àrgètiPè i t étjpré « 
J^ol» i»l y2i^9 pir^ da mei» di hréi 

TèHgbinfi il ior tef&ro , 
Empiate ti ventre pur; che farà peif 
Ci fa^à da mangiare an^be per nei 4 

Fa pur^ quanto tu vuoi. 
Sciocca Fortuna , perche fpero anch^ io 
Aver qualcofa un di , fé piace a Dio* 

Leopoldo il Signor mio 
Credo ^ che piglieri qualche partito; 
AccioccV io non Jìa pòi moflrato a dito, 

E s io non r ho fervito 
Come dovea^ riceva. H buon affetto^. 
E qui fa fine ^ e la pràmeffa afpettCs 
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Alkgrat/iènte ^ Sir^ non vi turiate i 
Quando vi porgo qualche mio Sonetto^ 
eh* io v" afficuro colla mano al petto ^ 
Che i miei verfi non fono archibufate* 
Verrei , ohe voi guardaci ^ fé trovate 
In qualche cantuCCt» éuna flipettOy 
O pur nel fondo di qualche facchettù 
Di quo* doblony ohe Voi non adoprate» 
forchi vorrei con effi fabbricare 

Un eerto lenimento j laìtuario , 
Cik fervè ^ fento dir, per tallegtates 

Non 



Non fo trovare in tutto il kicfttafh 
Cofa\ che meglio mi poffd fonare i 
E la fua do/e i pO^ delF ordinarti i 

XXII. 

MUfa puttana , non penfar , ri* io fperi 
Pik ne'verfacci tuoi ^ nel tuo tei canto ^ 
So in Paradifo non ho altro Santo ^ 
Rmfcir4nno vani i miei penfieri. 

Durare a far fonetti i mefi interi^ 

Chiedendo un pò* di mancia ^ o paraguattto^ 
E veder ^ che il Tadrone indugia tanto ^ 
E* fegnOy che la fa malvolentieri. 

Non voglio pih cantar , tanto ha cantato , 
ci? io foff venuto a nàja a quefle murUf 
Ed io perduto col cantare il fiato. 

Sebben talor la vince chi la dura^ 

10 però non voglio ejfere abbruciato , 
Sforando gli altri a far contro natura. 

XXIIL 

"tHieggiù una graTJa fola , e poi non piU t 
/ Bencb* io campaffi ancor quanta Voi • 

11 farmi una fol gt^xif^^ ^ cb( cos ^-t 
la liberalità fempre è virtìt. 

te chiedo non già l* wo del Terh , 

Ma intorno a nove feudi ^ e non fo chos 
Or cb" io mangiato , ob che gran pena ^ ohimè / 
^vere a far tornare il cibo in fu. 

Se* 
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Sereni ffimo Sir^ deb fer pietà • 

Se tanto ha fatto per infino 4 qui 
Mi faccia ancor queJP altra parità ^ 

Chi ha éttmr abbia , deb faceiam còsi .• 

Facciamo un giuoco^ a chi piU cheto fià% 
far 4bi VHol parlar ^ dica di sK 

XXIV, 

Gif io arrabbi , s" io fo , quei che mi dire , 
Scriverò almen per mantener /* ufaw^a ; 
Ma quel perder mi dà poca fperanra^ 
Che quefla volta ni abbia a riuscire. 
ìJon per queflo mi voglio sbigottire , .. 

Scncb§ pericol fia nella tardanza ^ 
Ma per quanto i miei ver/i dvran pojfan^^ 
La voglio giornalmente infajiidire. 
per moh^ prove [q , che Vojlr Alte^^ 
Magujlo di colermi far pregare j^ 
JUa poi riefce tutto gentile^^. 
So fero la dif detta del giuocare , 
,-50 della dama la crudel bellez^ 
Adeffo non la fanno rimutare ^ 
Che poffano fcoppiare 
Tutte le donne y e tutti igiuocatori^ 
Che fo» cagion dì tanti crepacuori.^ 

A quefli truffatori 
fi dimoflri la Corte ognor nemica , 
^ ^ quelle ven^a il can^ber velia fica ^ 
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Supplicai Véftr Mt^xs» a quejli dì / . 
-4 farmi quella graTja^.^i^e Lfi s^^^ , 

Sfavo afp€ttan4o la rifpojia ^ ma^ 

Non fento nulla per injtno a qui . 
Ritorno a fupplicar , che ftar così 

Senxfl punto parlar , per me non fa ;^ 

Forfo con tanto flir fi fentirà 

O Un noy che il Cielnonyog/ia ^ o pure un sì ^ 
Voftr^ Altezza , fA* ha un animo da Re y 

Che fempre libera^ fi dimftrò , 

Vorrà guaflarfi ? e Dio poi sa perchè* » 
Sono importuno è ver j" io henlos^j. 

Ma non vorrei' dolermi poi di mè^ . 

Che in bocca chiù fa mofca non entri • 

Ma fé quefto otterrò ^ . i 

Prometto da buon fervo di Gesh ^ 

Di non voler /a infami dir mai pih.. 

XX VI. 

NOve fciroppi con due Medicine^ 
Il ^Medico ^ il Ceruficoy il Merda joj 
Il Sarto , Ma/iro Fabio ^ il Catxolajo 
M^ hanno de miei danar condotto al fine. 
Poi fon venuto certe letterine , 

Che mi ban finito di colmar lo fiajo^ 
Come s* è fatta Fefla nel Granajo^ 
E fon afciutte ancor le Botticine . 
,TooiQ III. R Di 
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Vi pih tra qiiaitro giorni mi cowoiene 

Mettermi iti pùnta , / ho da viaggiare y 
E andar fenv^a Danari non fiabene^. 

Fero fé Vpfti Mtex^a ini vuól dare > ^ 

Qualche confono in tante ^ e tante pene^ 
Ella 4à molto ben quel ch^ka da fdre^ 

XXVII. 

OGni Colombo a quella Torre va^ 
Che del beccare a lui fcarfa Hon ìy 
Rivolge la Formica ardito il pie 
Sola alla buca^ dove il grano fla. ' 
Viva -, viva colui , che Jempre dà j 

Mora chi noH è buon , fé non per sei 
, Sereni fftmo Sir , credete a me ^ 

Che dolce è V mei , pearehè teocar fi fa^ 
V Mte^X^ Voflra fer infino a qui 

Stata ^. corte fé , io già pef pronia il sòy 
E la prego ^ che fia Jempre cosi. 
Se Vofif Muz3:a poi f offrir non può 

D^ aver quefto fa/iidio ogni otto dìy 
Facciami ricco j e pih noH parlerò» 
Ma fé quattrin non ho^ 
S' io fono al verde , é s'io non poffp pihf 
Il tacer fari a vÌ!^io , e nort virtìt. 
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OK^ incomincìan U dolenti mie 
Ji farfi udite innsHi^i at Signùf mia^ 
Óra incomineis a pianger la mia Ctio^ 
Perchè il bifogm forte ta percuote^ 
Cirino infatéfte le Cekfti Ruote ^ 

Turcl> io trovi il mio Re benigno ^ e pio i 
Ei foto ad onta del mio fatq rio 
Dai baffo fondo fol levar mi puote • 
Signore , avevo fatto capitale 

Di riveftirmi quejio San Giovanni ^ 
Ma mi ritrovo aver tarpato Pale. 
Deb , non voglia far peggio degli altr^annh 
Magnanimo fi mojtri , e liberale 
fA. cbi porta Jlracciato il petto , > i panni ^ 

Ne^ miei maggiori affanni 
fNeffvlno mi può dar confolaxjone ^ 
Se non lei , Sereni fftmo Padrone 

\ , . La mia .prowifione 
Non la.poffo condurre al fin del Me fé f 
Per aver Jempre addoffo tante fpefe» 
Apra la man corte fé ^ 
. Kon percb* io voglia diventare avaro 9 
Ma perche il Vin quefl^anno è troppo caro ; 

Il qual mi pare amaro ^ 
E bevendolo , fempre fi fofpira , 
PercM fempre fi beve a fuon di lira^ 

K % Se 
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!^$ pietpfi non gira 
Gli occhi ver me , fé non mi pturge aita ^ 
Fotrp dtr^ che la cofa fia fpeàita. 

Già la inaiicia i finita ^ 
CV ella mi dette quefti Meji addietro , 
Che faran cinque , il giorno di San Pietrai 

Temo , ^ie quefiò metro 
Non riefca un fo^tropfo Jafiidiofo^ 
Onde arrojfifcò , e di cantar non ofi^ 

Tanto più rifpèttofo , 
Fercb* io cono/co , cb^ io fon diventato ^^ 
^ome Ji dice , bambino fgraxjato : 

Onde fon difperato y 
E non faprki per me come mi fare ^ 
Accioccb* io npn avejf$ a dpmandarc. 

Si potrebbe aggiufiare^ 
Creila mi deffe pnma\ cV io parla f^^ 
O gaftig^rmi poi , s^ io domandajft. 

Ma fé mai non fiutante 
S*io non faceffi un pò dell' infoiente^ 
Jfon mi farebbe mai dato niente. 

Sento dire aJta gente , 
E per prova mi par^ ch^ io lo conofca^ 
Che in bocfa cbiufa non entrò mai Mof^^ 

XXIX, 
Java afpettando ta rifpofia , o Sircy 
Ch^ promeffe di dare al mio Sonetto ^ 
Ma. non vedo^do fegmrì^P effetto^ 
La ritorno di nuovo a infaflidire. 



Pi>/V^^ rf//^ /7rii»4i non mi vuole udire ^ 

impiegherò meglio adeffo il mio concetto , 
E queU'iJtejfo , che piU volte ho detto ^ 
V ifieffo appuntò le ritorno a Sire i 
Ed è , ehe fempre le fari molefla . ^ 

Lif mia povera Ctio , che fàn^a fuonòt 
Non è pofféii mai far quejia fefla •. .} 
Provi a donarmi qùalcéfa di buomi 

Se mai pih vengo » rùmpcrle là Tefl4i 
Taglinti il Nafa , cb^io gliàlo perdonò. 

Ma così y confi io fono. 
Senza danar y fenxfl mancare , e bere^ 
Per Dio nm è poffibil mai tacere. 

Per me vorrei potere 
tempre fervirla , é mai non domandare f 
Ma la nece^ìtà mi fa parlare. 
Btfogna poi penfaroj 
Signor y ch^ io non fon Conte , ni^ Marcbefej 
£ cb^io non bo^ che dieci Scudi il Mefe^ 

A tafttèy e tante fpefe 
Uofi ci 'ùuol Qaw^pnettCy ^.Sonettiniy . . 
Kim chiacchiere ,' o parole y ma qsua^ttini^ 

Il pùVero Bertiniy 
Se pur fi duale , non fi duole a tòrto y 
' Perche è fenv^a Noccbiet tingi dal Pm^^ 
i ' Refth il Soldani affortOy 

Mentre la Nave mia correva a volo i 
rEnel pih bel cammin lafciorimi foloé 

Così colmo di duolo 
Ih sì vafto Oceani y che far debbi io? 
Il Ciel ti dia buon i^nto^ ,o Legno mio. 

R j XXX. 
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MEtfér Domeneddio ci ha comandato ^ 
Che avendo nei bifogvo di niente^ 
BaccÌ0mo / importuno , e P mJoUwte 
Cbe-faceadc così , ci farà dato. . , 

Ond-io , che crtdo / effer SatteKK'^to, .. 
Por moflrarmi al Signore obMimte ,.. 
Jnfaftidir la voglio giornalmente , 
l„ffno a eh' io non r?Jio coufotato » 

3S eiè'Oteggio. apparir la Mufa mta 
C«» una^groffa fqiiadra di concetti 
Tutta bravura , e tuttjt btxx^rrta'^ 

Fra ftrtpitay e.romcr di Poejia .. 
Tou^r Ctf trioni , e fuhntnar 5onett$, 
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Signor^ io. ben eonofco chiarammtte , 
Cbe Memoria. non e\ là dove e tngegfifi» 
. Mnda paffando. degli ingeght ti fegng , 
VjiltezK" Vofi'^ P"" *"*^ a mente, 
E m^ì la xagiotk , che ^(^W*'^„^. 
Con mejii Verfi a infafltdttlo to 1feffH, 
Deb mi perdoni , e tion fi inwoa a sdegno , 
Se,Ja.neceffttà mi fa infoiente. 
Qutl poco ,fVio. domando a Vofir AlttrSi** 
Puh follevart il miferb mo flato y 
. Stn^a punto, abkaffar fa fu» Grandcr,^*-, 



i»iS3S .*^s ^ 

Signor , ^/Vì ^tf//^ *yfff//tf è deJlinatOy 

Cb* Ella deva innalzar la mia baJfezX!* i 
Heb non faccia bugiardo il Cielo ^ e ^Fato. 

XXXII. 

Signore y iq la ^rìngra^io ^ il buon nffeUo^ 
Si Jlipì^ pik f^^ tutto quanto V Oro^ 

Di prefinte mi godo ., e meglio afpeito. 

Di tutti i Ver/i miei , d? ogni Sonetto 

Ho it premio^ altroché d'etlera,^ e d'alloro^ 
Ma da qui avanti y per quel Dio ycF adoro y 
Di non chieder mai piU , giuro , e prometto • 

Delle co fi fondate io npn mi curo , 

Non vo pik C9niraflar col mio ÙefiitiOy ' 
Che propriamente e un dar de^ calci al muro. 

Gli altri fian ricchi y ed io fin^ un quattrino y 
Faccino gli altri vita da Epicuro y 
Cb* io Jìento fimpre cóme un Cappuccino • 

JV^ in volgar , ne in Latino- 
Voglio y ch^efia mai pih da quefta gola^i . 
Non eh* un Ver fi , né pure un4 parola* 

Vattene y o Muja , fitaj 
Lafciami pur Wi , pcrcb* io no» voglia 
jipmpere lì collo iecb in quaìcbé\fcoglio. 

Della So^rtfi l" orgoglio 
Si.yiipce <ilfin y. kfiiandola: ^fogarpy 
J? flando in terra fi cògtionà il Mare 4^ 

' ■'''-' ' "' - -R- 4* Fi. 
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FinifcQ di cantare^ 
Perche dalF iratfàfpertfif mi t)egglòj 
Ed è meglio tacer , per non dir peggio. 

X XXI lì- 

Ctìl la fapeffe tutta , elfè puf betìa 
Chiedere Jt può beni , e domandare^ 
Pih non j* ufa rifponiere\ ati^f pare ^ 
a he il chieder faccia perder la favella. 
Da poi eh* io non ho aver quefta Cappella , 

,NoH èli voglio , Signore ^ abbandonare ; 
' * Quefli tempi non fon da digiunare^ 

Benché vota digiuni la fcarfella^ 
Ma forfè lei non mi i)uol dar niente , 
Se prima non rifponde alla propoflar^ 
Come promejfe far cortefemente . 
S^ altro non la ' ritien , la può a fua pofla 
Darmi quel che le piace allegramente ^ 
CV io per me non mi curo di riffoflar^ 

XXXIV. 

VOjir^ Altex^ia folea tre volte Iranno 
Mojhrarji a me corte fé , e liberale ; . 
Ma quefta aHno la puffo molto inale , " 
^ P^ggi^ pafferà , e io non m"" inganno^ 
Si dice y che la Corte i un lungo affanno , 
E che chi ferve ^ muore allo Spedale ^ 
Ond* io di quejio ho fatto capitale t 
Vedendo andar le fofe^ come vanno. 

Do^ 
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^,.,. ,. inaisi^ 

D§p0 tanf anni , in cambio d^ avanT^are 
Qualcofa per poter viver continto ^ 
Pia che mai fon coftretto a mendicare* 

E pure gli altri ufciti fuor di fléniò , 
Senza tanto comporre , é fupplicare^ 
Galleggiano nell Oro , è neW Argento i 

Signor , s" io mi lamento , 
S^io vengo à infafìidir la' troppo fpeffo^ 
Io' chieggio aimen quel i che mi fu promejfò* 

Conofcó bène àdejfo ,\ 
Meétrè ^eggio)^ che crefconò i bi foghi , 
Che le Speranì^e altro non foH , *che Sogni ) 

^ xxicv. 

Signor , poiché la Pafqua di quefl^annq^ 
Per mia dilgra^ia i fiata . come è flaia*^ 
Poiché f Alteì^à Voflra j* è mutata ; 
Giacché mutar le Stelle non fi fanno j 
•^^ fP^f^ alwièn di co fé , cBe ci vanno 
Nel viaggiar ^ U fia raccomandata^^ 
Che fé la mala pafqua in è toccata ^ 
Non abbia il ina) viaggio cùlmalanno\ 
^ifenijftmo y io fon ehm* un Éaroné\ '^ 
Se puntò f pendi \ nulla poi mi refi a 
Ba poter foddisfare alla Pigione. ^ 
Ma non le voglio pih romper la tefìa ^^^ 
' ^^ dico fole per"" conclufione y 
Ch* io non poffo una fpefa , come quejia\ 

XXX VL 
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XXXVI. 

Io cred9 certo , che fé Voflr^ ^Ite^a 
Conjìdetajje il povero mio flato ^ 
Senza farmi così perdere il fiato , 
Mofirerebbe nef dar maggior pronte^X/f* 

Ma chi fta fano , e vive in altegrexXfl 
Non crede al fofpirar delP ammalato i 
E colui y che di frefco ha deftnatoj 
Si burla del digiuno , e lo difprexx^* 

Sfortunato , infelice ! e che mi giova 

Chièder foccorfo , e domandar mercede , 
Se '/ mio tanto pregat pietà non trova. 

V ejfer povero ^ è uh mài y e b^ ogni altro eccede ^ 
Un maly cb' uccide , quanto f ih fi cova ^ 
Ma paggio i poiy quando neffun là crede*' 

lo vivo con gran fede % 
Che Voflr Altezza iw* abbia a trat dipena \ 
E forfè innanzi cb*J£lla vada a Siena . 

XXXVII. 

MVfay che farem noi ? con tanto dire 
Gettiam via la fatica y il 'tempOy.eUfiato*^ 
Siam venuti a faflidio , il Cielo ingrato 
Si mofira fordo , e non ci vuole udirò • 
Mi fono accorto già , che il mio fervire 

Non è gradito y e eh* io fono fgraziato y 
E che in càmbio di crefcer nei mio flato > 
Mi par di dare indietro , e impoverire* 

Veg- 
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Veggo per pf<n)a pmai ^ che in quefta Corte , 
Come là nella 'VigM del Signore ^ 
Gli ultimi 9 e i primi hanno P iftejfa. forte* 
Che febben fui ciiamato al primo Albore^ 

Quei 9 ch^ arrivaro al chiuder d^lk Forte j 
Hanno forfè di me premia rn0ggiore. , 

Dun^u^ . in preda al dolore 
Lafciami » o Mufa > perchè jl giujip^ Dia 
Spero > fh' jf^rÀ.pietÀ del pimp ^w. 

PER non parer 4neh\io J" effpr minchione j 
Voglio sfogarmi^ jperch^ io mi ricordo^ 
Che eoi Sqldani già refi ai £ agcordo ^ 
Ù aver h fp^f^ ^^ h provyifione , 

E quando difde a m tale jntinxion^ ^ / 
Non , et[a fciljnguato , «4 ^^ f^^^^ i 
Ed or , eh' io abbia a rimaner balordo , 
Qav^ , queflo i fin pò troppo j n^io Padrone . 

Mi poteva pur dir alla Papale , 

Che quando ifi foffi pof fiato in Fiorenza 
Dei piatto non facejft papifale^. 

Ma non mi ffce qf*efia diff^yenv;jij^ ^ 
Ma traftò meco Jqnprf in generale^ 
td io non ebbi alì^r t^nta avvertenza. 

Bifogna ftv^^ pa^nxfi; . 
Di me mi dolgo , e non d^ altrui Perjona^ 
Che fempre fon viffuto alla Carlona^ 

Van^ 



t » V andarmene alla àuana 

jkl* bd fetnpre a* giorni fniei pregiudicato i 
Ma ora fon rimafl^ àocebiumat0 i . 

S^ foffe Ri f armato S. 

In 42ompagnia del po'O^é Bertini 
Ancora • 

AHor dentro a* confini 
Tf un tacito fllen^iè io mi ftarei j 
E 'l lutto in pai^ienxajhfiritèij 

Ma veder non faprei^ 
Perchè delt aver fuo nulla fi tocchi^ 
Perchè a lui , più che a me fi chiugga gli occhi ,- 

Ma fon difcorfi fciocchi^ 
Poiché V Altera VofUra così vuole ^^ 
Però fio cheto , e non fo pia parole^ 

Quello 9 che pih mi duole j 
B^ , eh* io fon motteggiato dalla gente ^ 
Che sày che da mangiar non ho niente 4 

Ma paxicntementt 
Belf empia Corte il motteggiar fòppoHo^ 
Perchè il fùo fine ho chiaramente /corto •' 

Se non mi dà conforto 
V AUezv^ Voflra , io àofri si cbe mi farei 
Cosi non è poffthil mai campare 

Ottetto y'ché mi vtiol dare y 
A darlo quanto prima àggi ìà pregtr^ 
E concludendo qui y fò punto , e frego ^ 
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XXXIX. 

NEL hi Paefo di Premi ffUne 
Poteva in breve Dio condur gli Ebrei i 
Ma gli volle aggirar come Palei y 
Per fargli parer doke un tal boccone» 

Così Lei y Sereni J/imo Padrone ^ 

Potrebbe aver /agiati i defir miei^ 

Ma perchè forfè rtf infuper birci ^ 

Mi vuol domar con qùefìa dilazione ^ - 

Se quegli dell* indugio impacienti 

Formaro contro il Cielo a tutte Fere 
Bejìemmie in cambio di ringraziamenti ^ 

lo di fanta pai^env^a armate il core , 

Sen^a parlar , fen^a formar lamenti ^ 
Mi lafcio minchionar dal mio Signore ^ 

Purché quefie dimore 
Sian tali , che la flemma non fi firaccbi ^ 
PercV alla Jino anobio s^ fciorr^ i Bracchi^ 

XL. 

IL volere afpettaro , o Mufa mia^ i 

Che il noflfo Serenifftmo Padróne 
Si muova del tuo mah a compaffione^ ' 
Sia detto con fua pace , è gran pa^ia. 
Se mai faveffe ufato cortefut 

D$ propTto moto , e propria inclinazione y 
^vrefii (l' afpettar pìì^ che ta^nc^ 
Ma tu fai pur di cbg natura hi, fia. 

Non 



Non ha forte con Lui. , chi tace\ e teme^ 
Appunto e cofne t uve ^ il mio Signore , 
Che mai vino non dà , fé noli fi fpreme • 

Su dunque , a domandar , animo ,• cupre*^ 

La Fortuna , e V timor nod Jianno infiéhte , 
E chi vive coglion , cogliM fi muore. 

XLh 

NÓI) vorrei^ Sereni fftmo Padrone ^ 
Far come il Cri/io di Madonna Mafa^ 
Che andava tanto a mofira fuor di Cafa p 
de venne al fine n no/a alle Perfine, 

Ma eh* ho da far ^ fé la Prowifione 

E* quafi fpefa , e appena m è rimafa 
Sóla una piaftra , cost fcarfa , e rafa » 
Che par proprio Sorella 4^ un teflon* ? 

Poter del Mando è egli anco dovere ^ 

Che un fervitor d^ un^ Principe Tofcano 
Ne* fuoi maggior bifogni ^tkhia a tacere? 

Se Voflr Altex^ vuol , che il Cappellano 
Sempre cbiufa la, bocca abbia a tenere , 
Sempre aperta per lui tenga la mano. 
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Tarao tempo , ci? io non ho compofio » 
Qbe dubito^ d^ aver dimenticato; 
Or cf ognun canta.y perchè Maggia è entrato j 
A ra^hiar ancor io mi fon difpofio^ 

Per 
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Ter cakqlar^ e cwnmiar da.^gofto^ 

Jdi pa¥f eèe il nmó tiuft jfiu paffat^^ 
Cèé h Fefls /i fa di San Donato^ 
San$$f cb* à Diù fia pik ^ ogni ahr^ accofio • 
St poi e* interuiei$ mah ^ iioflro danno i 
£ pttfhi fot h ^fynnem&ra^iana. 
Di sì gran Santù una fol wha f annuì 
Vorrei » ebe tutte quante h perfone 

La facejfer pihfpeffa ^ cbe non fanno, 
E partkatarmente il mia Padroaàe. 
Se crefce la pigione ^ 
\ Vorrei^ cV a SaH Donato fi €refceffe 
LaDevo^ion con doppie un po' pih fpojfe « 

. 14 con fante mie Mejfe 
Vo fuppUcando ^ ma non inen refcritto i 
Prego i e riprego ^ -e San Donato i^itto. 
ìo^ cbe mi trovo affiato . 
Da tante fpefe^ e non fo come farei * ' 
Mi finto >pii(^car di bejiemmiare. 

No y no* meglio à pregare ; 
Mi^efoudirà'^ fé il mio fperar non erra^ 
Donato in Cielo , e Vofli Altex^ in Terra # 



V 



XLIII/ 

%?^ 5 ch^ i^ ^^^ Padron fi é confejjata 
Con vera • €onerif(ione , e pentimento y 
E eVegU ba fatto buon proponimento 
Di non far ycoane'-ba fatto pel paffuto. 

Poicbb 



Poscèè nelF altre PafqUe m' ba Jouata 

Sempre quateofa con mio gran contento^ 
Ma quejla vetta il maneggiare argento 
Ha creduto^ ebefia qualche peeeato . 

Deb la/ci andar codèfta opinione; 

Guardi , Signor , cbe il diavel non /* inganni 
Sotto jqueflo pretefio bacebettona. 

Deb non voglia far peggio degli altri anni e 
Quefto non è poetato ^ o mio Tàdrone^ 
Se non lo crede y ne domandi al Fannia 

XLIV. 

Quante volte .mirai povero il prato ^ 
Cbe Zeffiro arricebì di fiorii e fronde f 
jtmpio torrente ancor vidi ajfetato , 
Cbe pur dianzi inondava argini j e f pondo • 

Il mar^ ^b*era tranquillo^ ecco turbato 
jfprir fefue voragini profonde ^ 
E V f ereno fulgor del Ciel flellato 
Orrido nembo in un momento afconde • 

Segue la notte al dì i breve e *l confine 

Trai piacere , e *l tormento y e con prejlex^a 
Cadon le refe , e reftano le [pine • 

Qttetta rota , cbe mai, non ba formoTX^ y 
Rivolge il tutto y e fi conofce alfine , 
Cbe un lampo fuggitivo è /* allegroT^n 

Non fo y fé Voflr' Alterca 
Penetra la corteccia del Sonetto , 
fi fé arriva fll midollo del concetto. 

N. . .Le 
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te parlerò più fcbittto;; 
SebbM fui /* altro giorne ad un canvitQ^ 
»Mi fentp 4d ogni modo oggi appetito. 

È /ebbene bo dormito 
la notte adjdietro fen^a mai deflarmi ^ 
Ritoffia il fonno^ e Jonto addormentarmi^ 

Per meglio dichiararmi, 
JB' ben lafciar andar /* allegoria , 
E fpronar il ronzin per altra via * 

Signor , la borfa mia , 
• Che tante vòlte gi^ ripiena avete^ 
Rode <om^ acqua forte le monete ;^ 
Ne' il figilh d\ Ermete 
Le potpebbe giammai sì ben ferrare^ 
Che non trova{fer modo di fcappare ^ ,, , 
Ci vorrebbe a fermare 
' tfelle- mie t^ni /• aro fuggitivo 
Akro^ che il Lapìt per f argento vivpl, 

Tantopik quando arrivo 
Alla Solennità di tutti i Santi ^ 
lo fo la Fe/la a tutti i miei contanti . 

Il vejiir ne vuol tanti ^ 
Tanti la cafa^e tanti la pigione y 
CK a penfarvi mi viea difperaxjone . 

Muovafi a compaffiene 
V AkoT^a Voflra degli affanni mieì^ 
^ieiè^ fùecorfoy Miferere mei. 
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E qu4^o grido piìi^ , rnmco m^sfi^Ì0^ 
Vo fiminmdo^ ma nm le tac^^lta,.* 
Cerco pjantar » ma il rama it^ i attacca # 

Inftncbà la wia Mufa non Ji Jh:40Ca% 

Scriverò ^ pregherò pih d^ una volta { 
Purchiì véHga^ moneta ^^ma di molta ^ 
Perchè ài fnÌ9 mah n^ e mal da kioa^a. 

Son quafi cinque wjiy a mio Padr^aeif 

eh* io non ho iìifta M b^cco d^ un quattrino ^ 
Eccetto , aho la mìa p¥9M)iJlònop 

Se qui ci fojfe F Argeii^ o 7 Masino ^ 
Vorrei fapoTffe quefta difessone 
Ha a venir di quadrata ^ a pur dihìno^ 

$fi^ièn0 i(K m indorino ^ 
Che mi s^ abbia a mpfifore il Ciel propizia ^ 
Purcbi P indugia pp mn pigli, vizh^ 

XL V t 

L* ijpre ut quefief Mondp liberate , 
Non creda y ebe fia cafo nfervatOf , 
E ^l dar fen^a a/pettaff^ effer pregata f 
Credo piuttojlo y che Jìa ben^ che male* 
Ma colP Altera Voflra nulla 'Oalty 

Ir awer ama una volta domandata f 
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W ìhptt qtttfici i' aver àfpitihtti 
A ioecd afàtiS'iàttv ìiit Càiimà^ » 

a* io Hen imkiti9 d fat deiV ihjòktttf. 

Mi par qiiàji 'veder ^ ce" abbia d pafjart 
La Quarefimd ancor Jenxà niènte t 

Órsòf Signóre Mufe^ à iaimaire^ 

Chi fé Hai noti fààtiani /' impèHikentè ^ 
Vi giuro i (h faretii Idfiìaii flite, 

HOH bifigHd indugiare i 
ié mi ijolité beiti Mufé thié bèlle ^ 
^Étebè m Uè iìdH fdagttè d ^àiimUé* 

ni A t ò ti ó, 

±tvih 

M. -tifÓmàh midi if* fèi étoppi kfoknég, 
R# JV 0^ cbé Mufd fltittheiìolé i è moléfkdi 
M. Hai fatti at tuo tiddhn iàmo di ieflkd. 
R< , BifògAi Bai gridar' eoH ibi iioHfme. 
"M* tu tUd dmdhdd I mppé fìHpeffitmhii 
R.- Mi bd fdtitì gral!;id ajfS maggior di qiièfid, 
M.S Cbe perifi forfè ,^ cb' ogni dì Jid fè/ia* 
R. J éhiedei' noti fi pdÈ perder Hiénte. 
Mi' Noti cànijiea thdì^iéai^é d diiè palttienti. 
R. Si pùi pgf ttiid vifid empridrti 
M< m (fèé dirSilm poi certi fdccenii* 
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Rj, Un Padrone può far quel chd gli p0re • 
M. VmI ben fare a fno modo^ ti contenti? 
R« Io mi contento , m0 di non p^g^re • 

XLVilf. 

Signore j io già 4}mi^cip a difperarmi^ 
Né Jo piìé che fini dir ^ ni che mi fare z 
Mi comincia la pollerà a ff appare^ 
E fon pentito di ^nire alf armi. 
Se Vofìr Alie^ì^T^a ha voglia d^ajuhtrmi^ 
Cke occorre farmi tanto befiemmiared- 
Se poi la ntfn fi fonte d($ dofiar^ ^ 
Con un bel no potrebbe licenziarmi, 
pappoicb' Yofir 4lt€ZX? ^on mi '^^Iq 

Dar mai niente , / io non lo dimanda y 
Mentre lo cbieggip , almfn nfin dia parole • 
le fperanxe mi vanno confumando ^ 

tdnxi cb^c per proverbio dir fi fuole: 
Chi vive con fperanza ^ inuot; fatando. 

Pitej Signor fy e quando 
Potrò mai dire ad onta della fprte.* 
Qttefli danari gli bfi avanzati in Cprif? 

Se innanzi la miaMort^ 
Veder pqtejft cento feudi in vifo^ . 
Me tfanderei contentQ in Paradifo. 

Jj^a lei cgjn un forrifo ^ 
fb^io^ pfm fo penetrar y s^ è cofa buona ^ 
Q mi gii vfuol donare , o mi cogliona « 
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Io fono 'una ptrfofta , 
Che dèir ètiifio fempfé mi èkteM^ • 
arrivi al trenta alme» ,' fi non al cento ^ 

Ma nel cuor dir mi finto . 
Ro'molò\ iu hon fai il dover dèi giuoco y 
Dòfbanda affai, Iti chiedi troppo fico . 

Bifogna a fempo , e loco 
pir il bifigno fóo liberamente ^ 
Che fé nàtt parli ^ non avrai niente. 
■ Chi fer-ùè fidelmeàte , 

TM non deve d chiedere al •padrone^ 
eh altrimenti faràfimpre un ààglioné , 

La mia proìyùiJìdtU y 
^ quello , èbe fi fpendè alla gìornatd, 
Non firve , fi fuS dir, pèf l' infoiati ì ^ 

Troverai éonfumatà 
^a gitmintk fotte fatai de/lino 
Sen^ avdn^aré ttif c.:._. d' un ^ilatìriw^ 

Vorrai dunque ^ tnefcbtnò\ 
^mpre àvve^^oa fleniitre, e itiver ùìale , 
Mormi mendicando allò Speddle} 

'Dì* purè alla Papale, 
E non far, come fa Id gente fìiioc<!à^ ' 
■Wi>» ti tafiiar mòrti là lingua in boeea» 

Il chièder a te tocca ;' 
**■ quanto chiedi poi non t" / codceffo^ ^ 
^o» *^faija: dolerti di te fieffo. 
j^ Io. dunque gentifieffa ' ',. ' 

^"-yet^o^ Sefehtjffirfio Sig\t<fté, " " ' 
-* applicarla del fio gran favore. 






S^ AV^M fam errore , 
Avenddt [0^tPto ^j^ì o . . . , € fogli<mf\ 
CW^ thmrià, In^uHgcn^^ mi perdonici 

Turche 4h f^i talloni 
Vnfir^ Mp^^0 ntm perda, la memoria ^ 
Chei qHf(Ì0. p^ f^arekh m^ 0ltra fijoxia^. 

ESfendo già^ pfnt^ amiy ^ mi^ Padrone^ 
Cb'ifh nm h vilh jkoi danari in x^/ij 

pi fonmarìa^ fefixa di^m^mc. 
Jda cheì fin^altra^ fnia fom^q/ii^^onfi^ 

So b^Jiemmi^^ anuforn m intprovnfifirf, 
Maffime alj^r ckfi. hi con. tm forrifo 
"legger i fnlef.verfiy 9 in pafca ^kri^'» 

Pekmn m f0fim JoHepar k bik^ 

Poiché s^i$ ^ntir^ in f oliera da wro^ 
.Hi. Jenmà cantar c^n ahxo fiile^ 
X'^fon^a pur aJlfiM mu$iar penfyr^^ 

r effer ta^tq, modl^Q » e taim umih 

J« qf^^ Com nw ^ giflv^ wk yitfi^ 

Bifogn^ ejfer pik jSw^j 
Tih sfacci^fig.ypi^ jp^.^<?i. ^ J?'^ infoiente^ 
^bivunlS in quejld l4ond9 a'^i^r ^mcnUft, 

Or dup^u^ ^ll^rAfimtit ;v 

Mi vengSing ^, ds^ar h j^urjk i carmìni 
^ cancìerl^ alh ^''ié?^?^ (!^^r^^.>^^^^'^^ 
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ALI' àff$k0, aU'affnìtù^^Wwrmi, nW \tfmì , 
Laftiìu^ il faune » e V .wghmofo obfèo , 
Sorgete jMùfa^ 4 *»,. Cu^riera CAV, 
Gonfia la tfomka in éellicefi carmi « 

Abiattete^ fpex^to i dari marmi ^ 

Che fan muraglia al cuor del Signor mioi 
Su fu dunque , fu fu y per Dio , per Ùio 
Gli voglio oggi infegnare a coglionarmi 

Se r affatto no» vai ^ vinto dot tedio 
Oderà ^ cbo non è Città sì forte \ 
Che nomf^arrtnda dopo lungo affsdio. 

La fe^ren^a ft/tpera ia Stfrfo^ - 

Salda cofiat^a i' {fogni ì/aal rimedio^ 
E INT àfiinitto cuor mnéc ia Morfei 

Apra duìt^ué -h pòrta ^ , 

Detta pmado ^ ^ non f^ h oogHorH^ '"^ 
Cb' hanno le Myfa anw^mtn&de^ ^o filoni -; 

• • -LL . - -'^ 

TA»t9 «If»»*, dhpiovi^ , f? r;W w fiat 
Per 0ent$i^ ^ mille volte ringraziato , 
Sebben non fo , fa n^ abbia pHr giovati , 
la Fortuna , o l^ ^nfifktt^a ytia-. 
Fer afpettar sì lunga emefia , 

Credami , Wj^* Ahei(i^^ spP /V fhn jhto 
S 4 Cofa 
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Soffe fo in fulla /veglia , e tr^fbagliaià i 
Pik degli Bòrei ^ cb* afpettano il Meffia^ 

Piò non credevo ^ che quefla partita 
S* aveffe dA faidare j è dubiiM)0 
Di non avere a metterla ad ufciiaj 

Ma godo pur al fin , quanto àraàiavo^ 
Onde alla gentiie^r^a fua infinita 
Rendo grafie infinite i o gli fon fcbiavo^ - 

LIl. 

LE grafie ) Seréni fftno Signore^ 
eie rn bà f Mtez^a Vojira difpenfatùf 
Mi tengono talntentu incatenato ^ 
Cb* a JuppHcarla piU non bopih core* 
DalP i^ttro ckntb so ^ che il fno favore 
. Non ba fArmin proferiate , o limitato^ 
E cbe di, lei 4on vede, il piò garbalo 
Il Sol dadópe 0afce , e/dove marr*' 
Onde da nte f^umdito jogni fofpetto^^ 
Sicuro della f uà gran corte fi a , 
Mi fon meffo a cempor queflo Sonetto. 
Su dunque animo ^ e ctéofè^ o Mufa mia^ 
Dì pur liberamente il tuo concetto^ 
Cbe il tacere il fuo male e gran paxs^a . 

Signor , credo , cbe fia 
P affato il tempo di fei Mefi buoni y 
Cbe lei mi regali cinque Dobloni • • 

E le prowtfioni 
Si vanno con/umando a poca a poco 

M 



In Pigióne ^ in veflire^ in i^itto , in fuoco i 

Fortuna ^y cb* io non giuoco i 
È cV io non ho Puttane , o Marmoccbini 4 
eie faccino . la falva a* miei quattrini : 

11' povero Bertoni ^ . r 

Sebbene vive ajfegnato^ e continente ^ 
Non trova modo d^ avanzar niente^ 

Corto f co, finalmente , 
tlhe ar' bà ajlar fempre , fé *l peafier non\ehd ^ 
Come [la Porcellana, y terra terrai 

Le Stelle mi fan guerra ^ 
E la Sorte per megjra^ al contrari^ , 
Ma giri pifr y ci! io ,1* ho nel Calendario^ 

Injina al^Penfionario f 
Carreggiando co/ Ciel a coglionarmi ^ 
Trova mille inveitt^ion per non pagarmi.* 

Ho dunqme a ^ifperarmi? 
^4^ che mentre Jìa fano il mio Padroni , 
Ho in e . . . il Pènftonario y e laPenJìoné*' 

Solo in Lei fi ripone , 
Sereni ffinio Sir j tuttp, il mio befiCf 
Sol Vojìr* ,'^lte^. mi pu^ trar, di pene . 

Signore y a me conviene^ 
Come fuo Servitore il domandare f 
E a Xei tocca a far quel , cbe le pare. 

La Vifglio ben pregare ^ 
A. non degenerar dal fuo coflumey 
E refto qujl , perde fi fpegne il lume^ 
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LUI. 

CHE nafceffero a ufo i frutti , i^ i fiotf , 
Mentre i Seeafi d^ Or mlg^anfi intomo j 
Che della copia il fre^kj^ corno 
Sparge jf e a pih non poffr, i htoi tefofi ; 

£he facete quaggiù Zeffkff , r élóri 
in fempitetno Aprtl lieto figgiornp^ 
Che fiiihjfe ha quercia , il pino , e F crna^ 
Di nettare , e di mei dolci liquori^ 

Non lo creda per Dio > Vofftgnoria * 

Signord Cito , per grav^a^ mi perdoni^ 
S* io mn gaMh così gran éìtgia . 

Cbenettart , che mei ? quefli coglioni^** 
Il Secato deli^ Or credo ^ che fia 
Qjiandb r/ Padrón m dà dt^ fuoiDoiloni. 

VIV. 

P^ffeggiavo fianotte a lento paffo 
In Pamafoy e pur ero fra i gnaèctaH;\ 
Perchè i Poeti fon certi Animali j 
Che vanno fpeffo col^ cervella a jpajfo : 
£ mi parca ^ che f A^iofio , e V Taffo y 

Marco hamberii ^ iP Borni y^' e 7 € aforali 
Diceffer della CorPe milk mtHi , 
Facendo fopra quejfb un gtafk fraeaffè^ 
Ondalo per acquifftar tanto remore ^.i 

Mi cavai dalla Tafca un pugno <fOro^ 
Che. mi douò jerfera il mio Signoria n 

A que* 



9m mmmmmmmmmmmmmfmmmmmmmmmmmm mm 

t4 quejla vifia g^minctmp C9jtùiFa 

A fremete 9 e sbuffare , e f«r future 
A fquamarfi dal mm il verde aH^m^ 
hif E f^i àijfe un di loroj 

om- Miracoli gridando a fih non poffoi 

"Ecco un Poeta con delt Oro addoffo. 

Va y gettah in un foffo j 
£ donde cavi tu tanta Moneta? 
O che foi ì^dirot y che non fei Poeta. 
Ed io coid faccia lieta 

Vijft; flemma^i Signor^ Voi m- ingit^n^iafié^ 
Perche f Afirohgfa nm ifiudiafte. 

Voi nm l^ indqwttaflej 
Che fé anomt Voi' volevi ds Hobioni y 
Dovovi corteggiale altpi Padroni^ 

Fe^i piUir gnan min/cbioni^ '• 
, ^Dek nm vi fi a il miq fwidar mokfioy 
iPer dirla , Voi morijle troppo frojU . ^ 

Qì^fio i il feofto^ , ^y*>> ' 
In fW felici ^ e fortunati appieno 
Cantano i Cigni al gran Leopoldo in feno « 

Sovra it lida Tirreno 
Piovono mfiuffi' d^Oif modico^ Steihy 
E innalza il Tofoo Mar auree Procelle ^ 
le CajiaJie^ Sor^lio^ 
^ don tnavtavigUe mufitate » e- nuove 
Cbiaman Pad^^il mio Repikcbo 'igNmGiovOt^ 

Bakoìì ceficat^ aknfove? 
Forfè lo^tam^ h Piera dimora ? 
nonjifroiia in Tefra^ oir^0 in fiora ^ 

Menm 



m ih ^« 

Mentre parlav0 ancora , 
Ecco ^ che intornò udir cantar mi parve »: 
. Vi'ùa j' 'vi'oa Leopoldo ^ e 7 fogne fpkrve . 

L.V.> . • 

Dóve fei^ Mufa mia? dintmi che fai? 
Nel bifùgtio maggior tu m* ab&andohi? 
jil dolce rifonàir d* aurei Dobloni 
In vece di cantar i dórmeiido fiaiì 
Rifvegliati ih sk , comincia .orinai 

A tirar giù Sonétti , i fair Óàn\oni^^ 
Se tu non canti in quejie pùcajioni , 
^ O che fei pa^^a i o che cantar fiori fdi • 
Non e mojìro peggior d* Un cuore ingrato^' 
E la creanza ^ e la ragion lo vuole , 
Cbà ibi fa bene , a/ìi9en fia ringrazio • 
Ór dutique a Poetar , che ben fi puok 
Con un cambio felici , e fortunato , 
jÌ chi Doppie ti dà , render patèké 

LVL 

VAda in bordello la malinconia , 
E non ardifca più venirmi avanti j -^ 
Or cV io mi trwo aver molti contanti^ 
Non vo* penfieri , e fia quel che fi fia* 
lo m J^^to un furor di Poe fia i 

Ch* io non la cederei al Fioravanti , 
E per far de* Poeti tanti tanti ^ 
Sereni ffmo Sir , quefia e la via* 

S § 
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5" i" awjffi offe/o pai la fua Clemenza , 

f io fojft fiato uf^ pò ^ropp^ importuno , 
Ftntito ne farò la Penitenza ; 

]Pefcb' io conferò quei , che ci^fcbedum 

Per Provèrbio fuql dir : cbi ha pa^ien^d 
Mia fin mancia i Tordi a unquattrin htno* 
LVII. 

INtj^nxi eh' ip partijft di Fiorenza , 
Dovevo render grafie a Voflr* Jlté^^^a 
Pel buon regalo , p della genti fez^x^j 
Che m ha ^fato la fya gran Clemenza ^ 
^a fé noi feci al/or nella partew(a, 
Mego Ip farò fon pii^ caldei(f^a; 
£ conte fempre a perdonare avvex^a 
Gredo , che fcuferà tal negligenza. 
f? wy^iwfi^^f bo grande pcca^one 

Di fiare al/egramente , .^ di pregare 
Per ogni fua maggiore efaltav^ione . 
§q Cb(f t miei Veccki pojono f guadare ^ 
P^c^è Ja buona pancia del Padrofie 
Glt farà pih del foUto ingraffare. 

Intanto io voglio fare 
in lode fua , eh' ('tanto liberak^ 
I Vna Cannone colf aceto , e V fale^ 

• Piccia pur capitale: 

1 -D/ U^ti,\f un encomio regalato 
- P?» Uno fin di nu(rvo ritrovato. . 
Se lei rn ha coglionato ^ 
Non bo de. dir; n^a vo mbftrarè almeno^ 
Cb hanno (e Mufe ancor il lor wleno. 
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AKo/tr* AlteUxd pih ringtax}4menii \ 
kendo i che non ha Maggio ò fióri y o foglie f 
Pia cb*una Ùonnd pregna non ha voglie^ 
Pik che noti fon àafiardi agli Innocenti:: . 

Jp/à che in PrigioH nóft fùn difagi j 4 fiénti ^ 
£ pih che il Malfréni:ffé non ha doglie , 
JP^ cb^ becchi noti fon Kxa qùei^ eh* ban Móg lièi 
FiU che M Corti noti fan fri/li , é fàccenti .^ 

Pih che Mùftié fhiK foH di fné^!^ ^gàfhfj 
Fik che non ebbe H filli Faraone f . 
JP;à cbt nàti fùn MàfciMi inforno aUMofìo/ 

PiU che ntffi ha parete mi Cbiaccbietone y 

FiU che nim fono i gbiòiti deW arri>fio i ' 
inc^detimi Pòi pef àifcre^jone . 

È pef ci^nclufione y 
tik che IM foì^ d" Aprii fnvéy è'haùtétit^ 
fii^ che nonf foné i naftri det Mafielli 4 



Ut. 

CÙst ini piace , èoti fi fai pHgdré^ 
Quando h vien ^Icofà domandato ^ 
Che it hìfiéfixi& aUèf idnto è piif grato ^ 
Quanto^ mancù fi fa defiderare . 
h nù cfcdcw J^ avete é Autore 

A. fA¥ Suncm f tfome' pél paffàia^ 

Ma, 
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Ma per fua gravata io refto confo lato ^ 
Si può dir , quafi finita domandare . 

Oraxie dunque le rendo , t a quella mano 

Preg0 dai Ciéi pik Bemdit^ioni ^ < 

. Gèi mu ita daàe ut Umdò Pap4 Vtianàé 

t quefte fon li àuoue ék^ionii 

Mentre il corufo mio Giovi T&féam 
Sparge injiuffi di Dobh ^ e di Dokkni* 

Gli Miofii^ i P^rarvhii i Bat^l , { fajjif 
AU inda | Serouijfmo Signora i 
Rimaìtrebàou ftordUi ah gran rimori ^ 
CA alle mie Stanai giomalmwti fdffi^* 

£ feòòcfi tra g& fhtepitì ^ é ffacaffi 
^« fi ffegtia il luetici futm^i 
Mi pafribbi dì farni uh gtandi errore i 
So quaUbé poco io nù9L la ringraiQaJfi 4 

Fera riceta wtam Vófi^ JÌH^a 

Parti di tu Ih mei é'ingra^iamemii 
Cb ii devi fitfe alla fUa geniiit^ai 

Pii imi pOf àgio , e ion pik iritf à^amiii 
Con piU fonon fiil , con più vagherà f 
Colo diti da fat filari iite^* 
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LXI, 

ALzpmtni la figura un indovina , 
E diffe , cV U farti fempre /gradiate, 
E per voler ^ incMtraftabil Fato 
Si volgeva per me fiero deflino; 

lo vedendomi poi fens^ un quattrino^ 

Cominciavo a temer del Cielo irau^ 

Ma or y ebe il mio Signor nf ha tegolata # 

Ha in eulo il Tagliaco^Xp ^<^^ Magino^ ^^ 

Perche , fille mio ci^ore , aver fofpett»^ 
Se fi muovpn h Stelle a farci guerra , 
O con oppofto y con quadrato afpetto ? 

Ob quante^ il tuo penfter vaneggia ed erra! 
Vivi contente pur , cbe fanno effetto , 
Pih cbe le Stelle in Ciety le Doppie inTerrn % 

LXII. 

S Ebbene in un immenfa Divozione 
Ho tutta quanto F animo occupato y 
Mi parrebbe di far un gran peccato , 
S^40 mn la ringrérs^iaffi y o mÌ9 Padrone^ 
Trafitto emai da ria disperatone 

Mi flavo quafi m^rto , e fotterrato^ 
Ma Voflr Altera m* ha rifufcitato 
Appunto in giorno di RefurroT^one . 
Gran pojfan^a deltOro ! a dire il veroy 
Par che faecim Miracoli i Dobloni , 
Quanto faceffe (ombra di San Piero ^ 

Vofir-^ 
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Vo/ìr" Ahe^zxa per gra!(ja mi perdoni y , 

Se If pareffe ardito il mio penfiero^ 
P alkgrexx» fa dir de' farfalloni , 

LXUI. 

Sk^<lffx k m ne vo tutto in brodetto. 
Solfando un Oeean di mtetfte^x/f' 
U brilkt^ i, fatto, e quafi per 'dolcezza 
Mt fento liquefare il cuor nel petto . 
Io vorm pur compor'queflo Sonetto, 

P«r. fendpr milk grafie a Fojìr' riterrà, 
^a la fovcrcita gi^ja . e allegre^^n 

Con ^u^l "" ■^'""' *"'""' ^'*'' ^» concetto. 
Con qual *,icammai , con qt^al magia ? 

^ cosi deflramfnte ammalilo. 
Ohe eonfcer pon si quel cb' io mi fia? 
■^b ebf quel fqgliolin cos\ piegato 

^!* l'i dolcf fattura , e la malia , 
Onde l Altez3ia Vofir4 m'.ba \cantato\ 

W BIASIMO D^LSECOt. D'ORO 

^Csiazane del medefrmo, 

S^*!" la paT^a gente 
^; Saturno e Età, belh fi dice, 
* Je cbtamar -fi fente, , 

^^rcie' povera fi, , Jieta , e felice j 
TomoIIf. '^ Pa^. 



PaviV^o gii non fari cèrne ceflofo ^ 
Col dar ^uaggih felicità Jen^Oto. 

Poiché femplke amùra 

Non conofceva P uomo il ben dal maltf 

E fi faceva allora 

Una vita piutto/to alÌ0 òefliate^ 

Par , che voglian proijar quefle Perfine ^ 

Che' fia fomma iyirfà f èffef coglione 

Se di mangiare , e ifere 

Quel Popolò hat& aroeg défio^ 

Con efitemù pia^rt 

Scotea la qnehfe , è s^ ineiinava al rio * 

O ohe bella btvandd , e che dolc* efea 

E* mangiar ghiande^ e ber delP actp$a ffefca! 

£ fé poi per fortuna 

Si fvegliava di Vincite II prurito , 
Sen^a creaM^a alcuna y 
Ogni Donna ora Moglie^ ogni Vom Mafitoj 
E con moM imofnpofti ^ e da ViHaHi 
Si f..*éé per h fìYadè cofne i óani. 

Qjtande per dt^ ripofi 

Scendeva il fonno ad irrigare it fenct t 

Stefi fui Prato Orbofo 

Nobilmente dormivano a terreno*^ 

E ver amen/te é^ in fognare it modo^ 

Per non cafcar dal letto ^ é dormir f^io 4 . 

Ma fé per buono , e belh 

Foffe fiaieo quel Secolo appro^atù^ 

Gli uomini di cervella * 

Non éforebber qtecil* uAì mai Mciatoi 

Mi 



Ma conofcendo poi la lor pax^ja^ 
Cercare il f^mmo ben pei^ altra via. 

V ingegno , che fepclto 

Nel^ profondo delf os(io attor fi flava , 
Mi" induftria rivoAo , 
Glorie j e riccbexv^e procacciando andava • 
E trovh finalmente , xk' egH è wr^, * 
Cbe feniia ingegno tm Mom non vai nn ^000. 

Quando i dolci li fuori 

Della Vite la Xngna ebbe affaggiati^ 
E con ahi Jhperi 

Fut le Starne^ e i Cappùni affaporati 2 
Si pafsò da ruscelli alle Camino ^ 
Va fcuoter guerci a far fumar Cucine. 

Po9cbe con gufié grande 

Erano flati a defìnare , e a cena, 

E di laute vivande 

Si trovavano aver la pancia piena , ^ 

Provaro alfin , cb* egli e' un gran di/etti 

C0n Trine , con Batillo andare a letto. 

Mufa , perciò t* affanni? 

Percbè far pih fracaffo , e piì$ parole f''' 
Con fofiflici inganni 
llfecoh deìtOr lodi chi vuoli^ 
Miglior di quelt età quefta mi pare , 
Quanto i meglio il godet dello flentar^^ 
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Del Dottor, j^or^n^Q Bcllioi. 

O Bella qeffé f fffere 4t>pa/^Pj 
Maffmatì^enfe quando qpei del pa;g .^ 

Non fono come i PoUi di Mercato l 
Dal giorno , cb"" io pojai fi$l paretajo , 

Dove le ^ogli irretano i Mariti^ 
, jy^j ì^o ay^fq uff pet^fifr^ fh non Jia ga/o ^ 
Tutti brioft ^ tutti favoriti y -, 

^ tutti £ ifi^a grana carnicina ^ . 

Pur buona a* nudi a farfenti veftitH \ 
S poi quel rifvfigjiarjf U Mattitutf 

E ritrovar/i dtventafo due^ 

Cioè quefto ^el cece y e ìa bambinai 
^9 5J*^^ ^tipt , f if fian mie \c inombra (ut , 

E eh vuol , che fian fue k membra fwVVr, 

Fatto tuti un comun d^ ogni noi due ; 
Eie è dpl/e pih Mie fantftfìej 

Che veniffe mai 'tf capo al Sicutera , ; 

Quando di^de, le mojfe alf allegrie . ^^ 
Ed io y che, {nfin dalla, mÌ0 età primiera 

Mfii diventato due mi ri/vegUaiy 

ma fempre un fe4y qual mi corcai h fev^l 
Conjìderate , / P tni ftrabiliai , 

Quando t mi véddi un altro me nel letto ^ 

Natomi lì non faprei covila m^ié 
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Se non che ^l Prete ^ e- 1 anel benedetto 
Manno f alta virtù di raddoppiarti 
S d* uéa carHe fatnè due -di ìieiiè. 

Ùofe I che febbèh fan trdfecàìare 4 ''- 

Fatevi Spofà- Sèlvaggiuccia miài 
E proverete ià 'obi ; eòe le fan chiare^ 

Ma chiare a fóVi^a di Teologìa^ '^ 

E fatte W pdfla pél v^ftro céHjeltó^ 
€h* ^ tutto fcien^à , f tutto .ipocondiià. 

Ed io vorrei vedervi in qUél botdetlo ^ \. •^♦ 
CA* io creSo cèrto ^l eh* è^ vi i* ] dirverrehèe » 
Quanto a cortei' là tàticia à im fegatello^ 

Sebben talor ; chi fftài fi crédet^be, 

Po/lo al àQféfrontò poi d&tf occafione ^ 
Fa tofho ben , eh* art fi sbatte^xfrebbé f 

Però fé qualche dólce- Potld fifone 

Vi vien fra l'ugnd ntai^ fategli il tallo ^ 
E con lui fiate a Ietto in Dhoi^iiMe* 

Che il Santo Matrinhnio il farà frotìò^ * - 
E sì mollificato ài maflicare , * 

Qhe^ éotrefti aver denti iiifin nel Collo. 

Perocché V Matrimonio confumaré ^ 

( Giacché col nome di Confièmèmento 
Spiega il Prete il rigiro in fulf Altare.^ ) 

JSgli i UH. cerio moltificanfento i 

Che pef virth del coniugale inrìefio ^ 
Fanno la Donna ^ & T t/om nel Sacraménto. 

E confumato il ebiaina il Sacnf Te(lo 

P^r la fiejfay cred* io' 9' ragione appunto ^ 
Che confumaH ha freme il Polio pefio. 
T 3 Leg. 



teggendofiuc^ tefti del Panunto^ 

Cfft pff fiir ^^na^ e r aifta Medicina 
Ci, %mol gii Jleffi ordigni ^ e V i^ff unt$ • 

JPel Pollo pefto ^ Uff Cal/o , e una Gallina , 
Mena , e rimana , dirompi ^ < ftropiccia^ 
. Finché jbrodetti come in gelatina ^^ 

Triti pik che 7 ripien della Jaificcia^ 

E pA def-pan^ €he fi disfà id ftvlfre^ 
Macero prima in molle , e fen^a trliccia.* 

E fi lavora ifH Htm* quante t^ore , 
.E *!• tuìtfeyquame pofifure un e y 
E comunque ne venga iJ pixj^icore^ 

È confiémato fii ^siiama , perche 
A farlo fi >confuma chi io f^^ 
È diventa liquor di Jodo cò^ e • 

£d e di sì incrediiii facoltà > 

. CA* ei rififray e rifa k polpe ^ e l^tjfa^ 
Fin agC informi <f un gran peXKP ^^ '^ • 

ìE net Matrimoniar ( f^$^ la Gloja ) 

Ci vuol sarne Mincio lì , una carne inva , 
£ carne degli uccelli un po^ pih gf^fa : 

JE carne fen^a penne ^ e fe^fitivdj 

Cioè la Donnn^ f l^Uomo^ t un dimenarfi^ 
.: Col refio ^ch^ ^ fnper/ìuo^ ìth\io deferiva. 

Èafia , che la fini f ce in un dìsfarfi^ 
In un diventar liquido di fedo ^ 
In un parer di fentir .oonfnmarfi . 

Talché a captila in uno fioffo mltdo 

Si fanno il MatriHfonio ^ tt V FoHo pefto f 
Quefio^i * ^^^ $^^ dimrm^ n :^ di brodo* 

È per 



E per firma maggior Iti tutta quefto , 

Vifto ho guarir piò £ mì^ mal difperOto 
Sol ^9Ì farne una prefa prefto pfefio\ 

A tal cbt 7 Matrim<mÌ0 c^ftfmnaté 
E' come di virth miracoiofa^ 
Non inen vhe V P4M9 pefto arùfi^a^. 

Perby Selvaggia mia j fatevi Spafa^ ; 

Perchè f avere in corpo il Matrimmìo 
Non vi si dir quanto fia bella cofa^ 

E per voi , ci^ patite di De0ionio^ 
Egli è ia f&la , e fama medicina , 
Pih , che al fuoco infe\rnale Sani Antonio . 

Cb* al venir colla Spofo in gelatina 

Fugge pih che colf acqua Jfonedetta 
Snella beflia cornuta , ^ malandrina . 

£ voi rhornerett briafePta^ 

Gaja y e galante , e tutta innamorata ^ 
E <;omporrete ogni belf Operetta . 

E l'uova frefcbe , è '/ greco , e T infoiata 
Vi porteran gli Amici , e le vicine y^ 
E infino il maXUpUno , e la fcbiacciata • 

E v^flita di panno fine fincy 

E tutta rilucente di bi fanti y 
E di codin di pelli v^ibelliney 

Ve n andrete le Pdfque , .e gli €^niff^nti 
Tutta Hi boria , e di contento gonfia , 
InChièfa a mofira in manicotto , \e inguanti • 

E tutta pettorutta , e tutta tronfia , 
Stmdovi ali* inchinar de* Cicisbei , 
P^irrète un Piallo d" India , quando e* gonfia. 
T 4 5 di- 
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JLeggendofi/ue* tefti d€l Panunto^ 

C^9 per far f^na^ e l' 4tlttii Mediana 
Ci, %md gli fieffi ordigni 9 e T ifieff unt0 . 

Fel Pollo pefto ^ nn (Sai/o » e §ma CaJlina , 
Mena , e rimana ^ dirompi^ < ftropiccia. 
Finché ^brodetti come in gelatina^ 

Triti pih eie 7 ripien della falficcia;^ 

E pik d^lpan^ <he fi disfà iri favl^e^ 
Macero prima in .molle , efen^a àtiiccia.* 

E fi lavora in H*t^* quante fvre , , 
.£ '» tutfe^quame pofiutre un e ^ 
E comunque ne venga il pi^s^cere^ 

E confumaté fii Ctkiama y ^perche 
A farlo fi >confm\oa chi io fa^ 
È diventa liquor di jpdo ch^ e\ 

JEd e di sì inorediiii facoltà ^ 

CV et rifiora ^ e rifa k polpe ^ e l^tjfa^ 
Fin agi* informi ^ un gran pexpy in là • 

E nei Matrimoniar ^ fegm la Gloja ) 

Ci vuol carne a^he Jì^ ina carne viva^ 
,E carne degli uccelli un pò* pik gtàjfa : 

E carne fen^a pem^^ e festiva ^ 

Cioè la Donna y e fUomo^ e un dithenarfi^ 
: Ca/ tefio ^ cV è fuperfiuo^ ^ io deferiva • 

Èafia ^ che la finifce in un disfarfiy 
In un diventar liquido di fido ^ 
In un parer di fentir confamarfi . 

jt alche a capeìla in une fioffo fnèdo 

Si fanno il Matrihfomo^ é V PoHo pefto ^ 
ììu^o^ € quei $ria dimrne^ t ftti di brodo. 

È per 



E per firma maggior Uti tutto queflo , 

Vtflo ho guarir piò Jt •un^ mal difpermo 
Sol 'Col farne una prefa prefie prefto • 

A tal cht 7 Matrimonio eonfumato 
£' Come di wrtò miratoiofa^ 
Non me» vke V Patio pefio arùfhfia^. 

Però^ Selvaggia mia , fatevi Spofa^ 

Perchè f avere in corpo it Matrimonio 
Non vi so dir quanto fi a Mia cofa. 

E per voi , ci^ patite di Demonio , 
Egli è ia fola , e famta medicina , 
Pih , che al fuoco infe)rnale Sani Antonio . 

Cb^ al venir collii Spofo in gelatina 

Fugge piì$ che eoV^ acqua benedetta 
Snella befìia cornuta , e malandrina. 

E voi ritornerete briafetta^ 

Gaja y e galante , e tutta innamorata^ 
E comporrete ogni helf Operetta . 

E t uova frefcbe , e V greco , e f infoiata 
Vi porteran gli Amici , e le vicine^ 
E infino il martino , e la fcbi^eiatam 

E veftita di panno fine fine , 

E tutta rilucente di bi fanti ^ 
E di codin di pelli aj belline ^ 

Ve n andrete le fàfque , \e gli Ognijf^nti 
Tutta Hi boria , e di contento gonfia , 
In Cbiefa a mofira in manicotto , \e inguanti . 

E tutta pettorutta , e tutta tronfia , 
Stmdovi air inchinar de^ Cicisbei , 
Parrete m Pollo é^ India ^ quando e" gonfia. 
T 4 JS di^ 
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J& ^/Vtf^^ alle Dame .• i^iile ^y Iciì 
P benifftmo , lor rifponderanno;^ 
E baderaHvi intanto infine a nei. 

E guardandovi il Cùrpvr^ vi diranno/ 

Gli è pur bello , che Dia h benedica ^ 
Buan prò vi faccia*^ mafcÌMO ok^apo d^atnuf:^ 

E V frutto a fior della voflra fatica 
Caverà fuor le chiome ricciufelle 
Per lo fportel della gran Madre arthca*^ 

E le fattele , cbé avete si belle , 

In Lui rincontreranjì ad una ad lof^. 
Dalle calcagna fino alle ma/celle,. 

^d in nove girate dilla Luna^ 

Vedendovi rifatta in un modello , 

Cbe di voi non ne perde cofa alcunét'^r \ 

Benedetta la mejiica , e 7 pennello , 
Fra voi direte^ donde imbox^mofft 
Per entro me Un altro me sì bello, 

Cb* egli avrà t ugne nere, e gli occhi rojA,^ 
Le ciglia a fcbiz^ di Spa:!:^: acammino, 
D* un Arco a fgbembo , qual de catriojft^ 

E V nafo in uno fcorcio (C Arlecchino 
Chinato per raccor , fé Pulcintlla 
Oli fcappellota in terra il b^rrettino'^ 

Ftjfa la bocca a fejfo di Tabella , 

Ca* denti \ella fieffa Architettura y 
Che fono i denti della fua girella. 

Le gote qual terì^en lungo le Mura 

Tutto fcalfiito al tormentarvi fopra H 

Le trottole in balìa di hr bravura, 

II 
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ii menta il federiti , jh cui s* ad opra 
Il Ciabattino aèciarpinato\ e tira 
, ^Lo jpagó ^ doppio y cui la pece cùopraj 

La fronte un Ocean , quando s* adira ^ 
E 'ff fórme mille lucide s^increfpa , 
É Jiraxjò , e fcémpio , ed efierfninio fpird^ 

La voce ^' «w ronzìo , come di Vefpa , 
E /f ««if ^o/c^ armonica favella 
' icioha^ guanto Un Càvaty quana^ egli ifi'cefpaJ 

La gola fatta a foggia di fcarfe/la y 

La man d^ un battifuoco il Valiginòì 
£ cinque dita cinque :(o'^ane/lai 

£ tutto il corpo un e'jojo pellegrino 

D^un fagrìy che *l vajuolo abbia marchiato 
Col fuo fAarcbìo J* impronta a fcodéllìm • 

É in fomma àvirà' dal manco al deflro lato ^ 
E dalt* ugna de^ pie fino a capelli y 
Nel fuo picciol modello effigialo 

It nere ciglia , e i lucidi occii belli , 
E ciò , che in Voi di nobil fimetrid 
Pofe il Fattòr de' Topi ^ e de* Fringuelli. 

E vedendo ogni vojtira leggiadria 

Sì beh diJHnid in' sì foco còfctto'y 
M Ciel rivolta vojìra fantafia : 

Gtaxk Dio y direte , che fai far di getto 
Al bujo fenxa értmt quefli rilievi 
D* una materia vii , q^af è il brodetto i 

Vigor ti chieggo ^ a^ioccV io mi follevi 
A contemplarti y e quando il corpo cede 
Al Conjugal é$ngreJjfo, a te mi levi; 

E tuu 



E tutta fanto z^lo^ e [anta fedty 

Mar cl> io fon netP atto genitale , 
Penjìj ebe Dio lo vuole y e Dio io chieder 

E (b* egli è dentro aW opra corporale ^ 

E qui molle rimpafla^ e qui f affoda^ 
E un vel n inteffe a un anima immortale • 

Ein quefto fol ptnfier per me fi goda , 

Profondo sì , che quel , che al fenfo piace , 
Per entro V alma mia da me non s^ oda : 

E dica ( qual eie ^n efiaji Jì sface ) 

Ab Dio^ fmar^rita in te ^ quanto fé* grande l 
Ab non è fuor dite dolcet^^a^ e pace. 

E di contento un impeto ppamande 

Inni di gloria alla tua man pojfenee^ 

Per ovunque la Terra , e 7 del fi fpande j 

£ fi diftenda alla futura gente ^ 

A tal cbe infincbè •/ tempo ^ e ^l Mondo dura^ 
Iddio delle grande opre fi rammente . 

E la vii turba , popolare ^ t dura 

Al gioir alto^ alfovruman diletto ^ 

Oda per we, quantunque baffa^ e dfcura^ 

lo vere lodi del Caldo del Letto. 
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CAPITOLO 

Sopra Le Bellezze Della Sua 

Innamorata* 

DI M. Agoolo Firenzuola « 

ALÌe GuagHéi , cè^ h v ho pur dato érento 
hi ima crmketéfocia così fatta , 
eh* i' mi nn fon ficcato infino eli tnentà • 

Così fofs* ella Ut cena , è idis fatta.* 

Tanto iSMr W tardo ta rampa y eòe poi » 
Dice il pro^iféio y ^i taf ci a la ga^ta • 

Uè fene maravigli ignun di ^ooi ; 

Che per qml che ne conta Michelagnoh ^ 
Farehhe innamorart un po' di iuot. 

Elf è un poxx^j un ttuogoto^ un irigagnolo ^ 
Una fc§a , tuna gora , una pozzanghera , 
Un fpc^t diét&tle^^j wn pi^icagnolo. 

Se mi fi sfibbia dunque ^o "mi fi sganghera 
il ^ìf&r di torpo y ^ fé va à proceffione 
Di me cercando f t mai non mi ringangherai 

Non paia però flrano aik pet-font : 

eh* mna xhe f^pia rf hen dire^ e fare ^ 
JMf'«r^/if , come c^i^ giunto ai beccane • 

TPrima de' fuai capei vd" tacconìare , 

Cì^faion. proprio due matafse / ticcia 
Po/te /dv*"' ma vMnM n rafciugarp . 

Che 



^ joo 3^ 

• mm^^*^ II.. ii i ii ■ • ■iiiii n ' i m wioww— — JB 

Che dirò io di quella allegra faccia , 

Còe hflra ^ come fa lo JÌAgno vecchio , 
tJeito cok uova phjìe , e èannUtaccia ? 

JB di qua j e di là tiene u» orecchio^ 

Tiù Mio affai di quel dèi mio feccbi otta ,' 
Clj io comperai V altr* lei' dal ferraveccih .- 

ta tefla fua pare un pan di f apone ^ 
E quéi fù& occtìiotin due fufajuòli^ 
Dipinti a olio , e tinti col carbone • 

Mhnicjjì fon le ciglia di p'ajuoH r , ' "^ 

Il nafo è qome quel del mio mèrtajò:' 
La bocca ha come i, popen cotìgnuoli • ; 

Le gote en come rape di Gennajà .* 

L(f gota è grofficciuola , e proprio pare 
P: r^me una mei^^na in fulV acqua'jé •' 

È le fpalle fi pojfono agguagliare . 
j1 due balle di fogli fin da Colle ^ 
^ che fian meffi in Dogana a sgabellare . 

Lucon quei^ due poccion come Jue ampolle y 
Che s io poteffi Jiarvi fopra Uft giortiè 
■A mio bai t^ agio due; otte a panctolle-i 
r darei certi merfi lor dattorm^ 

Che parria cb^ ella foffe una fcbiaccidtd 
Coli' uve fecche^ ufcita dllor del forno. 

éhe bella Perfoncina fpàrticata i ' 

La pare un boto pofio a Santo Sdn^j 
QMando ìa fia in cànugni intirÌ7^taf . 

O che braccione fede a piena manal . ^ 

Bianche j che pajon pròprio dj bucai g'^ 
jaorbide j come un cavol pianigiam>* 
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J/ rejlo cb* ella tien foi rimpiattato 

Sotto h ciopfa ^ o fatto il gammurrino , 
Ti$ puoi fMfar^ eie fi a meglio un buqìidato^ 

Non fon sì buone là per San Martino 
k» nefpole , o le' pere caravelle , 
Ni così, dolce il yin del bonìcino; 

Là come t crj^ào^ che fian dolci quelle. 
^a lafciam quefte cofe corporali , 
C&e bafia fol toccarle pelle pelle. 

£' ha r intelletto come un orinale 
Capacfi y targo ^ ebe fcn^a fatica 
E' vi fi fcorge dentro il bene , e *l nfal^ t 

S* eli' ha ritetiftroày Iddio vel dica^ 
JS^ volontà; la vorrebbe per fette : 
Va cbicdele un piacer ^ eh' ella il disdica • 

A far per cafa ; o che man benedette ! ' 

; Eva , che pare una mula rejiia , 
Cgrre come i cavai delle ftaffette. 

Tarla , come ehi bee la malvagia : 

C^nta , che par un vettura^ , cbe folo , 
X' abbia giunto ta notte per la via • 
Mangia pulito , come un lufignuoh , ' ^ 

E bee per le^ come il pappagallo , 
Jf^r^ a giacere un cacio raviggiuolo • 
Mettila in trefca , come dire al boHo , 

Ella non truova pari in fui riddone .• 
Giucca alla palla ,' e fempre dice fallo . 

E manda ^fi^ chi vuole al paragone .• 

falla legger j lapareuhaMaeflra; 
P ftu ia veji ffndare Procefpone ^ . 
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La nw par quella dsffa allafimfi^^ 

Falla far carità ^ pare un aiéatbifia r 
Scrive CQlla man manca » r idtai^ dffka. 

Vadine affetta , e vadine alta mfia^ 

In C teppa j, in Bernia, in Gamm¥rra^ a 'n Doagio ^ 
La pare un San Gtcìvanni t^vangeUfia^ 

Falla andar rat$ay falla andar aéi^ia ^ 
In f^ccifli^ inpianetk^ in ifearpeHé^ 
La va , cke pare un majfo di Bdagim». 

Io ti Jo dir , che s* ella fé la WHte 

Dinanzi un UovfKy per.voleth M^eUaraf 
Che la Jareààe rider U evoettc : 

Affi che U fatta fuo è $^n giullare; 

Ma lafciama ora andar qUefii iilMre0]^ 
Che e e c^e i cV im/pariam 4 contare. 

Portale $ polli ^ ella gli cuoce teffi ^ 

Arrojló^ e in gua^etto^ e in tanti modi $ 
Che non faria Crijlian ^ ohe mei <ìradtfi. 

Sa fare i falficciuol sì gr^^ e^ftdi^ 

Di que* i che voi chiapiater Bolagn^fii 
Solamente a vedergli tui no godi * 

Cuce oltra quefio a Fogge ^ a Taafi^ 
E taglia panni lini > e patmi laniy 
E larghi , e lunghi , affetta , r difi^. 

E caliga j che Iffai meglio y Italiatù 
Fa cappèrucci di canta ragiona 
A quejli phamharcAi 4^ villmi. 

EW ha un taglio mirahU no* ^alxpni i 
E fa mutande a tutto paragone'^ 
E ferve volansier quefii gar^omi* 
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FiU a fei Soldi ^ ^ fila a m guf^ffonc , 
thCéccm fa y cV è^ un^ Signcmiu^ 

Teffe fi a mtlle o afciutH $mtavÌA $ 

E fa sì fùda , éi 4tà ftrraUk il fnmno « 
Da Jkrar ftmfr^ » ir^n^bi w ne fié^ 

Ma che mi voglio dar piU tan^^ affamai 
eh Jk fi taglie ogm co fa contai ^ 
Noti baflerebbe Gsmàftt ^ Uffk,/imù^ 

Perchè venga chi vuol , fi^ ùk* gH p^^^^p 
Nm ^nrtfÀ mai una par di C9fifi » 
Q vohti m MlcTi^My « im fap^ fare^ 

£ cV è co fa di èiàm « cbà im^fia it^ ki9 v 
SUa famia ^ e Mti&ft ^ e tut^a pkm: 
DiJamnt cefi ^ eamoi gH Jgnu$4ci^ 

Tanta wt é aV mida gonfiata U wna 

J^ew amw fi$et ^ cht htsnah^ i^ dica qaafio^ 
Fii^Jw^ foca flauti J5p^4 ««*^* 

Ma per farvi ogni còfa manif^/k t 
E t^trofuor alfi^ i^ inchiatoa^m^i 
£ libami^ s'ia potrby tutta il mc^ refio^ 

Dico i eh* Elf è ^ una. àtmé ii^0tMf€* 

C A t4 3É O N E 

S£ po^ fciagurd Éa HoM SliHoahi^ 
Avejf^ letto tè C^Ualeffe 
O^ pef mo^ dir ^ quella Ma^chmMt 

Di 
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1 quali H Forno , f k C^fiagne l^fff 

Lodafie\ e fiche mufidc^cfkbe^^ 

E mill* altre giornee 

Da intorbidar Fama/o , ed elicona g 

Tutte infieme n> avrien fatte k fiche ^ 

E datovi corona - . ^ 

O di foglie di bietole y o ^ ortiek?^- ^ 

Foicb* alcun capriceiofo 

Ancor non è flato ofo v^ ; 

Della Salfiecia 4mpirji mai la gola^^ - ^ 
Qfj* è cosi buona ^ e sì dolce unto cola f 

O Bolognefi , i voftriSalftcoiom^ ^ \ \ 

-^ ^Saffime mejft in graffo^ e.buon .budelfo^ 
Non fono ef proprio Un ^ibp jda Foc^ai 
Tutti i Frelati iricchi y e Signor buoni^f 
: CU Uomini dotti^^ e quei^d^hanbuonten^ello^ 
Ogni bella ^ e gentil Donaci Àifcresa-^ . 
Spendon la lor Moneta* .^. . , . .. * i 
PiU volentier ne* voftri buon votali r 
E *n gualche faporita fii^ua ancora .« 
Di Rovani Animali ^ . - * , - 

Cb* appena il pel di nuovo g^in fuora % 
Che *» carne ii Vitella j // , 

Sia pur tenera , e bella •• 
• Cbe'*n ver quanto pikgroffoJ i/cibof efodo^ 
Meglio entra f nutre piìt , fla pia a tuo modo . 

Mangiafi la Salfiecia innanzi ^ e drieto , 

•^ pTonfoy a cena , o vuo aleffo , o vnfl' arrojh ; 
Àtrofio e dietro ipi^ da Qrandi a^iì 
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lnn»nxi < leffa , a dirti um M fagiano , 
Nbh r»far maiy finché. lA^n faffa dgojlor 
€1V (il ScWofn la nm^ /et^premMi-. 
E fé cercando vai 

Se dairUomo alls D^ni^ é diff^ren^a-^ 
iJel modo delt ufar quefla faccenda / 
Secondo la f enterica \ 

Di chi par '^^ che del cibo òen iintenda^j 
Dico^ che in ogni parto 
Il mangiarla^ è lor arte ^ 
,Se non fé certe mone f chi fa il poco j 
Che ne vogUono dietro poco poco. A 

Fajfi buona Salficcia d^ ogni carnea é 

Dicon l" IJlorie , che d* un bel toreHo 
Dedalo faJ/ìcciajo già fece farla , 
E a Mona Pajife die a mangiarne. 
Molti oggidì la fan colP jlfinello é 
Semiramit di Cavai volfe u farla.* '] 
Ateneo Greco parla y ; 

Cip uno in Egitto la facea co'* Cam • 
lo per me la vorrei della noflrale 
Fatta collo mie mani ^ 
E grojfa , e foda , e rojfa , e natmale^ 
E in budei ben netti. 
O Vecchi benedetti^ 
Queflo e quel cibof che vi fa tornare 
Giovani y e lieti* , e fpeffo anco al xf^narei, 

Fur le faljiccie ab eterno ordinate , 

Per trafìuttar ehi ne veniva al Mondo ^ 
Poh queW unto , che cola da lor fpelfo. 
Tomo IIL V £ 
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E quando elle fon Mtt , e rigonfiate ^ 
te fi mettono ifp Tavola net tondo 4^ 
^Itri [oh , che U wglioH nel pan fej^o^ 
Ma rari il fanno adtfjfit 
Che */ tondo in ver rie f ce piìt putito ^ 
Nèy come il Pan^ [uccia t untume tutte ^ 
Ognun pigli il partito 

Secondo y che gli pi^cè ^ omplle^ oafcfuttot 
Bajla^ cke i fàlficoiuoli 
Còtti ne* bigoncitééHy 
Donne ^ dope vài fafe i Janguinacùi y , 
Son cagionj eie dogli uomini Ji facci é. 
Canyon , vanno in Fiorenza a\ quo Poeti ,/ 
E palefa i fegreti 

Della, Sa/ficcia, e di' f or, cb' ai difiretto 
Qucfto cibo £ ogfii altro ^ pih perfetto. 

A LEO VILLANI UN MURATORE. 

L£0, U tua Fornace 
S} rni contenta , e piace, 
Cb^ altronde , cb^ da lei nàn vorrei brace • 
O che matton ben fatti, 
E da murare adatti f 
O cbe beila Calcina,, 
Bianca, come Farina, 
E^pik teenente , cbe fa Cetatinal 
Ma , in fine i tu» Mattoni 
Son pik cbe gli a/tri buoni é 

CA* 
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CAPITOLO 

DELLA Salsiccia: 
4el Lafca. 

B£^ farsa colui goffo ^ è [tn^à fate^ 
Cbo tVomo non diveffe vuotamente 
Effero il primo , e V piif degno Ammalo : 

Perocché noi veggiamo apertamente^ , 

Che Miti gli altri da Dio fur creati^ 
A òéfUtficio dell' umana gente. 

Molti ne fono pennuti i^ed alati ^ 

Senza ignun , con due pie f €0U quattro ancora f 
Di fyuame f equo/o^ 'e tana- avvertati. 

Chi canta ^ corre , porta , e chi /àhoraj^ 
Util ci danno , piacere , e conforto^ 
InCafa quejii , e quegli altrs di fuora» 

Una i buon vivo^ un altro vivo^ e morto f 
Talchi Miracol certamente pare 
A chi Hdn Jone fuffe prima acceco ^ 

Ma fopràttutto quei buon da mangiare^ 

Che fan bello ii tagliere Mattina ^ e fera^ 
Luigà'mio^ mi poj/on comandare é 

E ttet ver feno una infinita fcbiera^ 

Che in ogni tempo ^ e *n tutte le Stagioni 
"' Ci fanno fare allegra , & buona céra\ 

Chi Stame vuolj chi Fagiana chi Capponi^ 
Un altro Beciaficbi^ un Ortòlaniy 
Tortole quefii^ e quei Tordi ^ e Pippioni* 
V z AU 



Altri hanno i gufti da co fior Imtani , 
Tenendo i Pefà cibo ftngplarp^ : 
E non fi cura , perchè e* fien mal Jani^ 

MoUi f An^illt ^ e le Lamprede basi care , 
Mercè di quei fapmti £Ui^7^ti ^ 
Chi vuol Pefci di fiume , e chi di Mare. 

Alcuni fon di giudii^ piU retti , 

Che lafciand0 le Lepri a JMansj.aUy 
Braman Vitella jCafirati^ e Capretti. 

Ture il Porco, domeftico , e nofirah 

yDi tutti quei di Terra , ^ Acqua , e cfìAria 
Pih mille, volte a mio giudizio vale p. 

Non credo fia ^ chi abbia a me contraria ^ 
Voppcnion^ cpnfiderandot bene^ 
Quant^Àa dolces^^ in sé. gioconda^ tjvaria. 

O Porco mio gentil y Porco dfJjibenf y 

Tra tutti gli Animai fiiperlativOy _ j 
Soggetto caro a Definari j e Cene., 

Tu conati ./aliando ogni Uomo vivo^ 
Colle tue membra vaiprofe , è belle > 
Tu non ha in te niente di cattivo. , 

Dal Capo appiedi , il Sangue ^ i^fin la Pelle 
^a doni in cibo y in quanti podi fanno 
Teglie y Stidioni ^ Pentole ^ e Padelle.] 

Tu ci tratti fn la Gola tutto l* Anno 

Per. tanti verfi^y e con tanti fapor^y 
Che non ha, tante lingue un Turcimanno. 

Ma fra quei ^y che, da te ve^gon migliori y 
E pih. bei cibi, y un fene trova rado^*^ 
Pafio fol da Poeti , è ^mperadori. 

Qui 
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Qui voYte^ io , Peio j effetti a gi^àd^f 
Acciò mi defftfon^ per potere. 
Lodar/o fino in ter^o Parenfadà» 

Intenda adunque , di brama Jàpere 

L0 nome Juo\ che iatftccia fi chiama^ 
Saljiccia è. detta , un tlóme da godere ^ 

Appreffo quefia perdon pf^egio , e fama 

Fegateiy Lombi y ^Siomacbi^ e Migtiaecij. 
' E nien di lei fa Gelatina / ama. 

Benché fien motti da chiamarli omacci « 
Come Vifin , che ali* Arifla tut dreto , 
Quafi cibo non Jìa , che lor piìt pi accie , 

Ma fecondo cV io trovo in ufi Decreto y 
Non fole eir è deW Arifia migtiore\ 
Ma la paffa i peducci colf aceto • 

Non fi fa già , chi fuffe t^ inventore , . 
Pur nondimeno il Ciel lo benedica ,' 
Che gli e degno di meritò , e d^ onore m 

Non é moderna affatto ^ # non è antica ^ 

Ma tien dèlr una , e delf altra eccelltns^ay 
Come par che Turpino affermi ^ e dica: 

O Grecia , o Roma , abbiate paxien^a , 
Perocché prima fu cofa sì bella 
Fatta y venduta y e mangiata in Fio^en^a^ 

Carne y Saly Pepe^ Grofani y e Cannella y 

Melarance y e finacchio in corpo ha drentd^ 
Ma di bufecchie e tutta la Gonnella.. 

Dwe fu mai sì bel componimento^ 

È' che rechi a penfar tal maravigftay, 
E a vedérlo poi sì gran contento? 

V 3 Cniw 



Carbonchi il pepe ^ ^ la carne 'Oermiglia 

Rubini fembra , > la graffa il piantante^ 
La melarància i bàlafd fimigìia'^ 
E i* altre Spezjerie Jan tutte quante 
Per fomigìiaw^a pietre prei^iofe , 
Cbe fanhà la Sat/iccia trionfante. 

Pratica aver btfogna tn molte cùfe^ 

Chi vuol ben farla , e chi brama ca^varne 
Queir utile y e piacer ^ che V Gel vi pofe. 

Ma perchè f old a me fiacé il mangiarne^ 
Lafcetò il modo raccontar di farla 
A chi sa meglio imbudellar la carne. 

V intento mio è\ quanto io so ^ lodarla ^ 
E dì belléx^ dico , e di faporcy 
E 'di bontà non fi può compararla ^ 

Ben è fvogliato , e colmo di dolore 

Chi veggendola in Tavola venire * 
Non riha* U guflo , e non gli rìde il core. 

lo crederrei d* ogni gran mài guarire , 

Quanta aver ne poteìTt un rocchio intero , 
Ancor eh* io fufft beffo ^ e per morire;' 

Ma v§i\ che ''l bigio fcorgete dal nero^ 

E diftinguete Compietà da Nona^ " 

, Aiutatemi^ Donne y a dire il vero. 

Di quejla certo ^ come fi ragiona ^ 

Voi ne volete fempre il Corpo pieno i* 
Tanto vi piace , e tanto 'òi par buona, 
dico come voi ni pih^ ne meno^ 
Dappoicb* il Serafin cantando dice^ ' 
Che la Salficcia vai contr^ al veleno. 

' Un 
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Un altro. Autw^ chiamato Ser Felice r 
Affama \ g giura d" averto provato , 
Com^ ella è hùona a ^ncantar le mrice. 

Ben i trifto cokti ^ maligno ^ r ^n^raio^ 

Cbc non la bacia ^ la flmg^y e t àbbraceì^^ 
E non la tien la notte\ o ì gi$fHd allato . 

Or a voiy Pi^vagnoli , ii del faccia . 

Sempre aver Pòrci grajf$ , e /pender pocOy 
E /ani delle rene ^ '^ delle braccia. -^ 

Acciocché ^ lavorando a poco a poco^ 
Al fin né venga H fatta dovi^ra^ 
Che ne fi a JP ogni tempo , e ifi' o^ni hco^ 

Perchè fempre con fejla , e con letiv^a 
Poveri , e ricchi^ piccini y e méxy^ani 
Compri^ He poffan [eH^a inafferiiìa^ 

Ma perchè meglior il parer mio vi [piani ^ 
Qui non s* intende deda foreft$era 
Salficci^ Jol da dar mangiar a $ cani.. 

A Napoli j in Siciiia ^ a Londra ^ in Péra^ 

In Francia^ in Spagna ^ infifio in Lombardia i 
La 'fMnno^ , che U par In Tmtafera . 

Mettonvi dentro ogni gogtiéj^ria^ 

Peverada ^ ^ova ^ fitHgtMccrb ^ e cervella , 
E cattale cruda ^ t maly che ì>io hr dia* 

Chiamonla in varj moìdi j e fan di qUella^ 
Gialla come lo fterco di Gallina , 
Da far recere altrui fin te budella. 

Ma Benedetta fia la Fiorentina-^ 

QueJVi quella^ cb^io lodo appunto appunto f 
Che luce pik , che Stella mattutina . 

V 4 Ma 
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JM^tf pria ch^ Ì9 fatcia aOa materia punto y 
Sfi(ryitù fan dalla sfuacorujla^ 
A dirvi q^alabé €0fa del pan unt9. 
Benché fien mólti, detta voglia mia^ • - . ; 

Che h chiamin P^ fant<^^ e non in vatt^y 
Come quafi dal Citi venuto fia. 
'Egli è pih ghiotto fai voltt , e fih fano^ 
Che Ho^ fm i^oXo^ o burro ere^ntme^ 
E mighor ycho la x^fpa M, Tfobbiàna. 
Lo fue doloe^o fon fmfi. divine f 
S reca dopo sì n^gUote il borei 
' Che la fommata^ e V c^ial hon fine.* 
Vicù Salvetti i di quo fio parere ^^ - ^ 

Ci' ei fii^ miglior della S al ftccia un po^Xfy 
E vuoilo a tut^' i pmi foflener£\r. 
Quojlo non so :. si ben , cV e dolce ^ ^ mei^^ : . 
Fatt" è della Salficeia y :che talvolta^ 
Mn Fan u^ vai fik^ che tuti^ Aret^o. 
Orsù gli y' temfo fonp^e u radcofta^ ^ .,, 

E fornir $n . h^cfi^, ^a fo ballata , 

» n ^^K^"^!^ ^^^^'^^ '^*' '«X^V e eòi. m^afcolta. 
napa che fempre dpv^ fia trovata.. 

^> S^pr* un bianco, taglieri yo in un M piatti^ 

la Salficcta ben eotta , e fifigiomt$a 
A tutt $ cibi darà fcaccom^tto^ ^ \ 
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i>* tN Sognò SOPRA LO SrKAVtìio 
del-ttiedtffilnó. 

STandomi' lèrrhatfina' 4 Btl diletto ^' 

( Btncbè' tre ore giorno fòlle flato ) 
A^ptnfar "iMfie i;ofe entro t mio Iettò ^ 

Mi venne nimsh^cofne addornhé^tato .* '" 

E dorfnendò mi p/trùe di i^edere^ V 
Non pure àpeHo il del , ma fpaltàìatOé . 

£^ a giti fa di raggio gik cadére ' 

l£/^a luèé sì bella •, è temperata^ ' 
eh fkm faceta agli wcbi difpìaceré.' 

Éraui dentro un* Anima Beata ^ .;-.-. 

La ifnal cenoMi fuèito òtta vifla , * 
E-diJ]^ : ben ne i^enga ilConfagraiéé- 

Come chi fama volentieri ^^ùqùifla ^ ^ \ì 
Sii)olfe a me con- un gnardo benignò; 
E chi vooe di giofa f t di duol mijkt^ 

E diffo a giii fa dilanerò cigno r * ^ 

Seguita ) Xafca'y pur hegH viiòt niieif 
E non temer . delt altrui dir maligno • 

Tu dei faper , chi fono gli Atamei .• 

la tua Cannone ha fatto in faradifo 
Rider: céi^ maraviglia Uomini^ e Dei. 

Ed io mi fon marat)igliato , e tifo , ' 
Ch^ così ben tu m* abbi ritrovato 
Le congiunture i eH voler mio divifo; 
>.: ^. Che 



" ' .1,' ■ '" ^ , 1 . ggg*»^ 

Che s' ia mi fujfi in tal cafo trovato y 

Per fare a mia Brigata un* Oraximttf 
Non arei altrimenti favellato. 

Di p.ik fola atei fatto mentono ^ 

Ch^a Jeppelìir me n avejfin mandato 
Coi Lihri , collo Stocco , ^ V Celatone .• 

àb^ a dime il vero un pa difonorato, 

E non come par mio n andai alP avello , 
Da poi cFior fuij e Poeta ^ e Soldato. 

Ma chi mtior y trijìo lai , e pwerelloi 
Appena venne a farmi compagnia 
Là centejìma parto del Beekclh. 

Stara" a veder ^ che f Àccad^ia ma^ 

Come a fm primo Padre ^ e Fondatore ^ 
Nu^a fata di quel , che far dovria. 

A chi dunque mai pih farajft onore? 

O Varchi^ o Varchi ^ o Varchi ^ tu bon fai 
Qfiant* io abbia operato in tuof^tvorec 

Or con un Sonettu:^^o , che fatt* bai^ 
Ti pare avermi in tutto foddisfàtto^ 
£ V mio buon tafca lacerando v4Ì^ 

Chi è Poeta , convien^ che fta moHOy, 
Poiché la Ppefia , e la Pa^ia 
VfcJr d* un ventre^ e nacquero ad untratto» 

S^ io fui Amico della. Poefia^ 

An/X} Poeta , come negar vuoi 

Ch*Ì0 non avefft un ramo^ e pajfa i^ia? 

Attendi f attendi tu co" Verjì tuoi 

A farmi vivo con qualche bel tratto^ 
Che la feconda Morte non m* ingoi. 

Pio 



Fai diffc 9 a Me volgendoli ài fattoi 

Lafna fur dir ehi njuol quel che gli pare^ 
Tu fol di.buoHo yimico fai ritrattò ^ 

Che dopo Morto h Ferfoue hai caroy 

E fens(a afpettar premio o guiderdone ^ 
.Primo fei fiau i miei gefii a cantare. 

Ma troppo arti tormento , e pajftonoy 

Se tu refiaffi »* or dunque a avvi drento 
Con fomma gloria , e mia riputandone. 

Segfittd pur t Efequie , e V Teftamento.* 
Sieti raccomandato /^ Armadiaccio: 
Qphi mi legaj e puomi far contento. 

Di Vento y JF Acqua y di FuoeOj e di Diaccio 
Cofe vi fon ,* che U Filofofia 
Non ne sa punto , e non n intende /traccio . 

V antica , e nuova T^fca Poefia 

V*^ dentro j tal che mai non ^ide Atene , 
Ne miglior nè^ pih bella' libreria. 

E detto quejlo mi voltò le fcbiene 

Q^afi ridendo ^ e fen^a dir Addio ^ 
Sene voli tornando: al Sommo iene. 

r rimufi penfaudo al f afta mio^ 

E mi parrebbe far un gran peccato 
•S" IH non foddisfacefft al fuo di fio. 

Or cV io non dormo , e fono sfaccendato ^ 
Tuttavia penfo\ e giammai non refinù^y^ 
Ma fon dalla materia fpaventétto. 

Sempr* bo dinanzi agli occhi lo Stradino , 
E f Opre eccelfe da lui fatte in Guerra 
Al tempo già di Niccolò^ Fiocino p^ 



VeggMj che camminando in jiqMj e *n T$rra ^ 
ScHT^a cappello j o fiiifaliy è paffuto 
In Francia jinSpagna.inFianJra^tn Inghilterra^ 

Quìndici volto il Diabolo ba trovato , 

E non gli foco mai danno ^ o paura , 
Pt^cbè da San Giuliano era guardato w 

Avea sì dolco y e s) tuona natura^ • ^ 

Cbo degli amici , e rf* Agitglin tarpati 
Sempre ebbe piìt^ che di fa fiojfo curà\ 

Amò teneramente i Letterati ^ 

Ma voleva^ cbe foffero in volgare ^ * 
Come VifinOj e gli altri fuoi creati * 

Ma io nOH voglio ogni cofa narrare^ 

Lafcio il Triumvirato , e* fuoi parenti^ 
1 boti da lui fatti in Terra , e 'it Mare .^ 

I grifi y gli occbiy le mafcolle ,- e i denti ^ 

Le corna j i becchi y gli'ugnoni < e le pelle ^ 
Di pefciy of/i y leony lupi y e fer penti/ 

Stoccbiy orinoli y anticàglie y e rotelle y 

Medaglie y e vi/i y e arme fiien dia parto ^ 
Con mille cofe fhravagantiy e belle; 

CV io nf apparecchio a vergar nuovo carte j^ 
Dove con ver fi y è rime pronte y è f corte ^ 
A onor fi vedrà d* Apollo , e Marte . 
La Nafcita^ la Vita y a la fua Morte. 
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Sonetti del medefimo a varie perfotie. 
Al Castel Vetro, 

SE prefi avejp col Caro quiftione, 
ÓCaflelwtrOj in fulla lingua Ebrea ^ 
Greca ^ o Latina j Arabefca^ o Caldea^ 
Forfè potrefti aver qualche ragione: 
Ma poiché in Lingua Tojca è la càni(pne y 
Tu ti fei affibbiato Una giornea^ 
Che là gente patrizia , e la plebea 
J^ide non pur , n2a t* ha compaffione • 
Il tuo faperé è faper da pedanti , 

£ da Sofifti i poi la tua Scienza , 
Che fa ftupire i goffi j e gl'ignoranti. 
Non in Modena dunque ^ od in Piacenza 

La Lingua^ che fapéir ti hdiy e vanti j 
Ma fol s^ impara y e favella in Fiorenxa. 
* Or abbi pa^en^a , 

eh* al parlar y Romagnuol fcmbri ^ o Norcino^ 
E 'l Caro par Tofcano , é Fiorentino . 

Sol quel vagOy e divino 
Gufò gentil y tb" hai prefo per infegna y 
Fa pare f" t'opra tua ftsblifne y e degna.' 
Queflo ci mojlra , e ^njegna , 
Che V Sole bai 4n odioy e che piacer ti debbia 
Il bujo foloy e la notte ^ e la nebbia. 

Fer 
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Per GirolMi& Kujcelti ^ che pràJUnU^opffkehìe a* 
^end(y poJiilUti il Petrarca ^ Boccaccio , € Dan^ 
ie ^ avea dette molte pèdànttfcbe impettinent^e * 
per la qusl cofa il Padre Lafea gli fece i fi* 
guenti Sonetti^ e gutene inandò a Venetia \ 

U2\/ tuo t^ocaholi/la ^ Ter Ruscello; 
tilP ha chiarito alla fin^ ci$ fèi pfidonU^ 
il pih profuHttiòfjo ^ il più arrogante ^ - 
Che mai portaffe flivaU ^ ù cappello « 
]9on ti vergogni tu^ vii falifnbello^^ 

Jprir la bocca a ragionar dà Ddnie. ? 
Tu penfi forfè del Ùolùé^ furfante ^ 
O puf del Doni^ & tagiMàt del Geltóé 
Mt come diffè già queW uom dabbene } 

C^ùan le mofcbe alt^ Aquile far guma \ 
E i granchi voglion tnotdir le Èaltne* 
Ó Ùieló^ Fuoco j Jriay è JcqUà^ o firtdi 
Perche nàn v àditate\ or cpi vi tiene 
Mille miglia cacciar co/lui /otterrà ? 
ì^on fu mai Vifto in Terra 
Vn.pih, nefando y orrendo^ iniqua ^ tfof(^f 
tion vo dir animai^ ma bacherò^. 

Va^ gettati in Un po^o , 
Se Vuoi fare un bel tratto y o da tt Jicffo 
*iV una fogna fotterrati^ o *ii un ceffo; 

Poiché Jt vede efpreffo , 
Cb^ogui pih sfaCciat^uom ti la/ci addietro^ 
E fai parer mode fio il Caflelvetro, 

Co- 
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^Om^hai tà font* ardir ^ brutta, befli4ma^ 
' Cke mài a ifis* aperto^ ^ fuor di giorno^ 
Valendo il tuo parler mandare attorno 
Sopra ia feta ^ t mn tqnofci T accia ? , 
O Mondò Jadr^i or *vi chi fi F àìliictiai 
Fiorente fnia^ va^ ficcati ^H Un forno $ 
S*at gran Boccàuiù tuo òon tanto f cornò 
lafiijar té»ti freghi tHfufJé fac^a^ 
ì^ort ti baflava , pedanth^o firacòò ^ 
Delle MHfo^ e di I^bo marjumj 
Aver mandata mef^ò Dante d facce ^ 
Che lui ìincor^ che nelle ptofe è fohy 
Hai triftafnmt sì diferto , e fiacco^ 
Che d^jina lancia i fatto un punteruoUé. 

Ma queflò ben e" e folo^ 
tb^ ògnipèrfonafaggia 3 ugni uom cb* intende | 
Ti Ptafma^ e t^ g^^^ifcài è ti riptendé * 
U tè y goffo ^'jiontendé^ ^ 

Ma non fi' fa:^ cbi f una ^ T altra m^aìti^à | 
O la fffofun^lone^ o t ignoranza é 

k> ti dicó ift fiJ^Àn^a^ 
e ho ^ò'o'é dèlia lingua hai ragionato ^ 
Tu non intendi fiato , fiato , fiato ♦ 

£ dov" bdi emendato^ 
O rici^rettù^ 4> leiJaUf à aggiuntò^ 
Tu^ non intendi punn^ puntò ^ punte é 

E dov* bai prefo ajfuHto 
J>i giudicar y tu fentbri 41 Carafulla^ 
E non intendi nulla ^ nulla ^ nulla é < 

Tri- 



Trovategli la culla ^ 
La pappa y il bombo ^ la ciccia ^ t^i ^mfi^io^ 
Tafeiatel bene^ e mettetelo a lotto ^ 

Iq ti giuro y e prometto ^ 
So già prima il cervel non mi fi fgan^^^^M j 
Tornarti di Ruf cello una p^XS^cm^era^ 

AMESSER PIETRO ORSILAGO 
Confolo dell* Accademia Fioreatina • 

PVr al goverm fiete eletto ifoi 
Di quefio legno , il qual da' fieri venti p 
Grechi y Libecci j Levanti^ o Tenenti • 
Girato^ non cono/ce $ liti fuoi* 

Carpioni y e Tefci Lupi^ e Pefci Buoi^ 

Sirti, Sirene y Arpie y Moftrij e Serpenti 
Gli fono intornò y e ftanno pronti ^ e ^ntentS 
Ter far darlo in ifcoglio , e romper poi. 

Ma verrà iòr fallito ogni difegno^ 

Perché da voiy faggio nocchiero accorto^ 
Sarà guidato con defire^^^ o 'i^^fi#% 

Già mi par egli^ aniQ lo veggio f corto , 
Cwc0 di ricca merce , e Jtqnor degna ^ 
Per voi condotto al defiato porto. 

Se lo S trading cV è morto ^ * 
Fujfe vivo oray andrebbe com'un drago^ 
Gridando: viva\ viva V Orfilago. 
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'ÀI medefirwo. 

A L prima /contro^ ed al/a prima entrata 

JLjL DifTéOfiro avete gtudÌTiio , e Dottrina 
j^bT^^fo^ che r Jlcifademia Fiorentina ' 
\:J^pera per Voi f4lute alia ^ giornata'^ 

E fra se dice : j* io fono oppilata , 
J^d ho la febbre ognor^ che m* 
Mejfer Pietro ) Dottor di Medicina'^ 
Diav&lj e/?* io non' guarifca a que/ia fiata. 

Come fi sa la c^agion fi(incipale , , , 

Che fa v.e4Ìr altrui la malattia^. 
jigevol ,é guarir poi cìafcun male. 

V Or fi lago' è un Uom ^^ eh fan mi fìa ^ 
Conofce l* accidènte , e il naturale ^ 
E Ja tutti i pedanti flare al quia . 
. • ! Qj!^^fi^ dunque è li vi ai 
Mettami inumano degli Umidi miei ^ . 
Ed abbatta , e fconfonda gli Aramei. .^^ 

A S E R y E t T O R I O. 

VOI mi parete \ Veitorio , im Kofajo^ 
Da poi che Voi vi fiete fatto Sere: 
E per mia fé gli è pur un bel vedere 
Andar certi par Voflri in lucco ^ e '» fajom 
Ficcatevi di dietro il Qatamajo , 

Le penne y i foglia ed attendete a bere\ 
Che non f arebbe fatto un Lucerniere ^ 
Ejfer Poeta ^ e diventar Nutajo . 
Tom. Ili, X 0ue» 
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J^e/ìa i Cugina j anTJ carnai Sorella 

Di quella dì pàpon y che gli lafciaté 
Dove altri impegnerebbe la Gonnella é 

Deb , Ser VettcHo mia y confidar atty 

Se quefia vi par cofa ofiéfta , è beltà ! 
Egli era me^ che i)i faàejié Troie. 

Son U Mufé ddiiràiéy 
E vi voglion un giorno in ineTiX? Pf^^^i^ 
Dagli Jlramei far dare ma fpig^i^tKi' * 

ANdatCy Mufcy andatene at-bòfMlóy 
Cbliù virinniegoy eTe y Fèbà yhùftoppaté^ 
Pùi^èè^XàifaJJe , e da Filate 
Aviit ho'la fenten^a deirjgnéltoi 

lo mt fpoeto y pàicV io veggo quello , 

Cbe Madonna Accademia ha ordinato^ 
Dov* io fon Caffo y e dentro v e reflato 
L Etrufcoy ì^ Arameòy lo Scuro ^ é *l Celiò* 

Son quefìi y Febo y fon qUefli gU onori i 
Che degnamente fi folevaH date 
Ai tuoi fegUaci «** tempi migliori? 

O penfieri invidiofi ^ o iìogli^ avare! 
A queflo modo dunque i Fortdat^ri 
Dell* Accademia / hanno a rifiorare? 

tiV sUy che te ne pare? 
U vo far teco ,. Febo y una batofla * 
Tu taci ^ perchè V ver iton ha rifpofUé 

Ma cafpna a lor pàfia^ 
Meninji il fiUgo , e rimegbino Iddio ^^ 
Qbe't' )lqcadmia ho fatta y e fonda fio. 
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AScùhate di grafia , Beitin mio , ; 
E non V infaJUdifca il Imgo dirìi , 
CA* io vi va* far ntlt uhinào fentire 
Co/ày 0f$d* aèiiate d rimutgaite Di4» 
Rinnegar no .• oimì ^ che dicev" io? 
Ma certamente vo* farvi ftupire^ 
Moflrando il ^an f^pete , e 7 foUe 49dire 
Oggi del Secai noftro ingrato ^ e rioé 
Voi dovete faper^ che quella chiara 

Pra t altre Donne ^ pih che ^n Cielo il Sole ^ 
Glorio fa Marche fa di Fefeara^ 
Venne in Fiorenza , arcib t alte parole 

Del Scéppuccino udiffe\ onde s* impara^ 
Come Dio j* ama veramente , e cole. 

Udite j e non fon fole^ 
Che dopo Pafqua la prima giornata 
Affai per tempo in Santa Reparàta, 

Dove molta Brigata 
Stava lieta afpettando con amofo 
Il tanto dotto ^ e buon Predicatore i 

Quando del fenè fuore 
Certi Sonetti fi traffe un mio Amico % 
Fatti da me fi puh dtV ab antico^. 

Egli e quel , cb* io vi dico i 
Che domandato di chi /' era imprefa$ 
Dijfe a cafo colui .• del /a Mar chef a. 

Ma toflo , che fu intefa 
la voce intorno di còtal novella ^ 
Subito gli fu^ fatto Cappannella. 
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Quejia , Bettino , é ùella \ 
Cb* un mm d? autoritè » €be prej/o g/J ^rj 
Gli prefe Ju mano , le C(m gfa» ficumera 

Cmmciò di mantera 
Lodando a dir di Sonetto in Sonetto : 
Ob quc/to è beilo! ob quejt* altro è ben dettai 

Cb" ognun fu lì cofiretto y 
Poiché fur letti , per la matu'uigla 
Serrar^ te labbra , ed inarcar le ciglta. 

E molto fi bisbiglia 
Del gran valor , delT alta ftta Dottrina , 
Tutti dicendo , cb' elf era divina ^ 

Così quella Mattina 
■Ne die la copia piìt volte pregate 
A cbi ne gli rejiò per qibiigato • , 

Ma prima y che tornato 
Tre volte fofje in Levante l^ aurora ^ • 
Ne furon pth di nulle copie fuora j • 

E a me furon ancora 
Portati innanzi quelli tai Sonetti 
Cqn reverenxa , e *n barbagra^a lei fi j 

Onde pik giorni Jletti 
Stupito , e di me Jleffo qua fi fuori ^ 
leggendogli lodar con tanti onori ^ 

Né ancbe dai minori , 
JMa da' Me If eri y, Dottori , e Prelati ^, 
Dj Satrapi fquifiti , e letterati. 

Ma come da me fiati 
Compofli fon , la verità fapr anno ^ . 
Fttifate Voi , cip vifacfi faranno Ì 

Or 
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Or già piU non p% ingatum , 
i • Polcbi gli effetti veduti bo pajejjl ^ 

e CAe non pih il Vin , md beonfi t Paefi^ 

O Dei ciechi^ ^fcorte/ìj 
Come [offrite ^ il 'Usr mettendo al fondo y 
i Che fol /' oppenion governi il Mondo h . .^ 

Sia pur d^ alto , $ facondo ' 
Stile èompofla un òpra , ^be non vale , 
Ma baila dir j obe /' ha pompojìa il tale» 

Non V che per queflo eguaje 
Voglia a tal Donna farmi y fh^h fttm feno 
Portargli dietro penne ^ e fogli buono . 

. Ma per certo ragiono 
G/y effìer tenuti voglion Ciceroni j 
A biafmar foloj e dar fentert^e buòni. 

Ch* d guifa di frufoni ^ 
Non conofcendo il Panno dalla Saja ^ 
Rejìan .pofcta: impaniati all' uccella ja. 

Tanto , che quefta baja^ 
Bettin mioy trovo ^ e min lo credo appem^ 
D^una Lafca tornata una fialena. 

IM NOME D'ALFONSO DE' f>AZZU 



PRima^ che paffi affatto il SolUonf 
Io Alfonfo d^ Pa!^7ii Cerettano 
Delia vojira Accademia^ a. mano a -mano 
Mi caffo per dappoco » p.per Poltroas .r\ 
E di ttò faran fede alle Perfone 

Quefti Ver fi ,. che fcritti .*% di fn^f fnét^o / 
X 3 Cofl 
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Cosi alle Cornacchie umih^ e piane 
Bacio là coda , e chiamòmi Prigione. 
la Morte diAmbrain fpietàut , e fera 
Colla Cannone in han sì sbigottito , 
di' io non fon fih tJ/fonfoy cie4ianXf era; 
Anxf fon per Firenze mo/ìro a dito^ 

Come s'io fuffi proprio la Verfiera^ 
O qualche Animalaccio travefti^o. 

Ond^ ho prefo partito 
Di mutar vita^ e fuggir ti romcre^ 
E racquifiar , / io poffo^ il perfo norc* 

E quelle traditore 
Mu facce abbandonar ^ vili\ e dappoebe^ 
Ed andarmene in Villa a guardar fOcbc. 

AL MEDESIMO COGNOMINATO 

1* E T R U S e O • 

ETfufco , il Varchi ha manàau il cervello , 
Come dieon lo Donne, ^ a Proco ffimei 
Talcb* egli è proprio una compaffion» 
hf cotal frenefia te fio vedello. 
Egli ha di nuovo compoflo un libello 
iOa far crepar di rider U Perfine^ 
Dove egli afferma « ^ etico , che *l Gtrene 
Del Furiofù è mille volte pik bello. 
Arijhtil ^ Platon y Virgilio ^^ Omero 

Allega fpejfo y e col Bemia Ji cruccia ^ 
Ciò del Bé/ardo non ha foritto il vero .• 

E dice 



E dice rOraxjon della Bertuccia*^ 

TaleF or fé gli fuò dir ben d/tddùvero : 
Varchi , tu fei montato in fu/la gruccia . 

Se quando gli fcappuccia 
Gli dai calle tue rime fcaccomatto ^ 
A quefia volta tu lo (pacci affatto. 

Al medefimo. 

E già gran tempo pav^ da catene^ 
E qu^fi quafi trijìo v Aq tenuto^ . 
A/fonfo mio gentil , oj^ ini rimuto , 
E 11* èo per favto > e per * un Uom , dabiene . 

A voi cantando vengon le Sirene ^ 

E le Giraffe , e^ Grilli a dar tributo ; 
Voi y con un ftil '^ da voi fol cono/ciuf o^ 
Gli Étrufchi aliate a piU beata fpcne. 

Così , poco i Latini^ e i Greci manca 
Stimando y componete di maniera^ 
Che fa venire ai Dotti il mal del fianco f 

Dunqt^e fcriruendo voi con lieta cera ^ 

Senza mai uopo ufar , guarii o unquanca^ 
Portate de^ Poeti la bandiera^ 

Laddove in larga fchiera 
Si veggano dipinti , e divifati 
Gli Uomini da voi preji ^ e fuperati . 

Ma tra i pih fortunati 
Fihfofi barbogi , ch'io non narro ^ 
Vie» catenafo il Gello innanzi al carne. 

X 4 Faff$ 



^^Jft faperè a chi non lo fap^jpj^ r 
de fra tre dì Finimondo ne viene ^ 
Peri y voi Donne ^ e Uomini dabbene y 
Chi non è confjjato , fi confeffi . 

Del Ciet gPinfiu[fi Ji fon iutii mem ^ 
Per farci dare in tèrra delle' Schienì^ 
Ma non fan già' gli ^jìrologi ben bene 
S* a morir noi 'ci abbianid arrojlo , o /e^. 

O Luna forca y o^ Saturno belìi ale ^ 

O ùiove pecco y q Alarte indiavolata ^ 
Di graffia hon ci fate tanto mate ^ 

Si evi il Mondo per er Raccomandato y 
Làfciatt dir gli jfjìrologi cicale , 
Che forfè' non aran ben calcuìaiojj 

. forfè aranno errato 
Un xero a fquittinar f Arco ISaUnó ^ 
Che fon centp mil* anni ^ o poco*meno\ 

Epitaffio a un Gèasso^* 

Qj^ì giace il Graffo ( noti ben chi legge ) 
Che avehdo il Ftfo/imiWal cui molto, 
VAlmay non di /cernendo il cui dal volto , 
Sen* ufcì per la, via delle corregge. 

perunCane. 

Latrai a^ Ladri , ed agli Amanti tacqui , 

* Sicché a Meffere , ed a Madonna piacqui . 

'^ ' ^ SO. 
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S N E TX 1 

D' A L F O N S OD E\'P A Z Z I 

e O. N T H O 

BENEDETTO VARCHI, 

Con 4ivcr(ì Maclrigali , e Strambotti 
iti medelìmo* 



II Varcii urti net prlmp pa/fato/ò , ^ 
E caddtgli il cafpel nella corjìa , 
E dell'* Ètrufco- alhr la Poefia 
In feltro venne fuor dello icrittojoi \ ^ 

Il Varchi aveva il bavero di cuojo , 

Siccome. Péllègrin , eie va per 'via\ 

E ,dijfei ahi laffà , the la frenefia * ; 

M* ancide , aita , aiiJ\ affoga^ i0 rhnojoé 

Vn PHotó , un Nocdhier almo Tcfcano , ' 

Che ha furto foleando , e Battri , e 7 Tile^ 
Poggiando cerne in Ctel fa lieve un ^gnolo\ 

Oggi d' inVenxjon privò ^ Jt artCy o ftile^ 
E'rimafto dolente in un rigagnolo y 
E l[ ^trufco ne forge alto , e fovrano « 



n. 



IL " 

CReden9 V Varchi , rA*ii«fr fa}^ di ffta 
E k f ime He di Velluta Qrihite 
pi flupor magno empie {fer le Brigate^ 
Cvme fa l* apparir delta Cometa^ 

E così ha tenuto a gran dieta 

Il Mondo tutto colle fuje favate y 

Ma oggi ,j eh* elle fan quafi /cornate ^ 

Cùnfor:^o divien €i del 'gran Fi/eta • 

Dante fi duole , il Petrarca fi lagna ^ 
La Cattedra fremifce , e gli Scolari 
Si confuman pé' fonni fitibundi. 

Ei fa pur lunghi Verfi , e gran Gerundi , 
E dice agevolmente , e quinci , e guari , 
E lui fieffo ^ t uccel Jella fua ragna . 

V Archi ^ fé V Nome voftro arrivi y e fuoni 
i>vc le genti a noi volgon le piante^ 
Dite di graTJa^ perche l Lionfartte 
Cammina celle Nacchere , e ca^ fuoni. 
E la ragion ne date^ perchè i tuoni 

. Non fon nun tempo in Ponente ^ einLfvawtei 

E V Te fio n allegate y dove Dante 
. j$bbprrifce le Prediche y e i Perdoni • 
E lafciat^^ ire oramai h fcordan^ff 

Che fa la lingua noflra ne* plulari j 
Che fon piuttojlo regole che ufanze . 
Ed attendiamo alfin, eh* un voftro pari 
Pafca di ghiri ^ e di belle creante 
Il Dottor y r Accademia^ e gli Scolari. 

IV. 
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Tv! 

SE il Varchi fu gè M^ffer UgoUno, ! 
Chi faria dunque Mejfer Benedetta?' 
E fé gli aglietti andajetàin farfé$t9^ 
Chi fellerebbe il -Mulo allo Stradim? 
Se rincara ffe f mva ^ il Pane , e 7 Vtno , 
Chi farebbe tahra in fu n\ un iWa 
Di Pappagalli^ e di Granchi un guaz^tto^ 
Che fanno buono fiomaco al Bron^inù? 
Le cavalcate pajfan tutta notte , 

E vanub al Giubbileo le Fava crude 
Sen^a Cappel^ e dal Ciel tuona , e piove • 
La gloria di Colui ^ che tutto muove ^ 
Moffe l' 4ngfiille da( baffo palude 
^A venir qità a far ncjh^ Almo dotte « 
V, 

IL Varchi ufcì di ftùfa, in Camiciotto , 
E trovo ffi in un chiaffo^ fen%a lume , 
E quella o fua ufanxfi » e fuo cofiu^e ^ 
,Al punto meffcy e fé t(ara in diciotto. 
Ei fi tien favio , e pih dagli altri dotto^^ 
E vuol volare al Ciai con finte piume ^ 
Onde fovente in un fondo d* un fiume 
Vola y al qual come Nibbio va di botto • 
Egf$ pur fp^anga , e non vuol Argomenti ^ 
E vuol giucar , e far gioito vantaggio , 
E *n collera ne vien , brava , o s* odira • 
Ajfurda cofa , infra veri Studenti y 
Da disfinirla al bu/o colla lita^ 
Se V lum^ j corpo y o fé la luce i t(iggion 

VI. 
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VL 

SE ^/ fprebio mft' metteva Jlcùone^- 
Colia Tonnina faceva il Becòello^ 
La pialla vigdò , idormì il fucchtelìo , 
Perchè de gbiùzsj ^^^ ^^Jj^ Mugnone - 

j1 tutto pà/ìo VI fu del Sermone j 

E con 'dua nuovi Pefci il noftro Gello^ 
Il dirò pur , eife mi toccò a vedel/o^ 
SemUa^ ne pafce j ó piìt Perfone^ 

Fuvvi di me Iti granchi infarinati 

( Ahi Giuda avaro , tu fofii empio , e reo > 
£ fenT^a ber far tutti licenziati. 

Gii Etrujchi fur Piglìutn di Zebedeo 
A dejtra , e a finifira ' collocati t 
Il 4^hi mai confeguì Greco ^ od Ebre^é 

ViL 

AVete voi veduto , Berf^ettoHi , 
Cog4i occhi della mente y e corporali^ 
Avete Voi veduto , Manovali j 
Come fi deano ornai far le lezioni ? 
In quèjtii non è /iato drappelloni ^ 

O fummo\ ftafche y o voci d* Animali^ 
O invidia , o malva da far fervÌ7^àli 
Alla Tullia^ al Bidello^ al Varchi^ al Doni ^ 
Avete voi veduto , come a galla 

Vanno pe' fondi pelaghi i Ranocchi , ^ ' 
Voi ^ ch^ avete la cura di Barbiatlat 
Or non ci fate a tornio pik canocchi , 

Filò. 
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Fthfofij clf al fin l/t vtìjira pialla 

^&n ferve f^l Pjetréftcfa pian di nocchi • 

Vili. 

LOfpefntay che voi già. Varchi j hggefli^ 
M' ha fatto tener f^mo infìn ad ora , 
Che voi fapejfi la ragione , e f ora , 
Che s^ ufa far fopra le fiche i nefii . 

E la regola^ leta , che ne de/li 

Dt por famhuco , la fava , e la mora , 
E Cjuando Febo il bel Tauro indora , 
Veggio , che a mente per voi non tenefii , . 

Di Tebbrar comtnciafti a coltivare 

Il terren crptdo , che ricotto fuole 
Te a me infieme uniie generare. 

Anticipar r uom faggio fempre vuole , 
Con quefìo ognuno vi deve fcufare , 
Si natura (ti vJ Ji lagna , $ duole * 

1 X. 

Ljiflrica il Varchi le fìrade alla piana ^ 
E l* Etrujco ammattona per coltelÌQ^ 
E così r uno (il buono , e /* altro al bellQ 
Sovente attende tn la riva Tofana. 
Il Varchi porta l uova nella v^ana ^ 

E r Etrufco le trae leggtaarOy e fnelh^ 
E le gufcia ricoglie il Daniello. , 
Ci e ci dichiara il Tetrarca alla piana • 
Così cammina ^ a piedi , ed. a cavalh 

Per 



Per gii apèrù féntiet h tut^ Èttufcà^ 
ticfàafi ben 4a gente Befgafnafra ; 
Onde convien^ che fi diparta^ ^.p^fi^j 

Non di farina , ma di loglio , e crufca , 
Queir animai^ $be [otto il piede ha. il ealU 

X. 

I* tìo un t^lar accia ^ e vienne il vernò y 
Il vorrei y Varchi ^ di fogli impannare y 
Perchè la - tela non fo conficcare ^ 
E me ne manca affai pih d^ un quinternp • 

E fé V fi'^/ò dal Vero io ben difcerno , 
£' te ne debbe non pochi avanzare* 
Or fé mi vuoi di parte accomodare , 
Vorrei Boezio y o ai Dante l^ Inferno » 

che r un tradotto , e f altro comentato 
Hai tenuti nov^ anni già paffati , 
Ni di fuor dargli ancor fei configliata • 

Così i tuoi chiari ver fi dif predati 

lume Vedranno y iù far otti obbligato y 
Lor per fei mefi ne faran pregiati • 

E quefi'altri Togati 
Il lume aramto dagli Scritti tuoi 
Serentiy e chiaro nel fi tempi fuoi. 

XI. 

IO creda y che fu penfiy Fadavanìfy 
D* avere à far fempre picche , o lattoni 
Infulle carte y e che noi fiam babbimi 
Come tcy febben fufft Venexiam; 

Noi 
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ì^oi ti fareH veder , cb* agni Tofcano 
Ha le fue bizx^rie^ ed invenT^ìini .• 
Or laffd dunque andar cappe ^ V éafl&nt^ 
E prendi il nuevo tema^ eie ti diano • 

Non tifaraé da* Frati proibhé 

Li nùftre^ thè non rubano i danari y 

Ma imprij/hcn te ^irtudi altHe^ e graditi 4 

ifen fan già dà plebèi fiotti^ ed ignari ^ 
Ma da genti ele'ùaìe ^ ed erudite , 
Di fanta foloy e di fdenz^ ài>4f^ * 

Mandavi , Torv^ , ierie metagroM 
Colte neirorto di Carlo tendoni ^ 
Fùehe fon , perchè eerti fnàfcalxpni 
te ruòorn^i e noH temerò 7 Mio cane * 

Mangiatene^ Éigiioi^i cb'efle fóH /atee 

Più , cbe là pefchè , è tion^ men cìk i àOtdMtf 
Siccome i)uotè itGVeCó de* Cotoni^ 
Cbe e Hifnic& alle Mufe Tùfcane i 

Sgranale il Gètto, à V Varcèi C(rt CuccBiofé 
tè mangia dòpo cettà^ 1^ Mingo i;oftr& 
V abborrifce^ e tonvien ci^l GtambuUàrié 

Voì^ che un fol fiete tra gli uomini itari^ 
Non difpf'ei^fytte del bel giàrdin nofké 
I frutti y che produci di Gennajo . 

P'entavoloy e Kovajò 
Spento ha te mté ràfe^ e i pi fèlli 
fiorifcono , e fi feccànò i baccelli . 

XIII. 
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XIIL ^ ^ 

M^ndwì^ t'orv:jPy certe noJlnJ)ere 
E di lor parlo ^ e ngn del mj^ 'Japere y 
So» caravelle y e in fondo ma CQtQgna i 

E V Varchi vpftro ^ba colo d i eterna y . 

N però puoie al noftr.o fonte bercy ^ . 

£ r oppninjuaji vuol tenere ^ 

Che eijralfe da Bergamo, eSologna.., 

MangiatJcy Signor y voi col formaggiOy 
E cavate di dentro quella grana y 
eòe della /cannai peggio y e vie pili, nuoce,. 

la pera a chi è infermo y molto nuoce 

Acerba , come femfre fon di Maggio ; 
Cos^ a molti è rea , a pQcti fana. , . 

Nell^ r;va Vtfana . ',^\ ..' 
j^tolte n e / ogni tempo : voi , cbeyet9 
Cujìando un Sol , il mio frutto prende$c. ; 

E fé alfrQ volete y 
Veme*KÌ a veder verfo Mai ano y - 
Ov( l* incolta cofla cohiviano : 

E benchrdihofcbiano t 

E giorno y e notte quefle grotte alpe/ire.^ 
Semprf produpon ^pth pruni , e ginejìre , 

XIV. 

I Varchi è Podeftà di Focognano , • 
E '/ Francef hi lo fcambia a mea^ V m^Je^ 
La taffa Ji dtfputa , e non U fpeje , 
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Il Varchi èmoffi^ ed ha la mula a maria. 

Jl Francefcbi , qiéal è un po'" mal fatto y 
E Letterato non men eie eortefe , 
Le reti nel ValdarnO' aveva tefe , 
B prefe f Orfilago in un pantam. 

hi capo ne tevorno gli Arameiy 

E gli Umidi gli diero il Cavaliere ^ 
E così giunfe a' lume della Luna. 

Ob s'io fapejji dir quel cV io vorrei^ 

Io direi pur y eie il FatOy ^ la Fortuna^ 
i* un fece i getiy ^ F altra h fparviere . 

E fue un bel vedere 
AdtJtnOy e cinto un dì di perle y e d^ ojlro 
Bijìiccicando un granchio in me^^ unchioftro^ 

Onde con puro tnchioflto 
Le Mufe fecer mille canta^oni y 
E per pialle ferviron gli fiidìoni » 

XV. 

E^ faranno veduti y e non intefiy 
Batiflay quefti voftri immafcberati y 
E per.voftra cagionfien lacerati y ' 
E gettati i danari y e- non ifpefi . 
Al primo lo di fi io , coni^ io V intefi , 
che fei volte almeno erano andati 
Diavoli^ Furie y e Spiriti beati y 
, Quefia l' ottava firn cai loro arnefi. 
Vngran femore alfine^ un gran fracaff^y 
Un guavfgal^glio y una confufione , 
Un dar di fé a tutto il M(mdafpa{fò • 
Tomo IH. Y Un 
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Vn carro ^olle note , «« dféppfffhne ; ^ ^ 

Cèé non T arebbe fait0 ilVarchi^Q l Zaffo ^ 
' Senxafin^] Jtnxi^rtt^ &*nven^ioné^ 

^ ;- './ xvT. ". '• ■•.;^- 

E Cannoni degli òecii ba letto il VarcHf ^ ' 
Ed bà cavato al ^gran Petrarca gli occhi ^ 
E quello h vedrebbe un Uom fenz^ccèi; 
Co/a fer certo non degna d^ un l^arch\^ " ^ 
Teneva Pgnt Uotno per fermo ^ de '/ Farcii ^ 
• * Tojfe della Tofcana ^Lingua gli occhi^ ,, 
£ cff'et fapéffe ogni cofa a cbiui ^occbi^ 
. Or ingannato ognun rejla dal Varchi. -^ ' 
E come già ognun bramava il Varchi , . , 
* £ non parca fette fa^^ffer gli occhi , . 
E ogni Lingua diceat Varchi ^ Varchi; ^ » 
Cosi ora non f ', chi volga gli, occhi v ,^ ; . 
In quelìh parte ^ dovepaffail Varchi^ 
Talchi il Marchi 'Oorrht non ai)er occhi m ^ ... 

XVIL 

Ilfjìn t che dotto fia tènutv HVafébiy '^- ' 
lo fafh fempremai tenuto un Bue^ 
Ma com il Varchi fia tenuto un Bm ^ v . - 
^ * Jtllor r Etrufco fia di fih che V Varchi m ^ 
Chi ^ un SMe^tieu fer dotto H Varchi ^ e. , 
E •/ Vàtcbi tian cba ciifcun fia un ^^m^ 
Enondirehi^ip profa^ é in rma un,^Eàc^^ 
Quel , cbeinhigmtciaidice fgmA H /^ff*' • 
CoA ^ftvien.. ahifemPr^faja m Sua :2 ; ^ , 
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• Qfff^ Autor] cP elpo0o vun dal Marchi ^ 
* ■ È il^arcbi ignor divenga maggior JBut. 
Jt nofiri tempi abpiam Veduto un Varchi 
EJfer fo^^òpra mejfo come ù» Bue , 
E^miìh Buoi leggendo fare il Varchi. 

PUÒ far h C0nfagratay che V Etrufco 
AhSia 4flla^ne a fcorticare il Varchi} 
Tanti c^pur^ eie fonda fiU^ ciéH Varchi ^ 
Chi non ^d^'rta la preda far T Etrufco. 
E dov* e ito a fliidh mài * /* Etrufco ? 

E divi non è flato a Scuola il Varchi? 
A Padova y à Bologna è flato il Varchi , ' 
E non mai di iFireU^ ufà l Ehrufco .- 
Il grido \ che foleva avere il Varchi ^ 

E la fama tutt\ oggi ì deir Etrufco ^ 
E ntffun Ci ^^^ f^^ ricordi il Varchi. 
Nome hi^rro e pure a dir V Etrufco , 

Perche tien di grandtT:^ p^ì^ che *lVareU.* 
Or faccifip^ «^W»' <5g«f ^^^^'^9 Etrufo$. 

SEIvaggio^ fé tu hai ietto i paradoffi^ 
Tu' fai \ 'che le feriie Jon venture^ 
Terè i9cn vo^che tu H^ukd rimiro^ 
fhè forje ^apjéha^ ti tfùa Mi co]fi\ 
Dtf'^ciiw^^*! atittai fétaiU ^ ^^# % 
" ^CórÀe Jatinó ti 'inafhi di tat'cure ; 
. C/i fpirtt\ àh^tan ti fonile' cbiwrà\ ^ f^n^ 
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Non panno da materia ejfer ferc^JJi. 

Il Verghi è fanoj ed^a Palma piagat^^ '■■ 
JE vive lo Stradin gradito tuo * 
Di che dunque ti lagni, o ebeti cufiCe? 

Ferro y pè fuoco alfine a virtù nuoce; 
Se tu fei daga , eli* è co fa onorata , 
^e tu fei toga , il difonore i fuo . 

XX. 

Laureato Splendor M Secol noflri , 
In cui tanta virtù / (tduna, e vive, . 
Che qualunque altamente parla , e fcriy^^ 
Il trae f avente da' tuoi chiari inchiofiri^ 

On/i^ tu falta via ^l Cipl ne moflri 

'Per monti , felve , e per fiorite rive 
All'alme, che fin qui fon fatte prive 
Di poter gir beate agli ahi c/7Ìofiri f 

Onde fi doverria nel Mo^do tetro , 

[4 guifa degli antichi incolti Templi , 
Far Sacrificio alli fenthianti tuoi^ 

Poiché colli non vifli unqtfanpo efempli 

Il Mondo fai lufirar , qual fuole il vétr$^ 
Quando il Sol vi riflette i raggi fuoi. 

XXI. 

SE la Fortuna , # •/ Ciel m* aveffe dato^ 
Annibal Caro , di faper lodare , 
Siccome, gli è mìo proprio il biafìmare , 
hi vai cantere io \ Spirto beato . 

Di vai , che non defiin > fmuna , e fato, 

fon<m 
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Congiunto v^ hanno it bel Tofcó Parlare^ 

Tal che ad altri fete atto ad infignare , 
Quantunque fuor d^ Etrùria viflo , e àattr. 

Mi/ero il Varchi , e pik infelici noi , • 
Se a vojire virtuti accidentali 
Aggiunto fo[f^ il naturai y eh' è in Ìoi: 

Kajfembrerefli un uom tra gli Animali ^ 
E così pur fol oggi feté voi 
Fra i me fini fóly cV avete piume ^ ed ali • 

XXIL 

Sjj, come voi ; io fujji nato Grecò j 
E voi fitjfe , com io , uato Tofcattù i 
Ne feguirebbe^ che voi buon TòfcaM 
Sarejìe , ed io . aréi affai pik Greco . 
Perchè in fatti qUel che non ha Greco ^ 
PìiÒ effer malagevo/ buon Tòfcafto ; 
Perché in vero ogni btl dir Tofcanoy 
Se non in tutto , in parte ifien dal Grec& » 
£ perché il Varchi nójlro non ha Greco: 

Non viene ad eff^r Greco i rté Tofcanoi 
Ogni Tofcan però non e buon Greco , 
Ma ogni Greco farà buon Tofcano , 

Se i concetti , e lo fiil^ che trae dal Grecoy 
Saprà ridurre , e parlare tri Tofcano • 

E però chi Tofcano 
Per atte vuol venir ^ divenga Greca 
Prima , e, poi fperi di venir Tofcano. 
Se non^ Tofcan i né Greco ' 
Non farà mai , ch^ agni Qreco è Tofcano ^ 
Y 3 r*/- 
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Tojcanamente parla y e fcrive Gr£^p^, 
E ccjì murra Greco , , . 
Vn che /ia naiòy & vìvtiio Tofcanà^ ' , _^ 
Ma Tefc^n nofi fia mai\ chi.non i Gfeè^K 

xiTJriiL ; ^ 

V Archi ^ fi tu avefft fer»fre maU ^ : 
Tu operereJIt\ e fcriverejìj ienf^ 
Perocché in fatti quando tu flai bene^ 
A dirti il vere , tu fai foco ,' e[ mak . 

Mentre cV a quefli giòrm avefli. ntalè^ '' 
Tu componefti affai preffo che bene^ 
È cosi fpeffo il male adduce bene^ J 
E pei contrario il bene apporta majjr^ 

Rinverde r dima y quando ^/ corpo iatnaUf i 
Languì fce , mentre cibe V fenfo pa bene « 
É così il ben dèll^ un deli* altro jè m^ìe^ 

B però y Varchi , chiuncbe ^i vuol bene^ 
Defidera per ben , che tuflia male^ 
Or dìfìingui in futuro il 'mal dot bette» 

II Prior degli Accenti èra in peduÙ 
Sti per Mugnofi di là dàlia Badìa ^^ 
E V Camarlingo dell' Ortografia^ ' - . ^ 
£r' ito innanzi per certi paduli J ^^ 
Dietro eran certe Capre ^y e certi Mulì\ ' 
Ch* étvean Sonagli pien d^ Afìrohgia f 

Ed 
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Éà^tì Provveditore]^ e la fua Zia 
D^ Epiteti s ayean pieni i, grembiuli^ 

I^toJfici'epJorJ^ e ro&i/f trioni 

Tacite ferho òap9 a Valembrofa , 

Con molt* altre figure^ ^ e transia:^oni ^ 

Il Tefio venne in Lite colla Cbiofa; 
Onde i Poeti y e i magni Ciceroni 
Rifriffer tutti i Verjf nella Prof a. 
V Ob co fa pattrofa , 

Vedere a Monte Poggi la Befana^ 
Che / ingojava ta Lingua Tofcana ! 

• XXV. 

IL Varchi non fa ir ^ fé non di paffky 
EfU>n piglia galoppo ^ pè portante -, 
pi(fe un: H)uo* tu veder ^ s* egli 'Pignorante t 
Guardalo ^h vifo ^ ve\ com^ egli^ gr^o. 
]Ed io y chela va' foco per ìfpajfoy ' ^^ 

Me ne di fc fedo ognor" coffa mia fante.* 
Èi ci propon per tema fpeffo Dante , 
Poi $ avvolge^ e rin^ane in qua/cbe cbiaffo^ 

10 penfo fargli fare una carriera, 

E farla volteggiar da agni mana^ 
Comuncbe egli entra nella ter^^à sfera 4 

11 Bergafhafco mai non / To/can& f 

Onde vedremlo'in quefia' Primavera 

Sferrato rimattere in uri pantana • -^ 

, • ■ *. , '. ^ • • >^ . . . ' 
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XX VI. 

SEtì^a te , Varchi , io non pojfo fludtatéi 
PenF ogni tema alfin tninfafiidifce^ 
il lume tuo è qudy che mi nodrifce^ 
E chi dal fonno mi viene a fvegliar^^ •♦ 
Sempre f ho innanzi per terra j e per mate y 
Ma tu non vedi già \ ehi f^ ififiiifce\ 
Il volgo , che ti fegue^ ed obbedì jce^ 
Tu vedi , e fue vedute ti fon care^ 
Tu fei pomice mia^ e mia vernice^ 

SfiHT^ te , Varchi , la penna non rende f 
'^Efprimer nulla alla fin non gli lice» 
Chi piié légge , alla fin manco n intende^ 
Il faper no (irò vien da Beatrice ^ 
Che gratis dona y e da ahi toe , non rende ^ 

XX VII. 

IO ho di Spagna avutp un Pappagallo , 
Varchi 9 e me r ha mandato un mio Compare ^ 
Gli ^ bianco^ erojfo^e per quelchemipare^ 
Il pik bel mai non vide Portogallo. 

Or tu^ che injegnerefii a un Cavallo ^ 

Non pur parlar , ma leggere , e cantare ^ 
Vorrei , che gP infegnaffi favellare , 
Chegrand\onor f aratti , s*io non fallo* 

V altr" jer ne fentì 'n Gabbia uno, allevate^. 
Da ttj che.* Benedetto , ben diceva^ 
Chi ha rotto V Bicchier ^ o tUj od io? 
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E foggiugneva : tu ; fioche lodato 

Nt juftij e maraviglia bgnun n aveva ^ . 

Onà^io ti prego y che *nfegni anco al mio i 
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Ul^A foma 4i gufci di baccelli 
Eran iti fu/r Arno a rifcaldarfii^ , 
Ond^ ebber mille Animali a ertaci ftrfi f 
È Pluto a tarpar l*aÌi a Pipiflrcllié 

È Febo andava :gridandp : o cen^elli . 

Sciocchi^ fuggite ^ che voi farete arfi'^ 
V ac^ua fi vide col Varchi poi farfi 
D* un milione , e ven^c^te bordelli . 

Di cbo forte J irò Bergamo y e Norcia i • 
E i Frati S cappuccini ^ e i Mercatanti, 
A p^ p^ter .rompean. dell' Olio f orciai 

tlh vedendo nna ciurma di Pedanti , 

Gridar ón viva ,• ed una acceja torcia 
Meffon di Flora fu per tutti i canti. 



XXVL 






VJl^cM\ tu fei un Marf^rió\ ma' Pk^uilU 
Vyoùy dì carnea nerbi % polpa ^ ed o^a , 
* •■ Qvr la turba ignara \ e gente grojjfd . 
Lèg^e j^nteye^ io par , cbe mi Jitfh^ 
Sfifiv^ndo il Varchi y e" tu ne pigli il Grillo^ 
Or'ldfcia andar '^ che la matèria e fmòjfa ^ 
Ed ógni fiume intorbida ,' che ìngrojfa ^ 
E 7 Fin vuol effer tratto collo /pillo. 
In te ^ Varcbi , ogni opera è accetta^ 
In te ; non dico tua^ intendi bene | 
Perchè nVJfuna noni vìfia'o tetta'. . / 

Or por^i , P'archi ^ gli Omeri ^^ e' h Stiene ^ 
Ed in ' ttf fi a d^ Jipotlo fa colletta \ 
E tnilh fiumi faccin tè tue ' iféhc .^ * » 

• XXX;" 

V Archi ^ fu fei UH Mereiaio di Contado ^ 
Ovver la Spe^icria del Ponteveccbio y 
Ohe ha ogni cof a di nuovo , o di vecchio f 
Mi' del Sale , è del Pepe tieni di rado. 

In Cattedra tu fembri un' FraOcUra^è , ' ' 

jlnx! Volevo dir un Fer^avìfcchio ; ' 
Entrafii già nel Te/ìamento Vecchio ^ 
Ma non pote/li attraverfar tal guado. 

Tu hai le liiftrali Arti a bardoffo^ 

E la Lingua Tofcana in fmta [palla y 

La Poefia tu porti ciondoloni."^ 

- Cor. 



Comr dMTQ ti fai tutti i Babbioni^ 

Ed ancorché tu fia fimd^ , e graffo ^ 
e fileggiarti yeggio a/ (^iel. come Ffrfam^ f 
'.. . ^ , t/aJOotto ,fo/h f{alla ^ 

* Tu mi pqt,^ Varchi y p aiqrmQ un baiati ^ 

(fvverBi-^varifi^fiofp, un gran emc^ro. 
^ \ Sene iHen San S^ilvefir^^ '. . i 

Noi ti 'upgliamO'O.nfiro^ p rojfo^ o gioito 
Jiffè^y V^rabi^ donare un buon Qavalbt^ 

\.[ ' XXXI. : , /.. '",, ,: 

V Archi \ fo tu bai, ktto /* Alcorano , 

E farci ^d^ ogni Q<4^, un viibaldone^.^ 
Scudo tu ^er^mafcfl , e, non Toffano. 
Zu pialla d^ ogni cofa fa un piano , 

Ma no0 corro ogni lafca per Mugnone , 
Lo fpillo non i fuccbio , e lo Jìidione 
ffpn e qufl^ fhf in. Etpirpa noi ufi ano. ^ ì 

Sicché ritorna a tua pofia in Atene ^, \: \^- 
^. iiedrai. Macometto^ , e gli altri erranti\ 
* Cb\ hanno^ tutti il bellico nelle fcbiene^. 

Cosi tutti i F$lofofiy e i Pe4antiy , ^ ._ 
Cb^ di Grecoi non J^an le ^Qtti pienc^ 
Son ciuchi di Bjtlaam , non Elefanti t 
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IN Terra «ok potendo confcgùire 
Il Mofchitt colie note almo y e pèrfetrà^ 
^ue//* armonia y che ciba f intelletto ì^ 

77 ^,^^fi^^**^ ^ f^^o di qaafsh partire. 

Il Varchi preflo il doverria feguire 

Pel cammiH noto privo di diletto y 

-E fovra V cerchio , che a* volgari è tetto j 

^fi^à forfè l'alma fuà nodrire. 

O febee colui , che nella fpoglia 

Sedendo , fopira fé poggiatìdo vola , 
Cv^ V diletto regna fenica doglia. 

lv$ ti Corteccia non averi Scuota , 

J^di HMofchinfÀTiia r ardente vóglid 
In tempo ^che la chiave eterna involai ' 
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I ^ Ci hanno recitato % Taniè y 
XL ^ *^ Varchi e fiato fovtto Cenfore; 
E un Granchio fi dtcèy eh'* e P Autori 
Di così nuO'Ue^ e fhrant frenefìe é 
Coperto è *l vero ^ e nude le bugie ^ 

Di buon non vi fu altro j che V hmore 
Pietojì , è méfiiy trattando d^ amore ^ 
Vota la. Saia , t calcate le vie. 
'"". ' JMon 
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^on r aria fatto Zanni y o i* Aretino 

In Buoffi per nqn dire alla taverna , 
Laffo nel bel Ginnajio Fiorentino • 
0Ìntica far fa , e Tragedia moderna^ 

fer Intermedi gì* Inni di Jofquine?^^ 
E itf vepe 4i f^traemio una fMcerna^, 
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IL Varchi dice quel y chf e^ non' intende f 
^ però non s' intende quel^ cb\ e dicp , 
E ^bi attento afcoha quel. ^, eh^ e^ dice % 
Ode affai cofe , e ne^una t^ intende. , 

A detto fuo il Varchi molto intende ^ 

M^ fi p^T poco a fed* a quel .cb^ ei dice ^ 

Ei sa quel che sa , ma non lo dice , 

Non può dolerfì , fé l* uom non P intende . 

^' fordo , e groffo quel^ che non intende 

In lingua noflra quel , che H Varchi dice ^ 
E dici molto il Vaffhi , e poco intende » 

Ch* e dotto il Varchi il volgo tien^ / i dice 9 ;' 
E provalo col dir , eh* ei non s^ intender^ 
E tantQ è meno ^ qtiatitq, piìi fi dtc^. 
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V Archi y $u canti fer AafMra gr$^^ •- 
Ed h A intubo p^r B fM^^o ucìntk ; 

Ed $0 Piloto^ e tu farci la Nave.* 
E tu la toppa y ed io farò la chiave ^ 

E tfi fagiana , éd'rìó farò tOmbuU^ 
lo farò Febo , e tu farai Minuto^ 
^ tu Pilajlro , io farò P Architrave z 
Tu harii n Cyònia ; e U^a Semèf^ 

Tu per^u^p^ imperfetto i hùircohP^^ 
J^ roih mte^ ed io péf'ùtia in ghiri • 
Tu a" nugoii fempre / arco tiri, ^ ^^ - ^ > 
Tendendo 4e^^reti alle' XpnxàH'éw '. ^-^ 
Or tienti fuefl^^ufanT^k ìdt» tiHa ftf»t#* 
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V'Archi^ trédwci h ìaactfherou^ i '^^ - ^'^ 
^ B'mtkivi gli accentr Éìitgitftafm ,^ 
Acchabè' ogni Uteèl fot féuep^fèbi ^ 
E poi ce la riduci in lingua Ebrea. 
Acciocché Mona Nanna , e Mona Mea^ 
Che fuor di si non ebber figli Mafcbi ^ 
Con tutti gli altri ancor vffini , e lafcbi^ 
Efcffino ormai della Selva Sabea. 
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vincer Boexjo di Confo/anione . 

Traduci^ Varcb$ mitff'ch Jet in fui fatti ^ 
E fa d* una parola una /elione é 

Così al DogwJurAt fcaccomatio -^ * " V 

\ f Fvrfty enon if0H tua'prefun^'oée^\^ / 
JU# io/ fapéf da pei sé dopo il fàHp^ 



INgbìotttraii m\ Varcai? tb^ì fiate ^ ' 
Eccoci qui j no* la ^uog/iam vedere £ • 
St 4u bai uova fodt in un paniere f 
O Peducci i va* portagli in MrrcatOé 

Sé tu fei dmo f 4rai fuor» it carnaio i 

e JB fi0i ci duf cotta pevi^a bére^ ^ 
Stolto i è chi fi ptefume di fapere^ 
E pa^o ogni uom y cbe fi tien Letterato i 

Or atte tnani^ cntrtam shipet^ ta traccia^ 

Uen dare addietro^ cornai Lepron veccbi$ 
Cbe ti farieno i Can dreto la baja * 

Va Barbagianni ba #> h^Cohmba/a! - ^ 
S $0$ finoc&bi^ vogliam tra* pennacifbi! - 
Pf^^ noi fa fai cài atto fé /* allaccia «^: 
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S^ *« iw» ci venivi , #7 Pi*» muffava , / 
Varchi^ egli è ben^ fbt tu §i fìa arrivato ^ 
Ck\egli aveano il P ch'arca laettafo 
Color , che de\comenti hanno la Cava. 

Ma 7 diamitro , e V centro d'una Fava^ 
E quella^ ch^ha: Magnane^ fgominàìoi 
Laonde i fichi fiori a San Miniato 
Beecorno una Balena ,. che volava • 

Però c^sk cerne di* un male un bene 

Nafce^ > ^ della difgrav^a la fortuna ,, 
Così avvenne già de* raveggiuoli • 

P^^ l^ H»e fi Jlanno gli affiuoji , 

Facendo T^olfa al Inme della Luna^ - 

fosi per te a noi^ Varchi , oggi avvienti. 



XXXIX. 



II Varchi tuttavìa dice ogni co fa y 
Taiebe agli altri non refi a a dir nulla ^ 
Ed.allafine ei non flrigne nulla '^ 
E cosi fa chi abbraccia ogni cofa. 
Il Varchi a detto fuo sa ogni cofa^ 

E non ^H psr^ che altri fappi nulla ^ 
E fé e fonte pur ^ o vede nulla ^ 
^ff^mai e dice ^Ha tjfet fua cofa. 



Così iijggi ntffuM non puh dir cofa , 

Che a detto dol Varchi f^ppia nulU^ 
D dicOj e * mende ^ e fa filo ogni eofa 
Riduce, fpo§» ogni eofa a nomùUa^ 

E mette, in dubbio alle: gemi ogni cofa* 
Nega ogni coftt , e non afferma nufU.'^^ 

J>i^ nonnulla qualcofa 
ci vuol far fpeffo^ e di qualcofa nulla ^ 
E fosì fpejfo ci annulla ogni cofa^ 

Il fine fio i nulla i 
E fi di nulla fu fatto ogni cofa^ 
Vuole ^ che 'l fin d*ogni cofa fia nulla. 

. JDimentica ogni cefi 
di od^ il Varcbiy e. non impara nuUa. 

E. però pik fualcofa^ 

Sariék ben darti ^. e nondieoffi nulla. 



XL. 

LA ti col fi ^ Sor Pierj ^oila corteccia 
La pelatina^ e non net la midolla^ 
Ma bene fpejfo p$h nella midolla 
/Penetra il maly che iti&t dalia cortéccia . ' 
Tu firai pr^o tutto una corteccia , 

Se mm, ripati dentro .alle Midolla , - 
Che queflo mal vien prima in la midolla , 
E poifpeffo da fuor per la corteocia^ 
Del pan fa j eie tu ufi la ^corteccia ^ 
E 'ji contrario aberri f ci la midolla , 
Tomo llL Z S 
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É fcmpre fecca\ e miMla , o coruccid. 
Quefto €miJigiio vien iUlla midolla , 

Ed it Varchi va fefnpn alla corteccia ; 
Colpa j e cagim del male i la midolla. 

Tien à te la nddolla / 
eie per ifirdpicciarfi la corteccia 
Vuom fi fmdolla tutto' y e fi /corteccia^ 
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Glambullariy io non giambo , ó metto ir^ burla 
Né voij wt altri^ ma dico ad verOé 
É ben& fpéffo al Variéi dico H i>ero. 
Che non lo créde ^ o fé la piglia^ in burla» 

Voi cominciafiif mi pens^io^ per bnrla 
Il Comentet di Dante , e poi da vero 
Lo feguitaftt^ ^Ifi^y pr dire il verOy 
Ei fuor non efce^ r con voi refia in burla, 

£ così vi diri boriando 41 wro^ 

Che V ver non fi pui dir fé not^ in burla .• 
Surli ehi vuol^ cV io non burlo da vero. 

Che cofa è fotto il Ciely che non fia burla? 
Ogni cofa aliafin^ ebe nont H veroy 
Jl ver ci mefira alfin , cbi'lMùnéo* burla. 
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V Archi , «^ ^i^ Jei nioltp ffiggio , é daffo , 
E anmir^lip qt^aTQfcana armata ^ 
Dmmi fé fai cogli altri^. cavalcata 
jì rifcontrarc il Cavalier Gitédòttoì 

M dimmi ife uh crudo effer può cotto y 
E / tffer pub fcipccd i^n ihfaldta ^ 
É perchè antKameHte èra rubata 
Ad agni Cavalier là bejlia fitto ? 

iiìmmélóy Vdfcbii tu^,cbe,p€^ M¥gW^. < 

Andafii a mula già pplk p^fiV'^ t .... 

Dietro avendo P %riéfc§ Ofllfi fp^^^\* , 

Tu , de appeiifci gii agi , è fUggi^ noje^ 

Facci fu qùèfia temè und leijom > . i . 

Ed adopra la Jìreìglid^ fi non le f^^* ,. 
ìii prìvHeg]ixfi gioj^ r \ 
i» /• iAtfo cantò ^^ atiefidiam vivdnddjf 
Òr dacffi .un jtnccbh div4iiie^Id ghirlanda ^. -. 

y. '■ . xLiih 

Il Vardi Ad, male, e Ù medi$» è il Éaccelhi 
- E^duéfiia il faci^lla j^ai A4 V^rc^fi i ., 
Perchè conofce^ efa^ che il mal del Varchi 
Tutto procede , e Hafcé dal Baccello . 
Così ogni poter mette il Baccello 

In penetrar P interior del Varchi f 

;roi: % Sai 
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Sol per veder , fé puh fanare il Varchi 
Sen^a qontrario y e col proprio Baccello ^ 

Tra i Tifici e qualeofa oggi il Baccello^ 

E fé non altro , e' non è men del Varchi; 
' Sol e* i un Varchi ^ ma pik d"- un Baccella» 

Un BaecelF è chi fi cura del Varchi t , i 

Se il Varchi ha mal^ dogliafi del Baccello , 
Perchè il Bmccel fi loda affai delV^artbi. 



XLIV. 

MEtti da banda li tuoi feartahelli ^ 
E non ( come tu fuoli ) ufar copiare ; 
Variando ti convien lo fi ile aliare ^ 
E mettere il cìmier fopra i capelli ^ - 

A deplorar Giamhatifla Savelli 

Milite Jìóbily tanto fingolare , . > 

Molta eloquenza ti conviene ufare^ 
Volendo refiar tu y qual è ftat^elli. 

Quei pove/ Uom dàhhen del Paleflina 
Tu lo trattafii mal per tre riprefe^ 
SenT^a f cionca {* -arme vien mefcbina. 

Varchi^ a noi quefte fon troppa alte imprefe^ 
Io dico all' Accademia Fiorentina , 
JJon a tOy che laivori a un tanto il mefep 
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Il t^afjcJki vtnne in fofte alld Badia^ 
Che i Monaci andavan quaji fperjì , 
E diceva à aver tta prof a , é vttjì 
Dua gran valigd di filófofia. 

Comuncbe e* fujfcy e comunche e fi fia^ 
Jo lo f$ 10 j che una gnen afètfi ^ 
Non V tra nulla ^ e convien^ che la verfi ', 
L* altra era piena fot di frenofia • 

•^ fnenfa tneffo non voka mangiare 

D* Etruria i ciòiy aborrendo 'l licore^ -^ 
E tutto il coro volea riformare* 

CU ortolan cominci orno a far romore^ 

Ei y non potendo" a Bergamo tornare^ 
S" acconciò 'colle Juore per fattore • 

XLVL . 

Vjtrebii fé tu viveffi di pan molte ^ 
Come le putte ^ o come i pappagalli 
Di color variati , perfi , e gialli , 
Ti vorre far pfior d€lle% cipolle . 
Una i(appa in if palla ^ e fra le xp^le 
Per Jitade torte ^ e variati calti 
Farla ^ che ognun grida ffe , dalli , dalli 
Al ciabattina cbe Poeta effer volle. 
Così fcornato di vergogna % e d^ ira ^ 

Z 3 tt 
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N* andria mahdicendq la fua frrtw. • 
E F Etrufco via pih Iiet9 , f contento , 
Ppicb: M fuo fegtiQ pih non ci fi tit0 , 
E già le voci neir animo fento , 
f Af 4^fiar faroiigJi ffgnmr U Morti. 
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CAvatt , Varchi , fuor quefta gramatìcé ^ 
Per ohi altrim0nt$ non fi può pari aro , 
Ns logget^ né compofy né dif puparo , 
Onde la gente diventa lunatica* 

Il Giaifftbulìarfy o vai pfca di pratica ^ 

E in huon punto fi jàcci fìampare^ ^ 
Le Bergamasche fi lafcin andare 
Regole y ^ la del Bembo , ph^ è tematica 

E posi qualunque altra annotai^ione ^ 
O gbirihÌT^t di nuovi pedanti ^ 
E la vena efca ^ Arno^ o di Mugnone^ 

fosì potrajft , Varchi , per avanti 

In vita farvi Un funerat femiono , 
£ // Frati fenf&t ^en d' Ogniffantf , 
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irnmi^ f& fu fé* agente j p paziente , 
O fé odio ti muove j p pur amare ^ 
Varchi y che queflo tuo sì fiero ornerà ^ 
fa divenir r agente impaciente • 

CU 
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GfÀ pi imfirafli ajfai indifrnto agente^ 
Odio m^/ìranJo affai piì^ còt* amere y 
Ed a chi f ammoni/ce con amore^ 
Ti moftri odiofo , e poco paziente. 

Dicci fé Pìf^fc moffe odio ^ o amore ^^ 
O s^ egli fu agente o paxjente , 
fé l(tfcivo il Petrarca ebbe amore . 

Qosì farai un bel Tofcsno agente , 

Che alfine egli e odiofo il tino amore y 
4&m^,% dfe tu fi(^ '^^ paziente. , 

V-'/ ^ ;xLix^'. ' 

Rocchio ha imparato a mente un Orav^oncy 
Per recitarla a certi fuoi Soldati y 
Ed a Livorno gli ha tutti imbarcati 
S4snXf bifcottoy ed egli § lor timone. 

Qbi crede , eh* egli andranno in p^^diiQone^ 
Chi cV i farnn per Mare ftvve^turati ^ 
Margeillo dice , ^be fien fvaligiati , 
E tolto lor farà cappa , e fa Jone* \ 

Il Varchi , che fi tien , e bravo f e dotto y 

Vuol combatter Qon Rocchio y ^ gli ha mandato 
In lingua Bcrgamafca un gran cartello . 

Stiamo a veder di graT^A cl^i va fotte .• 

V un mena ben le man y l* altro è adatto ^ 
S^ arrende il Varchi y. mi par già vedelh 9 
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VJtrcbi^ ktefo 60 , cèé yfei fiate BarUtre, 
E teca flava il hofiro Giifnbunarf^ ' 
llqùafmi rafe un dì [en^a Dinari^ 
Poi fi fmarrì , dóve fu Atighìtrt. 

Per quefto il k diventò fbrefiiere^' 

Gli acvefjtij icihunfiefftj 'iquiner; e^i^guari 
Gridare ad alta voce ,• impari ^ impari 
Chi vuol ejfer Ùottcr fenza fapert. 

Allora un mofiro ufo d" Arnoy marino j 
Con rafoi , ranno , bacino , e f apone , 
Cbe nello Scudo avea pih d* un Delfinr^^ 

E al Giambullari fu rafo il barbone .• 

Tal cbe dice H Pròvef'bio ar^iditÌÌ4iot /, 
V un Bar bier rade V alito , cb^ i ' ragione^ 

Che dirans te Perfone ? 
Che^ dirai jiccadethia? il Varchi^ è ilGeM 
Cohan me Jfo Dante ^e it Petrarca in bofdelU. 

LL 

Glorgion cava dèi ma^tx? ^^^tvenuto \ 
Ed'if Ma^i^uol vien vinto dal Pennello y 
E da il Gioielliere il BandineHo^ 
Il Taffo cede , perchè gli è dovuto 5. 
V Etrufco non fi ciba coli" o^buto , 

£ di ciò fine duole il Varchi y e 'l gelici 

A Mi- 
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A MiebeUngol cede Donatela.' 

CVognum alla fine e\ chi gii è tenuto. 
Giudizio j Poejia f e gran difegjiQ 

In pubblico richiede ogn$ figura ; 

Senz/^ regola alfine orbo e i* ingegno 4 
licenzia y pre funzione e la mi fura ^ 

Gon che oggi l' artier pongono a fognai 

E mofiri fanno o< qualche f conciatura. » 
JÈ' /a be/lez?^ pura , 

Sempiice il buono '^ e così 7 buono ^ e 'Ibtfù 
. Non può fìat colle frafcho > colf orpelhé 
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Signor Ùoitàri \y è Signori Scolari ^ 
Per quefla pritna Tangoz?io Mingòz^i 
Vi fi rimanda ^' idefl Giovanni Stroz^J 
Fratel di* Palla y ambidui belli ^ è cari.- 
Fategli vez^i > percé^ de* fuoi pari 

Ne va un pet miglia jo . O Cafa Stroz^i(i 
Dentro j e di fuor raltegrhfi i tuoi bozx^ r 
Che coftui gli farà pih lì che rari. 
Bella gloria d* un Padre , aver due figli y 
Un dottò colla lingua f un colla mano^ 
Quefk l'ajuti^ & quel f altro il configli. 
E cV ei non Ja il fedocco , ^ V buon Crtfliano 
' QuefloPagnon; ma dove pon gli artigli^ 
Si può dir buona notte s e vanne f ano. 

Che 
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Che Animalaccio firano! 
Che cattiva beftiaecin! che arpia! 
fiancherò venga filla Filof9fi4* 

£^^ EUo , fé V groffù tua Cun delh Scfif^ 

\j Dee rimetter la L^por.nelT Inferna^ 
Non fon fa^ace y ma certo Mfcerno 
Che Pantc raro fvapQrand9 fif^fà? , 

Tua alma ffinta gik del Monte ca/ay 

E convien , che divin cane , f fu^cm^ 
Ei fia a discacciar vixj in eterno 
Il Vellute Ilo che fogna , e cicala . 

La State ufa la rofla , e V verno il feltro 
Il gran Poeta , e fenten^e. pompìute ^. 
E lontan fempre dall* adu/aT^pne • 

Come d'amor ^Japien^a , f vi^t^to 

Ciberafs* egli y o non di terra y ^ pcltra^ 
0r cerchi di miglior opinione* 

Che tu fei hattagliont . 
Ei fi.rjechi in ^V Colli alle difefe.i 
Al Vitreo fon dai Can le fiere pyefe.é 

Fajft di m0le fpeje , 
■E i tufi fpejfo fi fompran per marmi y 
JE fé non e fosì , pur così parmi • 

E co* miei brufchi carmi y 
E per iflrade folitarie , e vere 
}l Monte Vérco fcbifando le fiere • 

LIV, 
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L^Etrufco non ne dice ben ^ pe fné/e ^ 
De II fi nuova , bÌT^ana, e gran facciata^ 
La qual molto pontfnta la brigata^ 
Da Quarpfiffia effonda , e Gamevakì] 
fluivi f^n le feti" Arte libera/c^ 

E mfira età difti^ta j e confumata , 
1 Pianeti in Cucina il vulgo guata ^. 
Al baffo le virtudi ban del triviale. 
E Perugia y e Fierem^a^ e tante cofe^ * 

Ch^ ell0 mi par. del Varchi una loijone , 
Cbe fimiP Pfre ttttte annulla ^ e' priva 
JfJn arco trionfale in frofpeftiva 

Mi fornirà b^n , ma quella Surrìfffpne 
Di f cor da fra le cofe fabulofe. 

Si>n la pik parte afcofe ; 
Ma t4inti breviy cbe vi fon latini^ ' 
fJe fan capaci fino a^ Bontadini ; ' 

E così gli Aretini 
Pittori ^ p gli Accademici banna cur4 
P i^fegnat le ScienT^e per fé Mura / ^ 

Duolfi F Architettura ^ 
Che non P arebbe' fatto appena cUJOy 
fercb^' altri vegga y rimanere al buJ0if 
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1N^» M -qui. il Vmebi fa ta m»firà^ 
Ed ita: cavato fuor molte bagagfie ^ 
Come firimentii ^ibri , Scudi ^ e Maglie y 
Da fiate a fiediy td a Cavallo in giojira. 

Così intenda la Signoria Vofira, 

Cke qaefti Pefci graffi ban molte fcaglie , 
E. delle felpe fon fik le rigaglie y 
E di «io piange V Accademia mfira : 

E dice.' i funghi nafeoa fenica fogli» 

In Terra y ia Acqua y in Aria non fan frutte, 
E molte , e varie fan l'umane voglie. 

Il Geli» ufcì fuor nudo, e non afciutto ; 

E pel cammin provifio s* i' di fpogUe ,• 
E poco firiguey chi abbraccia il tutto, 

E lo vede ogni Putto y 
Che, il Vareii non è fuor del padiglione , 
E l Gello ha fatto pik d" una fazione , 

E per conelufione 
Tengon quefii moderni buon Tofcani y 
Che il VarchiftaAlfier de' Veneziani., 

LVL 

GAe^ Scelar , He mai Dottor latino 
Meritò d' ejfer celebrato in vita , 
(guanto quel , che da noi fatto ha partitay 
Filofofo eccellente y il gran tapino. 

Or 
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Or gfca Mia Tomba h Stradino j 

Cy all' ardue imfrcfe fempre detre aita^ 
E del del fi vedrà fuor della trita 
Etruria gir con Platone , e Plotino* 

Sepolcro in. Fifa y e in Firenxe OroTiionc 
E per Bartolommeo , ^ per- Selvaggio 
Averà non condegno guiderdone. 

E COSI fempre tra /' Aprile , e. 7 Maggio 

Pia la fua fama fui Sercbio j e Mugnone, 
V* fi riflette il folar divin raggio . 
Danno sì , non vantaggio 
Pia forfè quefio al nofiro Damiano , - 
Orbo : fofpiri lo Studio Pi f ano • 

LVII, 

P Apino è divetstato il hamboUno ^ 
E tornafi a credenza allo Spedate , 
Percbi Ip Spedalingo e liberale ^ 
Ed ha buon Letto ^ buon Pane^ ebuónVirié. 

Or che direbbe il Varchi , e lo Stradino ^ 
Che non mangi avan uova il Carnovali? 
E r Ofleria s" è mejfa il pcviale , 
£ canta di dì chiaro il Mattutino . 

Il T re f polo y la Panca ^ e la Cucina ^ ^ 
Han fatto capo , e duolfi la Primiera y 
E non trova • rimedio , p Medicina* '•* 

Ella farà pur lunga: tiritera , 

E la quercia n e ita a Cercina^ 
Ove fi fa ragion colla Stadera» 

E fi 
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E fi ditQlt il Madera ^ 
E P Ottona jo^ 4 jduolfi MHgginmó 
Delf ayariviia dei Piavap AtiaHo^ 

Non e vo/gar , «V dotto y 
Èfatian^ni'ariaunMffaorCi r. 
licew(iar um ^Ic vcmitte sreé 
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V^r^ii ^ cA* h^ fitto il Capi fieJia Cronica^ 
E CTfidi^ penfi ^ e tÌ€H di dirci il. ^ofOy 
N' acqueti nella mente mai pènfierà^ ' 
Comcj e perchè fi fègbi oggi la Mcmca. 

X)inne^ fé gli i il Miftèrio nella fonica i 

Nel Soggol i nei Jfavàgùoy è nei imt nero; 
DicceLdi grafia ^percH io mi di f pero 
Saper i s\è co fa Etr^fca « jo pur Janica. 

Noti fra nuglio impalar cenió FrMtij.. . 
Chi màgman /en^^a lifcbe k Lamprede^ 
E ci dari coli' afjeniio gli erbolati ? 

Jbiccel di graT^fA , perchè il volgo crede ^ 
Che in cirimonie ornai fieno. $ peccati^ 
Come tutte le colpe nella Fe^e. "1 

. ' X' afce alla^ fegà cedei ,•. ; • 
Siccome \d' Dame^ cedn ancbes il Èirdbiello j 
La notte a'giiri^ e ta pialla^ al fi$aùbiello. 
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REttor nùflrà Àccademifio Tof^anòi 
Che fat£^ i àrevi puMci in Latino ^ 
Immortalando Publio -bambino , 
E poi non dite , com^ « /» Pifano • 
Era più voftro uffi^^io il farlo [ano , 
Fifico fendo eccellente , e divino ; 
E lo direbbe il Varchi » e lo Stradino^ 
Che voi fete nialato , ed egli è fàno . 
Poi doverete i^oi èffer coltore 

^tìel hi dir Tofco ^e della lingua vera^ 
Ùbe perciò ve fatt^ utile , ed onore . 
Ma é vi fi fa notte innanzi fera , 
, Ccfsì fete d^ lei difftpaiori / 

FoW éy chi di voi altro fentfa , Q fptra^' 

V ijloria non è intera » 
IPu come- ian Z anobi iranslatatfi 
Publio. , che vive in Gelo éggi ifgtà\ 

SE quei , c^ defiar già di morirà , , 
Maur gentil^ per girt agli, alti Chioftrif 
Fa ffero flati a:quefli tempi noftri^/ 
Non pia vortiano air Mtra ripa gire . 
Poicbi 9 vofifa mercè y fi può f olire 
Sen^a ftpara^ione ai divini ^ftrii 

Beata 
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Beato voi y che i bei concetti voftti 
Vaftà felicita ci fan fruire.. 

Di Terra in Mar^ e di Mar 5% nel CieU 
Per nuova e* innalzate , e dritta via , 
Cy e forvia V divin Sol ve U riveJH • ' 

Dagli ecebi ne togliete ogni follia , 
E de Prati gentili i fofcbi veli 
Squarciate y onde vivendo ogni uom s* ieeviat 



LXL 



TAnciy fé tu ordinavi a mex^p Agefio , 
Tu eri fopta modo celebrato , 
Perch* ogni co fa freddo , an^i diacciato 
Ci de/ìiy e V Porco leffoy e V fye aeroftai 
Troppo venir ci facefii difcojh j t 

Che pik li poco à il poggio a San Minii^o^, 
Cammin non v era , né fuoco osrdinato , 
Il vin focofo y cbe pareva maJÌQ • 
Ja pur penfava in qual clima ^ ^n qua! f(pna 
lo mi trova fft , Regione flrana^ 
Al tutto priva , e e f ciuf a di calore . 
A Mefifay détto Vefpio di due ore ^ 

* entrammo noli" orrenda fredda tana , r 
Ov Eolo il Tamburo , e V Zufol fuoua. 

Ognun di ciò ragiona ^ 
^ fi*gg^ '^ ^aggion fredda del Tajtei ^ ' 
Ove fon f ecebi tu$ti i melaranci ... 
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Mcun diceva ftianciy 
Che 7 Sam9 diedt r afo ath pul^eHéy 
Vémm i eh€ m noi non dia dotte frincHe . 

' h.*: non tante novelle ^ 
-Fuor avvianci a veder dettò Dame^ 
eòo m'offende piìf V freddo^ ohe là famté 

£• "Vi fu detto ftrame , 
Ma orv^o poeOy manco fave, ò^ena ^ * 
Tik ) ^òo di definar y tenne di cena • 

Credo la Maddalena 
Quivi faceffe la grand* ajìinen^a^ 
Ed a noi data fu per Renitenza . 

Situata ih Fioren^ 
jf tetto y ed é» terrtnfefìxa impannate^' 
B in forno^ vi fi freddàn te bruciate • 

Vn Parrocchiano, o un Frato' 
Cb" egli fi foffe , o Romito , cb* ei fiai 
Ci fece così ffedda cortefia • 

Una vi fu erefiày 
Che V gelo trionfando la mattina ^ 
Dar ci doveva deità gelatina , 

Ó quatti* altra divina 
Far/a, p migliaccio y o almen due can^oi^f 
Fer còntrabbaffò chiamando il freddono\ 

io credo, che in Scorpione 
Si ritrovaffe Febo fituato^ . ' ' 

'Per^\ Arno aveva V orinai diacciato %' 

Io era abbrividJttò , 
M da rincontro mi fiavU un Dottore f 
Che parova del freddo Ambafciadoro . 
Tora.III. A a ^. 



^ufiaitò 4 predio d^t^t^r^^^ , 
k non Vfiglfo giiwtire; 

Ma* fiìi coti fttti i9 m» vtìkf » é«r*y 
Se manxj ffim» m matiti fi fwmt, 

E fiauf fi vséfré, 
pbf m i' "ffm "f^frimg, f«w/^j<», ^ 
jB ;' 4(ìqifdttmia ^ f '/ ^otl^i ^V?4««^*l, 

4uccf fimo i.Hfti^(i4cte y 
^ giorni , f notte kf hn poffato j&r«^j, 
^lie m4 ipi fon faifiit^ r.^Cftfd0re , 

9 i-ff »«rrf», 9 f!«r mare 

J«. ftaì fai tfifw/f mm 4 i^m4, s « f//^, 
Miig9t 9 ¥^Sf>*m kf*m9 fc^^fm di rifa, 

f^ •v<>f^Jt9h ck'sT abitai tépta, ì«rmti^ 

Eterjitf il T^m fjyw^ 
f 'V agC igifoti ftetfdi eomitan^ 
Treti^ Doifpf^ Filpfqfi^ 9 fàtr.caittÌ, 
; ¥^iffmì aver* h patiti ^ . 
^ gff m H^^f> avere il ^apfafieti.^ k 
.f« altri fhnf di nm valeam UM j^cOì 

' V Tfm* »»' ^ «»«?<^» ^^ 
^^ io noi po^q , a,#/f «rf« ,, f^fa^t ; . 

Yo di piemàm^Smn- Ài eef0 gire^ 
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Si Jovrid fiatuire ^ 
che tbi vuot di conviti entMre i» trejca , 
Dia'i fmc9 il Verno y t la jlate ae^uafrtfca. 

xxri. 

^Entre cbe V Varchi fia tenuto dotu^ 
L in fari Jempremai Unuio^pat^X^ > 
Mk lùome il Varchi fia tenuto jpa^ ^ 
^ Alhr /• Etrufco fia gradito^ e dotto ^ 

E non può un cVyè pat^o^ ejfer mai ^dofta^ 
Ma #* può iene un dotto ejjer granpa^o; 
Ma non già quanto uno è maggior JVPC* % 
Per confeguen^a degli s^ri^ è pikjotro. 

iSfUi , 0\ i dotto , fpegoJSi tien J>at^^ 
E m e pax^o , Sempre fi tien douoy 
Ma \on fi può infiem ^er dotto-, t, pti^o i 

Or epncludiamò/ o^ eie ogfìt^no, i pa^Oy 
O veramente ^' eòe nefjunoè* dotto^ 
Ower PEtrufco^iJiftto, e Y F^^if ^ ;m^^ 

SE lo fpirtoy eie in me la c/me^ av(uì^a\ 
Madonna^ éntrajff m voi^, ,• 

Siccome il vofiro mo di vitM priva' 
Sentire/li dappoi- .' \^ \. ^ V. 
Come in. la co/a aniat^ fi tr^forrfte 
£*' amante^ e defiì t*un^ l\ altro non dorme ^ 

See^ fega^ e fuccbiello 
Conceffe il buon Ligurgo alti Spartani ^ 
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Colla pialla i Tofcani 

Oggi brucio/i fati fin del cérucUtti .: 

Il fagact Burchiello 

Aborrì quella^ e non la volle ùfare^ 

Al fuo Burchio per Mare 

Tè pagar le ritrofe lieto , e fneUo ^ 

Nella belletta ilGelk ^ . . ^ 

T rmafto con Giuflo fuo Piloto^ 

Volemf Arnopaffar lo floltà a, voto. 

'^Acciam di piakto un làgày 

Poiché moria e' la Mula altCrJilagO'. 

Oh 4;he Mula dabbene! 

Mula\ che fufti eguale airÀmhraino^^ 

E vinci , ahi la/o, il Mul dell^ Stradino^. 

Né Greco rie Latino 

Orando potria piangerlo &ngum 

tlna sì nobil Mula, 

Che viifù > e morta ancor non può morire^ 

VOI, che volete, che V bel parlar Tofco 
Non fia ^n Fiorenza, ma tra li Villani^ 
Pei Monti, e pei Pantani, 
In falche Selva, o Bofco; 
Avete il veder lofio ^. 
Siccome il Varchi, cW è nato in Valdatnoi 
Il bel candido dir nafct fulf Arno ^ 
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IL Varchi ha. fgomnato il Credo grande , 
E facci /alvi per un Uom mortale , 
£' non diria tal cofà un manovale ; 
Cagion né il troppo Vijtio^^ e non Icgbijandc. 
17», che per si fplendora^ e luce fpande^^ 

Non gli i meflier F altrui ^. e non gli vale 
Fargli falire in trampoli le Scale ^ 
Improprie attrihuei^dogli ghirlande . 

Rimandiamo in cpJfA Hing(^ Mingi^^ 
Pel primo Fante a pofia tutto unolle^ 
E fi può dir , che fé non feppe , e voÌU > 
E volle j e feppe far fei berlingoXTfj • 
Così fi fanno le loT^ioni a box^t , 

Che fan le fave uf^ir dulie coeolie i 
Senti Ifi la paletta colle vnotle -■ 
Tacitamente infiame fare a* co^X^* 

A Ser Gor^ della Pieve. 

{^V cofa certo umana , e non divina 
V aver corn ho avui io , la pelatina ^ 
^ f^ ,^9f^ infernale peggio che Moglie ^ 
A fìar legato contro a voflre voglie^ 
Perche^ non poti f^re i cor/ì fuói 
La pavf^^a in chi à capo de buoi. 
Ma or , cb^ e il Sollion\ nelle fue àraccia 
Vi condurrete , e non della Maf acciai 
E fé '» quelle riftretto in pene^ e *» guai 
Stejli per poco , or vi Jiarete affai . , 
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Li i Uff toter la éày^i 

Ser G'órài a fagm^f deNd Ptfafa^ 
É a Ut ^ ehé l^ÉfNtféo Jìa pthto i * 
£' cme a dir.* ^e^ Cord fu legate ; 
Ni vi dovrèbbe pdret eùfi flrdHt 
V impaxv^arc^ ò /* anddfé atte Pàféme^ 
Poichi nel Mofidó mtf ìf ^^ggi^ fp^ffo^ 
Che déd^ vclta\aÌ€e^tt^ thiuéaté ift àlìiktjfé.' 

AI me^efiraÒV 

Oi , che paf4^ M fèHlìenf^ 'ùofé 
SpandeU per la 'bidi 
RìmpédUlatidé ògnór td P^fìd y 
Che ditevi di nofef i 

Sapete ehi ^61 créde? 
Chi predica f ite* éetét Hgf^ *iwde/ 
Bòve toi fate d*ógm cùfa un gtiai^^ 
Z di Cattedra Ufcifii e^iné u& <?*.; .v 

Alla Cmpagnia dette Cornaechie.- 

Rfeo fMandif td ferita tira , 

1 Monti, i Pinomi, i Pefcif e gtiAriitnali 
Permwva ^ 4 fa^it ^ìre^ 
Sei ufornc fuggire 

Pei Sofebi^ per te Torri ^ è per ùXdecbie 
le garrule y inviiiofe^ é vii Cbfftaccbie ^ 
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Alla t^ntàdiÙ Coittigiafìài 

HI vuoi biJtà divina 

Vedere in ùòfà ùmàfid^ 
Òggi vtfiga Hi TéfÈunà ^ 
È miri l aitrid tt(^a CòHiddirid 4^ 
the jam e Cittadina i *^^ ^>, 
È di sì bei coflUmij 
Che Am ^ d€ nomi diti i'^ifièbiédi 
jLd bèlla Còniaditiài 
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Ai vdf0^ di MauiéìniitU i 

Renidfei Candilìiiri i e iih Secchione 
Sen^ addavo al Per don Veirfò Loreto ^ 
È f comparo i% ihi Éùfco m gran liònfi ^ 
Che miti gii ftiàccii j Hàné di niretày 
È ftiàcéidti H'irébbe^ UH iniiionc 
i:é pik Hfé né if ottava idnan^i i é fndrStH^ 
Chi fia V Secchioni obi fidtiè i CdndÉlHétii 
Id km h i&i -m' i& H ^irii ^idéktèffit 

^ Alla Po^ctliind dùriigidttd 4 
A. Pórcel/ifia nuota 
NelPdmorèfi Fonie i. ■ ' 1 / 

JBW^ èfeé .è fa là méii 
La PircehiHd nmà\\i ..- -^ 

ia nuota i còm Un Pepo i 
Elfenira foitó ^ ed èfce^ 
È mài tocca là Mota» 

Ai 4 ^/ 



idS'37*9^ 



Al Corte Media, 



V 



^Orte 9 per corte/} a 

4 Lafsa^ir in quefta m/Ira frenejta , 
E donateci quel , che mn vi eoflét^ 
Lsf dateci mangiare a nojìra pofla» 

Sopra il Ferrino Mèdico. 

èrebi , quefio Ferrino ha poco acciajù ^ 
Corta ha la Penna ^ e fondo Calama/o* 

A Jeronimo Amelongbi^ 



o 



Gobbo Ladro , fpirito biv^arro^ 
Che dì tié or di me ? bai tu veduto^ 
Che i Paxxf ^^^^ ^^ tyanm fui Carro ^ 
Ed io , eie PaT^P fon fempre viffuto^ 
E morrò Pav^ y al trionfo de* Pax^ 
Non fon per Pa^^ flato conofciuto ? 



N 



A $ Sane/i» 

01 non fiam Pax^^ e finm Pav^ cbiamaté^ 

E fé noi Jtam ^ vogliamo e ff ere al fine 
Difciolti Pàzgi » e non favj legati^ 



Al 



Al Perfeo di PiazXfi. 

Wrpo di Ticchio , e gambe di TàneiulU 
I Ha ilHkwo Perfiiù^ e tutto infime 
Ci puh bello parer ^ ma non vai nftllap 

Al Tanci Accademico ... 

'L Tami ci ha voljuti rifiorare ^ 
Cy a merenda ci fé morir di freddò^ 
4lìa legione #' ci ha fatti fudare^ 



Q, 



Epitaffi. 

"VITJ jace Mejfef Pagolo Ottona jo^ 
^ Unico a raccontare ogni novella^ 
Zoco e il Piovati Arlotto^ ed i) Gonnella^ 

Al Giamiullari. 



TL Reverendo ) e Sacro Giambullari 
L Pu qui per morto feppellito , e vive .• 
Di lui fi parta , e ferivo , 
C«#^ non pon morir gli uomini rari. 



1 



Al Cello. 

U quefta ofcura Tomba , o fondo Avelh 
Fu mejfù il chiaro Cello 
Filofofo^ Poeta ^ e Calzaiuolo ^ 
Ma non i?V , ch'egli e it^ in Cielo a voh, 

A 



>..^. .....%^j^.a^ 



1 



J M. S<li;dggÌ0 Gìeéiini; 

£\l0 Spifitb vivù itèì^Si/ì^ggià^ 
dentro la fcor^a^ e V Tempii e Morie rogai 
tfòii fd ( ì^iteth ) miri «fe^* j ^bé Hgai 

Ai BofidìMlii 

^L ma^^ùèt ^ cH*^ qui imiofHo , i. A fcarpè/ìé 
l Méfiran , eb^ qui fepùUo è il Sandifìetlo , 
pi cui ia fama dJftU fi pregia^ e /lima : 
Fè/icè a lui ; fé fùffé màrió prima •* 



Jli fajfòi 



A 



Far nuinorid q^ì , i fuò «iioréi 
Sepolte /• affa fiHà ^uèflé fdffò 
Sqh del fimfa Tdffo i 



D 



VEL Vdtcbi Hoflro è Ut cénere iriiA 

Cbiùfa , e ifnpicigii déntri d àuéfiiédffdi 
È puf Jhfpifd Mèérdi- . ■ ■ 

Perebi morir noti puS , cbi noti bd wàa ¥ 
ÌÌ0ii ragiSHaf di titit fHd ^tdràiti é pàffdi 



È earitumh ptìr ^Mtai 
Pan era , dff ■ , «t» , è^Hèeihi- 
ààt Cénaetbiéi il vehté bàtóia i 

iu , Gor#i<«*lWif , ài/A» pineitec^kì 
tlomÀccbioiti-lti^ i i fitti i 
ié èìitpm i Bòcci i % ì^iMt 

■'ià0nti édrité'tiitiefehit 

iOn^ ^Hti ^tje étfo , 

r QueJfOrfo abbitm legate i 

Pi¥»ki ogtsUir ** in Mercati 

È '« qUéinie Meh ifoòài, dh di OfSiféi . 

t>o»Hé i i ntiho impòfitniii ' 

6 mti^ i é */tt* ♦ * '>^***»< 

iéH dà fmiNt¥tè affmi 

Ed égi^ fik tfM mii^ 

PeroetN ^àahdìi piivé 

ionó d'irti gYati f$teìrféi _ 

È noi jW queflé aHiAntt<égàt6 FOrfH 

Oi fiam Ì'oììd MttcìfitHiiiit 
Cié condotta no facciamo t 
Cbidréy k àiké il cohvewtiàXIh t 
òli». Ùrnnt i pi 4ftniéiniii ' ■^ 




N 



^3*9 9^ 
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Quejf e , Donne , quel liquore , 
Che fi trae i^fin da f^ffu 
Dello ffigo anche olio fajfi^ 
Or è femff d* incettane 
Va per Terra y e va per Mare « 
Olio ^ Donne , pe^ €ontaf§ti^ 

Giovani 4ffiri , e coraggio/i Jìamo , 
Per ammalare il To^o^ 
de in fulla Pia^aa SanfaCroeeandiame. 
Molti ufan gran Botti rotolare ^ 

Altri irnbraccian le cappe ^ebe ban paura x 

Noi fol cori lunga Spada alla fieura 

Sempre dinanzi Pufiamo affrontare^ 

Cf è ben , chi gli ufa dare 

Gran colpi dietro^ e queflo è grande trrore ; 

Perchè ilGiudicatore 

JLo danna y e 7 Premio non gli vn0l donare» 



V 



Archi y diteci un pò* fé le cipolle 

Son dolci forti , o di me^XP f^p^^t 
O qual fu primo Abate , ovver Priore ^ 
Che chiama Jfe le tonache cocolle^ 
dir et ed ancor , perchè /* ampolle 
Confervan così bene ogni liquore ^ 
E qual fu primo sì horgio cantore , 
Che cantò per B. quadro y o per £• moliti 



V 



Archi I tu fé un luccio di GroJJeto 
Fatto di nuovo hffo in un pamolo% 

Ei 



r r" ^ i n i '"- ■■ • ■ » 



£1/ pi Poeta ftnxfip^nnajièùhi 
Ed un Tofcan parécchie ufan^ehd^tefo^ 
Tue rime 9 e profe emai bami$ divieto^ 

Che non s\ufa piU yber col romajuùh\ 
Così interviene a chi fi leva a V0IO , 
Sensfd aver negli orecchi il f alfe aeetef^ 

V Archi j fé tu nccafft un man dirJitttf 
Che .ti fendfijft. infine al eediene^ 
Dimmi fé tu n andrefii alta ragione^ 
O fé H cartel gli manderéfii in fcritte.* 
O Je perdonerefii^ Cerne è dritte i 

Difendendoti a torte , ed # ragióne ì 
O fé com* uomo togato , e poltrone 
Perdonerefti sì crude/ de Zitte • 

V Archi ^ fé a mente tu fai P Abbiccì^ 
Dimmi per iqual cagiofi- sbandito è il ka^ 
E per che conte P Accademia all^à 
Mette P accento grave ^ e non al biì 
Dimmi' ancora perchè il titolo • alt i 

E non 4tff altre^ lettere fi fa ? . - 
£ perchè il Bembo a dir la [fato f ha 
Nelle regole fue? parla , che d?? 

IO teme , Varchi^ men di Galigafiroy 
Che tu non temi di Ser Lodovico'^ 
lo non siy fé tu intendi ^uel eh* i* dico , 
Dico quel di^Grayn4tica buon Mdfirom 

Quefte 



iil$ j9i S^ 

Qfi^fto ti sfcrx!^ 0gn0r col Juo wncaftf^^ r . . 
S qntlh fne JollcPica il Mifco ; 
Ci fon poi io i ^be non' ti Jpn^ amicè^ 
15 foJU rime fai ^ cpm* io t" impiafiro^ 

MI p4i^ mill^^ Anni^ che veng0> B^fatf^p 
Varchi ^ acciò tu favelli al mio Ambrainé^ 
P^chè gli* ^' 4(4tg y t fpirito 3.4 dhinof^ 
E infegn^oHi la lingua Tofc^na^ 
Che dirà f Accademia poi fopranaì^ 

Cbe dirà H Selh, il Taffi^^ o lo Stradino^ 
Quando fap/an^ che imCapaUe^ un r^n^im^ 
T' ^bbi imìmÌA^p> ^ Pietrapiana^ 

IL Varchi è Bfintdì^m Cantinella ^ 
E Benedetto Cantinella è Zanni ^ 
E fànHò. U CQfiimadie i Barbaggià» 
Iter tHAt^. *l JMmào^. e^Zamni. ognoitstt ucc^ìHkk 
Il Varchi l il VemeZf^am*^ o< fucjì^.i bellaS. 
Gnardiji al vifr% al., rtci^are^y a jriMiti; 
Non dirà pikf che t Etrufc^ K^Pfe^nni^ 
Che fpeffo per /# rifa ne fmaaella. 

Il barbero del Vanghi and^. alk majfé^^ 
E dette al prime colpo in un cialdone ^ 
Pei appellò , eh'y^lte noit eran btfone:^ - - 
Soni la Tromba , oÀ ei punte fi moffe^ ' 
C^fevi Febo , e ccrfenfi Minoffe^ 

ÌM nom Vk^rfejffà^ I^Anm^ c'IMt^one. 

Ti 



TI vorrei^ Varfhìy v^,4pt gm^^jf^t y 
Come Ja Vrii/^4 in pubblico , e> fTfVmf. 
Soffra un Canapa, grp^P j ed onorato y 
fercU fei dejìri ^e lo fafrefli fare , 

II f archi ì àiventato katte^xi^re^^ 
Ed ha rib^ttfXX^tq, due G.ar^om *^ 
'■ Vedete y s\f^ìi è Perno de'pincot^^ 
((he di pottqre diventato Sère^ 

Vjìrchi, fé Pk Vf guardi 4alh'^Pjf^\ 
S ^fil vin dolcfy e 4al fimccbio f^^^f 
ZuggeH ^*» po^ i^ Xib^o delle Sorte ^ 
E dite a nqt perche fa fava è roffa?^ 



A Tulli^^^ il Vaircil^ed U§plin9y ^ lei 
l(afi fatto le^ay e fiudjan tutta nom^ ' 
É voglm fnr , che i Ranocchi fien bpìH% 

£ ch^ gli Ztrufci non fieno Jram^i ? 



IO non ti (cviv_erei , Varchi^ m«| SonptQx 
Come tu farai fuor del Canfolato^ 
Se dUgni f^erfq mi àefft un Duirafo^ 
ti ìirk filo •• Jddig Ser l^encdetti^ 



I 



L Trihof dtruerebè^ injieme , e V Tajfn-^ 
Che hamo ffocq piU Lettere dei Jarfbl^' 
E pur fannQ teatri X Logge^ e4 4^chi j 
'^n Tempio farvi d'un (andidp faffa^ 

Deh 



D 



'^ 384 ?•*; 

EH ufi ^ Varchi^ tafi t ^^fif tafi^ 

Tafiy beftia Cavata tafi ^ ti dico ^ 
Poiché iaèer ti fa Ser Lodovico , 
Che tra gli EtYufcbi non è nulla quafi . 



O Spedalingo ha dato de* ^piè in terra , 
f Ed ba meffo k cofce ne* calzoni ^ 
E' andato a ^rois^i a cavar de-pippionif 
Fuggendo il xjffls ^ajfe ^ e fetjra ferra. 



V 
G 



Archi y sì y sì^ HO.J noj cbc^tlbo io detto ? 

lo non ti dijft mai cofa nejfuna ^ 
Tu fei un granchio al lume della Luna^ 
Ovvero un Pappagallo in $ì$ n^un tetto\, 

ElJo^ io i ho vìflo in un panno d* araz^^ 

E fpero di vedetti in un orci uo lo » 
Perche tu fei al Mondo unico ^ e filo ^ 
Non dico per Poeta ^ ma per Paz^o. 



''£ Gel/o è diventato battaglione ^ - 
L. Soldato il Varchi y ma^ben poco efpcrtOf 
Dani e' fforj>sato ^ il' Petrarca diferto, 
Arno fi duole ^ è fo^h<t MugHone . ; 



V 
L 



Archi ^ tu feyuna^C^wipana grojfa^ 
Ch' bai\pàr ^attagliò una coda di Volpe . 

* Abate cql Prior di San Miniato , 
Che infil^ le cicerchie fen%a occhiati. 

IL FINE- 



